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Licenza de S 


Dell’Ordine de’ Servi dì Maria, Teologo 
Confii Itoic della Repubblica di 


Migliorate , ed accresciute di varie offerva^ionè 
Storico-Critiche fecondo la vera Difcit>lina 


St/fRPlUS , patria libertatis acerrimus , dum 
vixit , 'vinci ex , quo feliciits ad omnia in penium y 
pojl renatas litteras , natura dixerim nulltim y imo 
'vel anterjoribus etiara multis faculis ; tfdko ut 
in eo formando iofdfn fr videa tur impendi ffe na- 
turare , fed & cxemplar protinus cormprffc , «e 
par , fimilis alias unquam pojfet exiflere . 

Claud. Salmafìus , Exercitationes Pliniance in 
Sclimrn , in dedicai ione ad Rempublicam V enetam . 
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Epitaphium E aulì Sarpi Vermi. 




T), , 

-L Aulus Venetus Servitarum 
Ordini Theologus 
Ita prudens, integcr , fapiens , 

Ut majoretti nec humanorum 
Nec Divinorum fcientiam , 

Nec integriorem nec lànctiorem • 

Vitam de fiderà rei. : 

Intelligentia per cuncta permeante 
Sapientia affectibus dominante 
Preditus-, 

Nulla unquam cupiditatc commotus, 

Nulla animi egritudine turbatus , 

Semper conftans, moderatus, perfectus* 
Verum innocenti* exemplar, 

Deo mira pietate , Religione, 

Continenti addictus : 

Tantis virtutibus 
Reipublice in fui defiderium 
Concitate juftam , fidelem operam 
Navans 

( Religiofum hominem, dum patrie fervit , 
haud a Deo feparari exiftimans ) 

Summa confilii , rationis vi libera, 

Integra mente publicam caufam 
Defendens , 

Magnas a li berta te Veneta 
Infidias Tua fapientia 

Repellens; 

Ma* 
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Majus Jiòertatìs pra?fidium in fe 
Quam in arcibus , Exercitibus 
Polìtum , 

Venetis oflendens * 

Mortale® 

An magis amandus, mirandus , 
Venerandus, 

Dubios faciens , 

De nominis apud probos 
A. terni tate , 

De animi apud Deum “ — 

Im mortai itate 
Securus, 

Morbum negligens 
Mortem contemnes, 

Loquens , dotens , orans , 

Contemplans, 
Vivorum actiones exercens , 

LXXI. /Etatis anno 
Magno bonorum ploratu 
Non obiit , abiit e vita , ad vitam 
Evolavit » 


Joan. %Ant. Venerio Patr. Ve tu 

v 

1 
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Ritratto poetico ài Jfppto <Anneo dt Faba 
Cromaziano in lode di F. PjfOLQ 
S*4RPl dell' Ord'me de Servi 
di Maria . 


Speflo fott’ afpri volti e barbe irfute 

Chiaro ingegno ed eccella alma s’ alcole 
E in bafle cale, ed in umil terra pole 
Spellò la fede» e il regno fuo Virtute» 

Da pupilla , che veda oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine cofe 
Starfi fott’ irte lane e letolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute » 


/ 


Ma non mai vinto per ofcura forte 

Saldo e fiero guardò l’ armata forza , 

E la fraterna invidia , e 1’ atra morte* 

L’ accefo ingegno) cui fumo hon fmorza, 
Tanto fu in lui più rigogHofo e forte* 
Quanto era ofcuro il manto e umil la fcorza* 


v 
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U. /• Doti or D. Fìtancifcus Confortini in bac 
Regia Jludiorum Univerfttate Profeffor Primarius 
revideat %Autographum enunciati Operis , cui fe 
fubfcribat ad finem revidendi ante publicationem, 
num exeraplaria imprimenda concordent ad for- 
mata Regalium Ordinum , & in fcriptis referat , 
potiffimum fi quidqttam in eo occurrat , quod Re- 
gii s j uri bus , bonifque moribus adverfetur . %/Tc 
prò exectttione Regalium Ordinum idem Renifor 
cum fua • relatione ad noi dirette tranfinittat etiam 
jfutoeraphùm ad finem &c. Datum Napoli die 
31. menjìs Ottobris 1788. 


POTENZA. 
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Joannes Selvaggi us conftltum fufcepit optimum , p 
Ut' omnia Pauli Sarpi Veneti opera notis illujlra- 
ta fuis ederet . %Atque bene quidem ille de Patria 
mereri Jludet . In ter omnes eos enim, qui de Jure 
Publico Eccleftajlico fcripferunt , nemo ejl , qui 
Sarpiura fuperet . Commendando igitur ejl > & 
laudibus afficiendo . Quocitca potejìas et facien - 
da è fi , ut opus , quod incepit , perficiat , patriis- 
que typis edat . Siquidem verendum non ejl , «e 
aut Religioni s pueceptis , Majeflatis Juribus 
off ciaf . Potejl igitur typis commini , fi V. M. 
videatur 

M. V. 



Devinctiflimus Cliens 

Francifcus Confortine . 
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PREFAZIONE 

v , 

Si dimoftra in quale occafìone Fra Paolo 
fcriffe quefto trattato , e perchè la prima 
volta non fu fubitp publicato fe 
non nell’ Aja , e come fi a per- 
venuto nelle noflre mani . 

C H'iunque ha letto la fiori a de Papi ^fi rie or ^ 
cleri facilmente del carattere di Paolo V % 
Quejlo Pontefice fin da prima della fua eleva - 
zione alla Cattedra di S. Pietro fu zelante di- 
fenfore della liberti , ed immuniti Ecclefia- 
Jlica ) ed avea per maggiori nemici coloro 9 
che j apevano opporfi alla liberti del Clero , e 
mantenere l autoriti Sovrana contra le ufur pa- 
stoni degli Ecclefiafiici . Quindi non ^ meravì- 
glia , fe con tai difpofizioni quejlo Pontefice 
nudriffe nel fuo cuore un odio irriconciliabile 
contra la Republica di Venezia , la quale vol- 
le far valere i diritti fuoi , ed opporfi a chi pre- 
tendeva violentarli . Paolo V '• fegnalò il primo 
anno del fuo Pontificato , lagnandofi della Re- 
publica di Venezia , , cK egli accufaVa di aver 
attaccata l autoriti dalla Chiefa , e della S, Se- 
de in tre occafioni : I. opponendo/ì alla fonda- 
zione de luoghi pii -, ed alle donazioni firabboc - 
chevoli ) che Jì facevano d Mona [Ieri , t ad al - 

a . tre 
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tre Chìeje ; II. Jottomettendo i beni Chiefaftici 
alt alienazione etifiteuticd . III. appropri antifi il 
diritto di giudicate 9 Ì* Ecclefiajlici nelle'' cau/f 
civili ) e- criminali • 

La Republica ri/po/e alle doglianze del S. Pa- 
dre , e fece veder e, quanto erano mal fondate . Que- 
Jla refijlenza baflò per irritare la fua bile , ed 
indurlo a fulminare contea il Doge , e ' / Senato 
una /comunica formale-, che aggravò da principio 
con un interdetto efprejfo nel mede fimo Breve . 

Qpejfo è quel famofo Brave fp edito il di 17 di 
Aprile deH anno. 1606.9 che diede motivò a quefia 
Opera . Erafi Fra Paolo fin dal principio accor- 
to della cojler nazione , in Cui per quefia /cornar 
nica eranfi pofit non fola i /empiici Cittadini , 
ma benanche coloro ^ eli erano, al timone del go- 
verno ; quindi fi per/uafe , eh' era /uó dovere 
e come bugn Cittadino -, e come Teologo , e Con- 
ditore della Republica 9 dt/fipare quefio terrore 
mal /ondato -, col /ormare un giufio parallelo 
deir autorità Pontificia , e de Diritti de' Sovra- 
ni ne loro Stati . 

Tutt' i Dottori 9 e Teologi pre/ero parte in 
quefia querela . E ficcome lo fte/fo Fra Paolo 
nella fiotta y eh' egli dice di quefia conte/a , pri- 
ma del mele di Agofto videfi in campo un’ ar- 
mata di Scrittori * Il Senatore Antonio Quiriti 
fu il primo ) che pitblicò una di/fertazione intorno 
d diritti di, quella Republica '• Fra Paolo nello 
Jìejfo tempo publicò un trattato intitolato , Con- 

" side- 
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federazioni Tulle Cenfure di S- S. Paolo V. con - 
tra la Bepublica di Venezia . Indi con Jei altri 
celebri Teologi Veneziani il trattato degl’ In ter- - i 
detti , che fece allora gran rumore . Due Giure- 
confulti anonimi pubi bearono una dotta Lettera 
scritta al Papa , nella quale gli .dima Ararono la 
nullità del fuo Breve , e la ingiuflizia della fua 
violente condotta . Giovanni VLarfilio Prete Napo- 
letano , e Dottore in Teologia pofefi aneli egli 
nel rango di cojtoro , e publicò una lettera ano- 
nima col titolo : Rifpofta di un Dottore alla let- 
tera di un Amicò Tulle cenfure &c. Il celebre 
Cardinal Bellarmino giudicò degno di lui qsejìo 
Sv ver fari o , e rifpofe con tutto lo sdegno •> di cui 
egli era capace d raziocini del Dottore , il quale 
ributtò i ’fuoi fofifmi non per mezzo delle in- 
vettive , ma con buoni , e J alidi argomenti in una 
rif po/la, cK egli fece col titolo : Difefa di Gio: 
Marfilio in favore della rifpofta ad otto propoli- 
zioni « Si publicò allora un efl ratto de fendimeli " 
ti del Gerfonc fu la validità delle /comuni che ; 
il quale erede fi , che lo aveffe publicato Fra 
Paolo ; perché , oltre dì trovar fi fra le fue opere 9 
fi vede ) eh' egli ne prefe la difefa con vigore y 
ma fempre con moderazione 9 rifpondendo alle op - 
pofizioni fatte dal Bellarmino contra i /enti menti 
di quel chiariffimo Autore . Quefla rifpofla Jt 
vedrà in quefla nojlra. collezione , col titolo di 
Apologia coltra le objezioni del .Cardinal Bellar- 
mino. * • , 

a a Qued. 
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Questi fono ì principali Jc ritti' y che fi publìca- 
rono in occafione di quejlo Breve ; Ve ne furono 
molti altri , che fecero meno rumore , / non fi eb- 
be la pena di rilevarli . Si proccarò di Spargere 
tutti quejli trattati tra il popolo per tranquillare 
le co/cienze timoroje , che la condotta di alcuni 
monaci , e fpezialmente de' Gefuiti , metteva in 
i/pavento . 

Leggendofi tutti quejli fcritti fi vede , che 
quejlo di Fra Paolo gli ha preceduto tutti 
Egli , eh' era a buon diritto t oracolo del par- 
tito Republicano , s' impegnò di unire in quefla 
opera tutto ciò , che poteva, mettere in chiaro 
la' cauja , eh' egli difendeva • Chechè ne fia peròj 
il nojlro Autore compofe qucjla opera per Jer- 
vire di regola alla cofcienza del Sovrano , e per 
fortificarla con tra lo J pavento de fulmini del Va- 
ticano , a quali non erafi ancora cojlumato di 
opporre un giujlo difprezzo , dijlinguendo quelli 
che fono figli dell' equità, da quelli , che fono 
prodotti da una nera nebbia di pajfione , e cC in- 
tereffe . Non è quejlo una congettura . V Autore 
medefimo lo dimojlra nel principio di quejlo 
volume y dov egli corife fa , che avrebbe un gran 
defiderio di confolare i grandi) ed i piccioli, ma 
egli non crede , che fia a propofito ciò , che ha 
a dire fu quefta materia, perchè il Principe, ed 
il Suddito debbono penfare diverfamente fu quefta 
forte di affari . . 

Ecco lo Jcopo delt Autore /piegato da lui me- 

' hfi' 
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defimo . Egli fcrive per lo Sovrano . JS per far- 
ne fapere al Lettore il fatto abbiamo creduto * 
propofito di aggiugnere qui qucfio fapiofo Breve 
di J comunica . 

Le ragioni , per le quali rimafe lungo tempo 
nafcofo quejlo trattato , fi rilevano dallo JleJfoFra, 
Paolo 2 Io defidererei ( dice egli } , che quello 
piccol Gonfiglio foffe rifervato , come il Teforo 
particolare del Principe ,'per que’ foli , che fono 
alla tefta degli affari . Le Signorie Vofìre fapranna"* 
profittarne y e fe ne ferviranno a tempo , e luo- 
go, perchè il popolo fimile ad uft Uomo, che 
prende una medicina durante 1 * acceffo della fe- 
tore , indebolirebbe la fua compleflìone , iu vece 
di guarirla * . * ' ' . \ •••' .•' 

La preghiera dell 1 tutore era tosi gl ufi a , e le 
ragioni , fu le quali V appoggia , così fenfate 
i fecondo il fi (lenta di doloro , a quali egli la 
faceva ) , che gl' Inquifitorì di Statò , d quali 
f opera era diretta , non trovarono menoma diffi- 
coltà in accordar g { ^ ciò , che defiderava : e con- 
fermando per fe le armi , eh' egli lór metteva in 
mano cantra le iifurp azioni 'de Romani Pontefici , 
feppero èjfi fetvirfene fernet far conofcere da chi 
le aVeano , di modo che per la quiete dell' Auto- 
re , e per onor di coloro , che fi fchermivano 
con quefie armi , guefio trattato refiò nafcofo 
nel fondo del lor gabinetto , d* onde ufcì dopo al- 
cuni anni . * -■ . ‘ : • 

Che fa prima volta ufcì alla luce nelt Afa nel 

a s l*id2t 


ì 
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iÓ2t per opera di Errico Scheurleer . Quejli 
volendoci far Japere come la ' copia di quejlo trat- 
tato ) il di cui originale cónfervafi nella Bibliote- 
ca del Senato in Venezia y pervenire nelle di lui 
mani , ci dice ì un dotto gentiluomo gli ave a con- 
fidalo quejlo manojcritto , ed era fui punto di 
Jlamparlo , quando perjone di rango y e di J opere 
dijlinte , alle quali egli ne parlò y perchè cre- 
deva aver da ejfi qualche lume full autenticità, 
di quejlo manojcritto , l a fftc orarono dopo aver 
veduto, il titolo del libro y e f indice de' capitoli , 
e fcor/ine alcuni di ejji , che quejlo era il vero 
manoftritto di Fra Paolo ; quelli non potevano 
capire , come avejfe avuto quejla copia N uniforme 
all originale , che aveano proccurato di avere per 
tufi i mezzi y allorché ejft erano fui luogo , e do- 
pò aver iato a quejla Opera gli Elogj , che gli 
fon dovuti \ l impegnarono a non privarne il pu - 
blico più lungo tempo . In quejla edizione di 
Scheurleer- leggefi il teflo Italiano con la tradu- 
zione Franzeje . Dagli Eruditi non fi dubita 
punto y che quefìo ferino fia lavoro di Fra 
Paolo , - come ad evidenza fi Jcorge da coloro y 
che hanno lume del Juo Jhle . . 

Fra Paolo, nel dare il titolo a quejla fu a ope- 
ra y poiché fcrivea per alcuni Senatori , fi con- 
tentò di efpr intere il fine y che si era propo/lo , 
cioè di cQnfolare le coftienze polle in cofterna>- 
zione ) e perciò Ja intitolò . Consolazione deli* 
niente nella tranquillità di cofci enza (Vegliata 
• dal 
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dal buon modo di vivere nella Città di Ve- 
nezia pretefo interdetto di Paolo V. • Ma 
noi abbiavi creduto meglio dover feguire l' ufo 
ordinario y fi quale vuole 4 che il titolo di un 
libro ejprinfi il f oggetto y che vi fi è trattato ; 
E quindi fi fembra y che niun altro titolò meglio 
convenga 'd quefìo trattato y cioè , Diritti de’ So- 
vrani difefi contra le fcomuniche , ed interdetti 

* 

de’ Pontefici , ficcome ha fatto anfora il tradùi - 
tor Franzcfe nella /opra detta edizione del 1721 * 
anche avendo riguardo alle maflimS , che in e Ho 
fono regiftrate. 

Da quejlo trattato ho voluto incominciare la rac- 
colta di tutte le opere del P .M.F.Paolo Sarpiycol 
farvi precedere la Bolla di Paolo V. , che diede 
caufa a quefli ferini y accingendomi a si nobi- 
le imprefa per vantaggio dplla Kcpublica lette- 
raria y la quale ritroverà difpojte le maxime dèi 
Sur pi fecondo la vera di f ciplina, della Chiefa y e 
Polizia Civile del noflro Regno y menti* mi ri- 
conofco obligato di con] agrore le pili ofiinate.fd 
fiche y e penofe vigilie a difendere i §apri impre - 
fcrittibili diritti della Sovranità y ajfmchè refi ino 
dijftpate le tenebre della barrarica ignoranza y e 
fquar ciato il velo della impojìur a y e della mal - 
vaggità degli J. piriti adulatori , e pufdlanimi . 

Sento t qccufa di alcuni pochi col dichiarar- 
mi inoffequiofo della S. S. nel promuovere un 
Autore Bandito da Pontefici y e nel fare le offer - 
vazioni fecondo la civile polizia su le dottrine di 

a 4 F.Pao- 
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F. Paolo: lo mi profilo e/fere vero Cattolico , <? 
niente ledere la parola di Crijìo , ma /(riamente 
fqfl enere i diritti de' Sovrani , che vegliano al 
mantenimento , e confervazione della Religione , 
come protettori , . e difen/ori della Chi e fa , e fo- 
latnente cercherò /covrire le gabbale de' Curiali , 
che per ragione di privato interej/e Ji /anno impe- 
gnati a /convolgere il regno delle lettere , e 
l'interna ed e/lerna tranquillità dello Stato » Il 
nofiro F. Paolo vejlìto di abito /rate/co nell'Or- 
dine de Servì di Maria , Teologo e Con/ultore 
della Sereni//ma Republica di Venezia era non 
men dotto in ogni facoltà , che' perfetto C rifila- 
no , il quale nudrendo i piti /inceri' fentimenti 
della verità riconobbe i véri confini del Sacerdo- 
zio^ e delf Impero , e fcrivendo egli al Signor Gil- 
lot a' 15. Settembre léùg. manifefia il fuo /enti - 
mento ver/o la Sede Apojlolica . Apoftoliqce Se- 
dia Primatum , immo & Principatum nemo gna- 
rus antiquitatis negavit. Hic , quem modo affe- 
élant , non ed PRIMATUS, fed TOTATUS.,fi 
iicet vocabulum effingere, ex eo quod , abroga- 
to omni ordine j totum uni tribuit , abufuura 
omnium erigo, & fons eft Hli, non PLENITU- 
DO fed REDUNDANTIA , aut EXORB 1 TAN- 
TIA , qua fublata, jam pàcem in Ecclefia fubla- 
latam effe puto . Nego & pernego Principem, & 
poteftatem humanam ullarti Eccidi aitico miniile- 
jtìo obliare poffe . Port* inferi non prsevalebunt. 
Eventus ipfe docuit. 

Va- 
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. Varj documenti potrei giti addurre per dima- 
grare la vera Crijìianà Religione , che profeffa- 
' va F. Patio , ma quefio argomento nella fua vita 
difiuf amente farà trattato , e Joltanto /timo pre- 
venire gli animi deboli j credendo il Sa r pi reo di 
Calvineflmoycome falfamente offerì M.BoJfuet nella 
difefa del Clero Gallicano t. i. p.?2. lib. 8 . cap. 
1 x. , e nella ftoria delle variazioni delle Chiefe 
Proteftanti lib. VII. , dicendo ) ch’eflo F. Paolo 
lotto la tonaca nafcondeva un cuore Calvinifta T 
e che di foppiatto faticavafi d’ Screditare la Mei* 
fa , eh’ ei diceva ogni giorno . Quefie accufe nac- 
quero dal Bedello ; dal Courayer , e dal Bayle 
per dimofirqre loro feguace F. Paolo , col guale 
vi fu gualche letterario carteggio , ma ciò non 
può dimofìrarlo reo di Apoflafia . Quefie nere ìm- 
poflure meglio faranho efaminatè nella fua vita . 

La dottrina del noflró F. Paolo fu tanto ejlt - 
fa in ogni genere di letteratura difpepfa nelle ope- 
re che . prefento al Publico , e nella moltiplici- 
ta. di tante fcritture di genere diverfo . Avea egli 
una vafla e profonda perizia del gius Publico y 
non già- fuperfiziale , mentre tutte le fue fati- 
che tendevano alla difefa della fua patria , al 
mantenimento della Regale giuridizione ; alla 
prefervazione de ' confini ; r allo fiabilimenìo delle 
publiche Jìrade ; alla manutenzione de' privilegj ; 
a ’ diritti de padronati , de' Feudi , delle Commen- 
de y delle Abadie , e dello Stato ; alC animi nifi ra- 
zione delle publiche rendite ; alla revifione delle 

ììol- 
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Bolle , è de Brevi provenienti da. Roma ; alla 
buona dijciplina degli Ecclejiajìici Secolari , a 
Regolari ; alla giundizìone criminale , che tiene. 
*/ Principe per cafiigare gli Ecclejiajìici crimino- 
Ji , quando il bifogno lo (figga alla fondazione 
delle Chieje , degli Oratorj , e de Monajleri nel 
dominio Veneto ; alla immunità de" luoghi Sacri', 
al pojfejfo de benefzj ; alla erezione delle fa- 
briche al buon governo de" Coll egj ed Umver/i- 
là agli Jì aiuti della Citta , delle terre -, de luo - 
gfc » e delle ‘Comunità j addite f alla materia 
delle Jlampe ; olle fpefe ordinarie , e firaordina- 
rie ; alt efenzioni , gravami , regalie , e nuove 
ordinazioni ; alle controv.erjie , a dottati e ma- 
neggi con ' le Corti ejlere f alle domande de" 
J additi , ed alle decfioni accompagnate dalla giu- 
Jlizia ) e munificenza del .Principe . La fua dot- 
trina troppo valfe nelle Matematiche , e nelle F\- 
lo/ofiche ricerche , come nel gius Canonico , nel- 
la politico , ec, in guifa che giujlamentc del no- 
Jlror Fra Paolo j enfi e Claudio Salmafio , Exer- 
citationcs Plinianx in Solinum , in . dedicatone 
ad Rempubjicam Venetam . SARPIUS , patrix 
libertatis acerriraus , dum vixji , yindejc quo 
feljcius ad omnia ingenium , poft renata* litteras, 
natimi dixerina nullum , jmmo yel anterioribus 
etiam multi? fxculis ; adeo ut in èo formando 
totam «e videatur impendiffe naturam , fed & 
exemplar protinus corrupiffe , ne par j aut fimi- 
lis alium unquam poflet exiftere, * 


Noi 
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Noi dunque in quefia nuova collezione di tutte 
le opere di Fra Paolo non trala/ceremo di dare 
al Publico qualunque Scrittura finora edita , od 
inedita di quejlo in/igne Scrittore f che vada illu- 
Jlrato dalle nojlre ojftrv alieni fecondo la prefen- 
te Polizia Civile , non rif par tritando affatto 4 
qualunque fatica 9 ed inter effe 9 mentre l impegno 
de' noflri corrifpondenti alla giornata fi avan- 
za in fomminiftrarci notizie neceffarie per 
condurre al felice porto l'ardua intraprefa . 
Èd in fatti quejlo rarifftmo trattato de 1 di- 
ritti de’ Sovrani difefi contra le fco mimi- 
che ed interdetti de’ Pontefici dopo lunghe , e 
penofe ricerche . mi è riufcito facile ritrovarlo 
neir ampia Biblioteca del Dottor D.Gherardo Cono 
Capobianco Segretario del S* R. C . , che ha avuto 
il piacere di unire tutte le opere , e varie notizie 
Spettanti al noflro Autore , Egli a vantaggio del- 
le lettere e dello Stato ha pofpojlo il privato in - 
ter effe , gradendo 'di Sacrificare alla Tiposrafica 
negligenza quefia cqpia , ed ogni altro , che 
potrebbe contribuire alla perfezione della nojlra 
intraprefa . Senza taccia cC ingratitudine non ho > _ 
potuto traf andare quefia verità in riconofcenza di 
un Publico benefizio a tal ragguardevole Perfo- 

naggio . . , 

Ognuno ordinariamente fi fa un piacere di ve- 
dere i quadri de grandi uomini j e fi direbbe ? 
che molti fi hanno fatto lecito dargli al Publi - 
co fempre affai guajlì , contenti di mettervi un 
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nome fotto una /lampa , fenza curare fe efprim <e 
in effetto quello, che rappre/enta. Ma noi ci . abbia- 
mo prefo pena di farlo incidere su ’ l vero ritratto 
JìJlente nella Biblioteca di Ley de , come fcdrgeji 
l n quejla edizione • Attenda dunque il Publico ad 
avvaler/i di tal avventuro/ a occa/ione y e delle no- 
flre Qccupazioni letterarie • 

• • * 

• t 
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BULt A EXCOMMUNICATIONIS , 
AC INTERDICTI CONTRA 
. VENETOS EDITA 

i 

A 

P A U L O V. 

SUMMO PONTIFICE . 

4 . ' 1 

*V7"Enerabilibus Fratribus Patriarchis , Archiepi- 
fcopis & Epifcopis per univerfum Domi- 
nimi! Reipublicae Venetorum conftitutis , & di- 
leclis Filiis, eorum Vicariis in Spiritualibus ge- 
neralibus , necnon univerfis Abbatibus , Priori- 
bus, Priniiceriis , Praepofitis, Archidiaconis , Ar- 
chipresbyteris, Decanis, Plebanis , & Parochia- 
^ium Ecclefiarum Re&oribus , aliifque Perfonis in 
Dignitate Ecdefiaftica conftitutis, in eodem Do- 
minio exiftentibos, tam Saecularibus quam quo- 
rumvis Ordinum & Inftitutorum Regularibus ; 
Saluterai & Apoftolicam Benedidionem . 

Superiorirus menfibus ad noftram , & Apo- 
ftolicae Sedis audientiam pervenit, Ducem & Se- 
natum Reipublicae Venetorum , annis elapfis , in 
eorum Confilm plura ac diverfa decreta , tum 
Sedis Apgftolic* Au&oritati & Ecclefiaftic* li- 
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bertati , ac immunitati contrafta » tutu generali- 
bus Concài ' & Sieri» CanOnibjs , necncn Ro- 
man orum Pontificum Conftitutionibus ripugnan- 
ti* ftatuiit? t 

Et inter c set era fub dìe vigefima tertia men- 
fìs Mail anni MDCIL fùmpta occafione ex qua- 
dam lite» feu controverfia inter DoAorem Fran- 
cifcum Zabarellam ex una , & Monachos Mona- 
fterii de Praglia.nuncupatos Ordinis Sandti' Bene- 
dicci , Codgregationis Caflìnenfis ; alias Sanate Ju- 
ftine de Padua in Dioecefi Paduana ex altera psr- 
tibus vertente» in eorum Confilio ftatuifTe » non 
folum ut diifli Monachi tunc , aut deinceps ullo 
unquarrt tempore » acrtionem » per quam fub quo- 
vis titulo y . .aut colore , in bonis Ecclefiarticis 
Emphiteoticis a laicis poffeflis preferrentur , 
pretendere» ac etianl jure prelationis, feu con- 
folidationis direni cum utili Dominio » aut extin- 
crtionis Linee in prima invertitila comprehenfe, 
aut alia quavis caufa » bonorum predicrtorum pro- 
prietatem fibi vindicare minime pofient ; fed 
tantummodo jus diresti dominii illis prefervatum 
effet » verum etiam , ut idipfum quoad ceteras 
omnes perfonas Ecclefiafticas » Sceculares & Re- 
gulares» Monafteria Monialium » Hofpitalia » 8c 
alia loca pia , in eorum temporali dominio exi- 
ftentia , declaratum , & firmiter deliberatum cen- 
feretur . 

Et fub die decima Januani MDCIII. ad fupe- 
riora quedam Confili* » ab eorum Majoribus » ut 

etiam 
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et'iam afferebantj, habita refpìcientes , quibus ca. 
vebatur , ne quifquam , five Scecularis * Uve Ec- 
clefiafticus in Urbe Venetiarutn Ecclefias •, Mo- 
nàfteria , Hofpitalia 4 atque alias religiófas do- 
mos & pia loca, fine eórum fpeciali licentia , 
fundaret & erigere f 4 in Confilio Rogatorum con- 
gregatos iterum decreviffe , ut ' id tandem in 
omnibus Jurifdidlionis eorum locis vim obtine- 
ret , & praeterea exilii , ac perpetui carteris , & 
publicati ortis fundi , venditionifque ^edifici* cen- 
tra fecus facientes, poenant edixifle * 

Ulterius ) èofdem t)ucem & Seiiatum die vi- 
gefima fexta menfis Marti i anni MDCV. inhx- 
rentes alteri decreto , anno MDXXXVI. ab eo- 
dem Senatu facflo , in quo , ut afferebant , erat 
exprefse prohibituiri 4 nc quis 4 fub certi» in ilio 
contenti» pceni», ir* Urbe Venetiaruni 4 èjufque 
Ducatu bona immobilia ad pias caufas 4 te (la- 
mento , fèu donatione inter vivos relinqueret , 
aut alio quovis titulo alienaret , five ad earum 
favorem ultra certuni tunc cxpreffurrt tempus 
obligaret 4 ( quod in illuni ufque diem ; ut ibi 
etiam dicebatur , ufu receptum & obfervatum non 
fuerat:) non modo iterum id voluifle , fed ex- 
prefse etiam prohibuiffé 4 ne bonorum ejufinodi 
immobilium alienationes iti favorem perfonaruna 
Ecclefiafticafum fifte Senatus praedidli licentia 
fierent ; ac infuper decjfetum ipfunt 4 & pcenas 
in eo contentas per univerfum eorum domi- 
nium extendiffe , & per Re&ores , & Potevate» 
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Civitatum , & locorum fui dominii promulgar! 
feciffe ; atque bona immobilia omnia , quae con- 
tra praemilforum formam vendi , aut quovis mo- 
do alienari contingeret , ultra nullitatis poenam , 
publicari & vendi , eorumque pretium inter 
Rempublicam ipfam, Magiftratum exequentem, 
8t ejus Minilìros , ipfumque denunciatorem divi- 
di mandaflfe, & alias, prout in decreti*, &man- 
datis Ducis, & Senatus praedi&orum latius die w 
tur contineri . 

Ac praeterea eofdem Ducem Se Senatum , Sci- 
pionem Saracenuin Canonhcum VicentinumJ, Se 
Brandolinum Valdemarinutn Forojulienfem ; Ab- 
batern Monafterii , feu Abbati* de Nervefa, Tar- 
vifinae Dioecefis, Perfonam in Dignitate Ecclefia- 
fìica conftitutam , ob quoedam praetenfa .elimina 
in Civitate Vicentina, & alibi , per.illos, ut di- 
cebatur, commiffa , carceri mancipafle , & man- 
cipatos detinuifle , fub praetextu quod eia haec fa- 
cere liceret , inter alia, ob quaedam ipfìs Duci 
& Reipublicae a quibusdam Romania Pontifici- 
bus , Praedecefloribus noftris concefia , ut affere- 
bant , privilegia . 

Cumque proemifla in aliquibus Ecclefìarum Ju- 
ra etiam ex contradlibus initis , ipfìs Eccleiiis 
competentia auferant , ac praeterea in illis & 
aliis , Sedis Apoftolicae & noftrae Aucfloritati , Se 
Ecclefìarum Iuribus , & Perfonarum Ecclefiafti- 
carum Privilegiis prsejudicium inferant , ipfam. 
que libertatem, ac immunitatem Ecclefiafticam 
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tollanfc, ac ea omnia in ipforum Ducrs & Sena- 
tris animarum perniciem , & fcandalum. plurimo- 
rum tendant . 

Et <um ii , qui fupradi&a , & fimlia edere , & 
promulgare , illifque uti aufi funt ? in cenfuras 
Ecclefiafticas a focris canonibus , generaliunj 
conciliorum decretis , & Rotnanorum Pontifi- 
cum Confìitutionibus infliritas ^ necnon etiam pri- 
vationis feudorura , & bonprum , fi quae ab Eq- 
clefiis obtioent , poenam eo ipfo inqurreri.pt , a 
quibus cenfuris poenis , non nifi a nobis i , ayt * 
Romano Pontihce prò tempore exifiente abfol- 
vi & liberati poflint , ac praeterea inhabiles 
Sapaces fiat , qui ablolutionis & liberationis be- 
neficium confequantur , dopec eclitas leges no r 
vis ediftiV, qtque decretis fuftulerint , omniaque 
inde fequuta rqipfj in pnfiinum flatum reintq- 
grav^erint 

Cumque etiam Dux & Senatus predirti poft 
plures paternas nofìras monitiones a multis men- 
fibus citra eia fadtas , adhuc decreta v & edidfa 
prxfata non. revocaveri nt , ac eòfdem canoni- 
qum Sajrecqnum , & Abbatem Brandolinum car- 
ceratos detineant, & illos venerabili Fratri Hoia* 
tio Episcopo Hieracenfi, noftjro & Apoftolicre Se- 
di» apud eos N.uncio , ut debeant , non cOnfigna r 
verint; Nos, qui pullq parilo ferre debemus , ut 
ecclefialtica libertas , &; immunitas, Noftraque 
& Sedis Apoftolicse auriloritas violetur & con-? 
temnatur j inhaerentes plurimi! generalium cori- 
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ciliorum decreti* ac veftigii* reverend* memo- - 
rice Innocentii III., Honorii III., Gregorii IX., '•» 
Alexandri IV. , Clementis IV , Martini IV. , Bo- 
rifacii Vili. , Bofiifacii IX. , Martini V. , & Ni- 
colai V. , & aliorum Romanorum Pontificum 
Prxdecefforum noftrorum , quorum aliqui fimilia 
ftatuta , alias contra lìbertatem Ecclefiafticam 
edita, tanquam ipfo jure nulla, invalida & irrita 
revocarunt , ac nulla , invalida & irrita effe de- 
creverunt & declararunt ; & aliqui contra fimi- 
lium edidlorum Statutarios, 8t alios ad Excominu- 
nicationis promulgationem , necnon ad alia infra 
fcripta , feu eorum aliqua devenerunt . 

Habita cum venerabifibus Fratribus noftri* 
Sandbe Roman* .Eccjefi* Cardinalibus matura 
confultarione , de ipforum confilio & affenlu , 
licet fupradidla decreta , editila & mandata , ip- 
fo jure nulla, invalida & irrita fint,ea nihilomi- 
nus ipfo jure adhuc de novo nulla , invalida & 
irrita, nullifque robòris , & momenti fuiffe, & 
effe , & neminem ad illprum obfervantiam te. 
neri per pracfentes decernimus , & declaramus. 

Et infuper - , audloritate Omnipotentis Dei , ae 
Beatorum Petri , & Pauli A.poflolorum ejus ac 
noftra , nifi Dux & Senatus prxdidli intra vì- 
ginti quatuor die* a die publicationis prxfentium 
in hac alma Urbe facienda , computandos quo- 
rum primo* odio prò primo, odio prò fecondo, 

& reliquos odio prò tertio & ultimo , ac perem- 
ptorio termino, & prò monitione canonica illis 
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aflìgnamus , praediAa decreta omnia , Se in illis 
contenta , 8t inde fequuta quaecumque, omni pror- 
fus excepticne & excufatione ceffante , pubi ice 
revocaverint , & jex eoriun Archiviis , feu Capi- 
tularibus locis , aut libris,in quibus decreta ejuf- 
modi adnotata reperiuntur , deieri , & ca(T3ri , Se 
in locis ejufdem Dominii , ubi promulgata fue- 
runt, revocata,, deleta, 8e caffa effe , neminem- 
que ad illorum obfervantiam teneri , publice nun- 
ciari , ac omnia inde fequuta in priftinum ftatutn 
reftitui feceriut , & ulterius nifi a fimilibus de- 
cretis contra libertatem , 8c iurifdidtionem Ec- 
clefiaflicam , ac noffram , & Sedis Apoftolicoe 
aucfloritatem , ut praefertur , facientibus edendis 
& refpecflive faciendis in pofìerum cavcre & pe" 
nitus abfiinere promiferìnt, ad nos de revoca- 
tione , deletione , caffatione , nunciatione , refti- 
tutione , ac promiflìone praedicftis certiores red- 
diderint, & nifi etiarrt prsedicffos Scipione m Ca- 
nonie utn , & Brandolinum Abbatem , prjedi&o 
Horatio Epifcopo Se Nuncio cum effeftu configna- 
verint , feu confignari fecerint , ipfos tunc % Se 
prò tempore exiftentem Ducem 8e Senatum Rei- 
publicse Venetorum , Statutarios , 8t eorum fau- 
tores , confultores , & adhoerentes , & eorum 
quemlibet , etiamfi non fint fpecialiter nominati 9 
quorum tamen fingulorum nomina 8e cognomina, 
praefentibus prò expreffis haberi volumus , ex 
nunc prout ex tunc, 8e e contra excommunica- 
mus , Se excommunicatos nunciamus , Se declara- 

b <2 mus , 




mus ; a qui eXcommunioatioriis fenteotià ^ pr»- 
terquam in morti» articola conftituti , ab aliò 
quanta nobis , & Romano Pontifice prò tempo- 
re exiftente etiam praetextu cujufcumque facili- 
tati» * ei/ , & cuilibet illorum tam in genere 
qua in in fpecic , prò tempore dèfaper concert* 
■feu concedendo nequeant abfolutionis beneficium 
obtinere ; Et fi qtìempiam eorum tanquam in 
tali pericolo conftitutum ab ejufinodi , excom- 
municationis fententia abfolvi eontigerit , qui 
poftmodum cotivaluerit , i» in tandem fenten- 
tiam reincidat eo ipfo , nifi mandatis noftris , 
quantum in fe erit , paruerit': Et nihiìominus 
fi obierit poft obtentam hujufmodi abfolutienem 
Ecclefiaftica careat fepultura > donec raandatis no’ 
ftris paritum fuerit. [ anatra «V ::s 

- Et fi d i&i Dux & Senato» per tré» dfes poft 
lapfom diiflorum viginti quatuor dierum excom*- 
municationis fententiam animo , quod abfit, fu- 


ftitìuerint indorato , fententiam ipfam aggravan- 
te», ex nunc pariter prout e* tonc Civitatem 
Venetiarum* & alias Cintate», Oppida, Caftra/ 
8t lòti’ ^qoaecorttqoe «, ab mriverfutn temporale-, 
Dominium di&ae Reipablicae Ecdefiaftico kiter- 
difto foppoitimmi, illamque 8c illud fuppofita 
effe nunciamo» , 8r deelaramus , quo durante in 
didla Givitate Venetiarum & alti» quibufcumque 
di&i doniinii Civitatibu* , Terris , Oppidi» , Ca- 
ftris & locis i illorumque Ecclefiis , ac loci» pii% 
Se Oratoria etiam privati» & domeftieis Ca- 
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pellis , nec publice nec privatim Miff* tam 
folemnes, aliaque divina Officia celebrari poflint 
praetetquam in cafibus a jure permiffis , & tane 
in Ecclefiis tantum & non alibi , & in ili» etiam 
jamiis claufis , non pulfatis campanis, ac ex- 
communicatis & interdici* pròrfus exclufisrneque 
aliter qu*cumqoe Indulta, & privilegia Apofto- 
lica , quod hoc quibufeumque tam faecularibus 
quarn Regularibus Ecclefiis, etiam quantumeum- 
que exemptis , & Apoftolicae Sedi immediate 
fubjedlis , etiamli de ipforuin Ducis & Senatus 
Jurepatronatus , etiam ex fundatione & dotatio- 
ne , aut etiam ex privilegiò Apoftolico exiftaut , 
ac etiam fi tales fint, quse fub generali difpofitio- 
ne non comprehendantur , fed de illis fpeeialis 
& individua mentio habenda fit . Monafleriis, Or- 
dinibus , etiam mendicantium , aut Inftitutis Re- 
gularibus, eorumque Primiceriis , Praelatis, Su- 
perioribus,& aliis quibufeumque etiam particularibu9 
perfonis , aut piis locis, & Oratoiiis etiam do- 
mefticis , ac Capellis privatisi ut praefertur , in 
genere vel in fpecie , fub quibufeumque tenori* 
bus & formis hadleuus conceffa , & in pofterum 
concedenda , ullatenus fuffragetur . 

Ao ulterius eofdem Ducem & Sertatum , Se 
quemlibet eorum non folum Reipublicae , fed 
etiam privato nomine , fi aliqua bona Ecclefia- 
flica in feudum, feu alias quovia modo a Ro- 
mana, aut veftris, feu. aliis Ecdefiis conceffa , 
tbtineant , illis feudis & bonis , necnon etiam 
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omnibus , & quibufcumque privilegiis , indul- 
ti in genere vel in fpecie , in quibùfdam vide- 
licet cafibus & deli&is contra Clericos proceden- 
di , illorumque caufas , cena forma prsferipta , 
cognofcendi , a Romanis Pontificibus Praedecetfo- 
ribus noftris forfan quomodolibet conceffia, ex 
nunc iìmiliter prout ex tunc , Se e contra pri- 
Vamus , ac privato* fore , Se effe nunciamus Se 
decernimus . 

Et nihilominus fi ipfi Dux & Senatus in eo- 
rtrm contumacia diutius perftiterint induriti, cen- 
fiiras & pcenas Ecclefiafticas contra illos, eifque 
adhaerentes, Se in praemiffu quovis modo faven- 
tes , aut auxilium , confilium & faverem pri- 
fìantes , etiam iteratis vocibui aggravandi, & reag* 
gravandi, aliafque etiam pcenas contra ipfos Du- 
cem & Senatum declarandi , Se ad alia opportu- 
na remedia , juxta facrorum Canonum difpofitio- 
nem , contra eos procedendi facultatem nobis , 8c 
Romanis Pontificibus Suceefforibus noftris, nomi- 
natim 8t in fpecie refervanms . Non obftantibu» 
quibufvis Gonftitutionibus, 8t OrdinationibusApo- 
ftolicis , necnon Privilegiis , Indultis , & litteris 
Apoftolicis eidem Duci & Senatui , aut quibufvi* 
aliis perfonis in genere vel in fpecie , praefer- 
tim qUod interdici, fufpendi , vel excommunica- 
ri non poflint, per litteras Apoftolicas non fa- 
cientes plenam Se expreffam , ac de verbo ad 
verbum , de indulto hujufmodi mentionem , ac 
alias fub quibufcumque tenoribw 9 & formis , & 
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eum quibufvis etiam derogatoriarum derogatori», 
aliifque efficacioribus ,)& infolits c ! aufu!is,ac ir- 
ritantibus, & aliis decreti*, ac in fpecie cum fa- 
cultatibus abfolvendi in caljbus, nobis , & Apo- 
llolicae Sedi refetvatis, illis quovis modo , per 
quofcumque Romanos Pontifices , ac nos, & Se- 
dem Apoftolicam , in contrarium praemifforum 
conce/Tis , continuati* & approbatis: Quibus omni- 
bus & fingulis , & aliis fupra expreflis , eorum 
tenores praefciitibus prò expreflis habentes , ac 
vice diimtaxàc fpeciàliter , & exprefse derogan- 
te* , caeterifque contrari» quibufcumque . 

Ut autem praefentes noftrae literae ad omnium 

majorem notitiam deducantur , vobis , & cuilibet 

veltrum , per eafdem praefentes committimus , & 

* 

in virtute fan&ae obedientiae, & fub Divini in- 
termi natione judicii , necnon fub Interdicci in- 
greffus tcclefi* , ac fufpenfionis a Pontilicalium 
exercitio, ac frucCuum menfarum Patriarchalium, 
Archiepifcopalium & Epifcopalìum perceptione , 
quoad vos Fratres Patriarch* , Archiepifcopi J 8c 
Epifcopi , ac etiam privationis Dignitatum , Be- 
neficiorum , & Officiorum Ecclefiafticorum quo- 
rumcumque , quae obtinueritis , ac etiam vocis 
acCiv* & paflivae , ac ìnhabilitatis ad illa , & alia 
in pofterum òbtinenda, quoad vos filii Vicarii , 
& alii fupradicCi, eo ipfo incurrendis aliifque 
arbitrio noftro infligendis poenis diftrnCe praeci- 
piendo mandamus , ut per vos , vel alium , feu 
alio* , praefentes literas , poftquam eas receperi- 
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tis , feu «rum notitiam habueritis , iti veftris 
qùifque Ecclefis , dum major in eis popoli mul- 
titudo ad Divina convenerint , ad majorem tau- 
telam fiolemtiiter publitetis , & ad Chrifti fide- 
lium notitiam deducati*, necnon ad earumdem 
Eeclefiarum veftrarum valvas aflftgi^ Staffixasdi- 
mitti faciatis . Et ulterius volumus , ut prsefen- 
tium tranfumptis , etiam impreflis , manu alicu- 
jus Notarli publici fubfcriptis , & (ìgillo perfonte 
in dignitate Ecclefiaftica conftitiitae munitis , ea- 
dem proi-fus fides ubique habeatur , quae ipfis 
pr^fentibus haberetur , fi forent exhibitt , vel 
oftenf* \ quodque e’adem prtefentes , live illa- 
rum exempla, «tiara, ut praefertur, impreffa ad 
Ecclefiae Lateranenfis , & Bafilicae Principia Apo- 
ftolorum , & Cancellante noftrae Àpoftolic* val- 
vas & i« Acie Campi Fiorar, ut moria èft, affi-< 
xae , & publicatae , eoi'dem Ducetti & Senatum , 
ac alios qubfcumque praedicftos, vofque eriam uni- 
verfos , & fingulos , refpeftive perinde affidane, 
ac fi eorum ac veftrum cuilibet perfonaliter di- 
recftrc , intimatae, & praefentatte fuiffent . Datum 
Romx apud Sancftum Petrum fub‘ Annulo Pi- 
fcatoris die decima feptima menfis Aprilis anni 
millefimi fexfcentefimi fexti , Pontificatus noftù 
anno primo . 

VL. Vcjlrìus Barbìanus . 

Anno a Nativitate Domini noftri Jefu Chrifti 
j6o5. Indidlionè quarta , die vero decima fepti- 
ma menfis Aprilis , Pontificatus Sandliftìmi in 
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Chrifto Patri*, & Domini Noftri, Dòmini Paulì, 
Divina Providentia Papae V. anno ejus primd, 
lupradicftae 1 itterae , earumque exempla impreffa, 
affixa , & pubi icata fuerant ad valvas Ecclefiae 
Lateranenfis , ac Bafìlicae Principis Apoftolorunij 
& Cancellarla? Apoftolicae , necnon Acie Campi 
Florafc ^ ut moris eft , per nos Chriftophorum 
Fundatum , & Joannem Dominicum de Pace » 
Apofìolicos Curfores. 

Petrus Aloyfius Peregrìnus\ 
Curjorum Magi/ler . 
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CAPITOLO V. 

Se per ragion di J comunica 9 il Prènci pe le- 
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Sr per impedire la libertà EcclefiajUcà /in- 
corra giu/la mente in i/comunica . / Ite 

capitolo vii. 

Quale fui quejla libertà , e se ft eftende So- 
lamente nella Chicfa ; ovvero anco alle 
perfone di Chie/a * 13 4 

CAPITOLO Vili. 


Se il poffeffo delle cofe temporali Spettanti 
alla ChicSa fia de Jure Divino , 147 


CAPITOLO IX. 

Se una Pepublica , come un Principe libero , . 
pojfa rejlar privata dello Stato per cuufa 
di J comunica . rds 


CAPITOLO X. 

Se il Principe Secolare abbia legittima azio- 
ne di riScuotere le decime del clero , e le- 
gittima patejlà di ordinare ciò , che giovi 
alla Republica , /opra i beni e le perfone 
Eccle/iq/liche • 171 

CAPITOLO XI. 

Se il Principe Secolare abbia per se fìejfo 
autorità di giudicare gli Ecclefiajlici cri-' 

' minofi, i$7 

CA- 


Digitized by Google 


208 


CAPITOLO XII. 

Villa Infallibilità del Pontefici • 

CONSULTO del P. M. Paolo Sarpi se la 
Republica di Venezia pojfa , e debba va- 
lerfi dell appellazione al futuro Conciliti 
nella fua contròyerfia con Roma 9*2 

INDICE del quale reca/i il catalogo (felle 
opere Sarpiane feparatamente fiampate ch$ 
faranno comprefe in quefia collezione . j 041 
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X DIRITTI- 

D . E’ 

SOVRANI 

.DIFESI (l'j 

■ Contea le Scomuniche , ed Interdetti 
de Pontefici , 

-\ • 

Ra le molte infermità , alle qùnTi 
Y umana debolezza è foggetta , non 
ci è alcuna. , che fia o di maggior 
pericolo , o di pii^ diffidi rimedio , 
che quella, la quale per confenfo vien 
caufatà dall’ animo al corpo . Per infiacchire un 
uinor peccante 5 0 P er introdurre, un tempera- 

A * men- 




(i) LaChiefa di G. C.,al dir di OttatoMilevitano, è 
data fondata nella republica, non già |a Republica rellaCbie • 
fa .Chi none nella Chiefa,può eflere nella republica. Ch t 
è feparato dalla Chiefa , non può tenerli anche fuori della 
republica. 1 confini del Sacerdozio c dell'Impero ditferifeono 

tra 
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mento eftraneo non mancano farmachi e fem- 
plici nella officina de’ Medici , ma per follevare 
un animo afflitto, non è poca quell’ arte , che 
vogUa trovar 1’ allegrezza, dove è appunto il do- 
lore, perchè non fi cura l’ anim'o con ingredien- 
ti avventizi, Aia è rteceflario , che egli fteffo 
col difimprimeriì di ciò, che l’affligge, dia luogo 
alla confolazione , che altri voglia (vegliarli . Io, 
Eccellentiflimi Signori, che non verifico mag- 
giormente 1’ opinione de’ Savj , che 1’ anima fia 

indi- 

tra loro, ed 1 hanno quelle Poteftà diverfi diritti. A’ Prin- 
cipi da Dio è Hata raccomandata la protezione della fu» 
Chiela. Alla Sovranità fpetta il diritto di riparare i perni- 
ciofi abufi, con far valere le loro preeminenze. Dalla pace 
della t-hiefa univerfale dipende la tranquillità della repu- 
blica , fertile S. Gregorio M. all* Imperadore Maurizio 
let. 20 . Gli eccelli del Clero nella usurpazione de’ Regi 
diritti difturbano l'interna ficurezza dello Mato . Preferii", 
se Innocenzo Ili . nel concilio Lateranefe ». 42 che i 
Vefcovi fotto preteso della Chìefaftica libertà non oflfen- 
delTeio i diritti della giurifdizione Secolare :Sicutvolumui r 
ut jurtt cltricorvm non ufurpent latti x ita velie debemus , 
ne Clerici ittra fibi vindicent lata, rum . Quocirca univerfit 
Cleriiit interdiciamo ,ne quii pratextu ecclefiajlica Itbertatis 
Jiiam ile cetero jurif digiune m . extendat in preludi cium iu- 
JIitia fecu/aris i fed tontentus exijlàt conjhtutio- iòni fcrtptit 
& confuetudinibus hafienus approvata , ut , qua fune Cafaris 
C*fari, & qua funi Dei Deo , reti a dijlrtbuùone reddantur. 
C osì a’ Principi nelle caule di fede niente appartiene ; nè 
nclTono inferirli fotto -preteflo della Sovrana protezione • 
Nella naturale difefa poggia il diritto de’Sovrani per co- 
nofeere, e reprimere gli abulì introdotti contri la Regale 
giurifdizione. I diritti del Sacerdozio, e dell’ Impero fo- 
lio tra loro differenti, e fioretti tra determinati confini . 

Le 
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indivifìbile , che nella devozione , che profefio a 
quefto governo, perchè pollo dire, che unico ed 
etei no fa 1 atto della mia mente in quella pun- 
tuale oflervan za, -Tento dolore nell’ apparenza 
che fcorgo nelle -perfòne di chi comanda. / ed in 
quelle' di chi ferve , mentre C fami lecito così 
dire ) le vedo confufe per il pretefe Interdetto 
che ora s’ incorre . Vedo ben io , eh’ è forzata 
quella tranquillità di volto , che all’ Occorrenza 
fi oftenta , e che alcuna volta fi fa pompa di Co- 
raggio , che più viene efpreffq dalla lingua , che 

3 nu~ 

IH 


L , e n cofe . S P ,ritual1 appartengono a’Sacerdoti , le temporali 
a Principi . Amendue quefte poterà dipendono da Dio 
e perciò lede la Divina Maertà colui , che pretende oc* 
cuparei diritti dell’altrui giurifdiyione , come attefta Ofio 
Vefcovo d. Cordova nella lettera all’ Imperadore Coftahzo. 
Tra gli uomini non v. e Poterti alcuna , che prefiedealle 
due Potefta ,se la Ch.efa pretende ledere i diritti della 
Regia g'ur.fd )Z icne, allora il Principe per naturale difeù 
reprime gli eccelsi, ed abufi , non altrimenti che il cittadino 
nello Stato naturale per propia difefa refpinge le altrui vio- 
lenze^ coftituendoft giudice nella fua caufa. Nè il dirit- 
to de Sovrani (blamente dipende dalla ragione naturale, 
che cofhtuifce un diritto immanente nella Sovranità 1» 
quale refide a’ violatori della Regia giurifdizione. . La 
difefa naturale ha luogo, quante volte 1’ ufurpatore efer- 
cna Somqpa Poterti. Ma quando i Vefcovi ardifcpno di- 
(turbare la g.ùr.fdizione temporale de’ Principi , allora 
il Magiftrato’ Supremo dee refiftere a* loro sforzi e ca- 
ftigare i loro attentati con la privazione’ de’ beni ed oc- 
cupaziore de’roedefimi , fino a che f. rifarcifca l’ingiuria, 
poiché P ufurpazione de’ Regi diritti offende diretumen* 
te la Sovranità che il Principe dee rivindicare contra. 
qualfivoglia invafore. Se il Clerico offende il Magiftrato 

Sc- 
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putrito nel cuore ; Non ittupifco , perchè, fe con- 
fiderò il genio religjofo coeterno di quefta Re- 
cubito»., non è gran fatto, iche Centetidofi rifuo- 
«are alle orecchie minaccie e maledizioni da 
quelli , che profetano di effer cufiodi e manuten- 
tori della fede di Crjfto , non faccia impreffione 
e confufìone^di fpirito. Si aggiunge, che quelle 
liuterie fono molto aliene per fe fteffe dallo Au- 
dio ordinario de’ Principi , perchè un Davide , 
che fia Re t Sglmifìa , non è opera ordinaria 
flella natui’a , ina effetto di una efficace vocazione 
divina , come quella che 1’ avea dotato di un 

cuo- 

Secolare , al Principe appartiene il giudizio, e ’1 diritto 
della difefc, perchè 1’ ingiuria s* intende fatta alia per- 
fona del Principe^, ejus infuria fpéflat ad Principe m , 
/. qui f quìi C. ed L. lui. M aie fi. , e ciafcun Magiftiato 
dee cuftodire la propia giurifdi rione còn il giudizio pe* 
naie , quilìbet magijlratuf potefl ìurifdiflionejn Juam te- 
tri potnali ju dieta , / t- d fi, quii' jm dii enei f:c Of 
dunque fe 1* ingiuria fatta/ al magiftvato .Secolare è fog- 
getta alla giurilaizione de’ Principi, con ragione più co- 
ltante T uferpazion? de' Regi diritti con la. forza e c»n 
le armi deefi dalla Sovranità vindicare contra qualfivoglia 
diftufbatore . Loftèfa della regale giurifdizione porta (eco 
lo fconvolgimento della rej ubltca , ditlurba l'efterna po- 
lizia dell’ Impero , e diftrugge P interna tranquillità dei 
Cittadini . A quefti danni deve il Principe fonjmirtiftrare 
efficaci ripari , poiché da Dio alto fteffo è ftata affidata 
4.3 publica fìcurefcza , che ritolta fnervata e monca , 
quando fi dà luogo alle efterne ufurpazioni . Non co- 
me miniftri dell’ Altare , ma come membri della repu- 
blica peccano coloro, -che ledono i diritti della Sovrani- 
tà^ perciò fono foggetti alle leggi delio Stato, nè po (to- 
no abufare deMe loro elenzionie privilegi contra i inedefinai 
Principi , 



•f 
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cuore fecondo il cuore di Dio. x 

Io penfo di far 1’ anatomia di quefto intereffe , 
a line che nudo , e fenza> artifizj fi rapprefenti • 

Ricordomi di Seneca, che, fe vogliamo fmafche « 
rare la fteffa morte , avremo levato là maggior 
parte della fpa bruttezza , fe cosi farò , non du- 
bito , che non folo la perizia di chi governa 4 
ina anche la femplicità di chi è governato ,• non 
fmarrifca i timori, e non fia per conofeere effer 
ottimo il modo del viver corrente i tranquillo lo 
flato della cofcienza , e per confeguenza abbia 
aringiovinirfi l’animo in efficaciffima confolazione. 

Ma per quanto io defìderi daf quefto folliéyo 
a’ tutti li aggravati, non e però bene 'far publi- 
co e comune quefto mio fenfo , perchè altra g 
la maniera deli* intendere, di nn Principe , altra 
del fuddito. Il Signore Iddio ha dato alcune dif- 
ferenze nell’anima degli uomini, che fe non e£- 
fenziali , nafcono però sì vigorofe , che hanno fat- 
to dubitar molti , fe tutti gli uomini fieno di urta 
medefima fpezie . La dottrina fi affomiglis al Vifio, 
del quale il nobile s’ invigorifee , il plebeo fi ub- 
briaca , conforme alla differenza dell’ ufo .• Non 
vi è cofa di maggior prurito, che l’ intendere piò 
degl’ altri j nè più difficile che fiirtulare e ris- 
pondere quella prerogativa d’ intendimento . Per- 
ciò dico , che gioverà , che quefti pochi ricordi 
fieno rifervati a quelli, che abbino maggior por- 
zione di comando , come fóffero uri peculio 
privato del Principe* Sapranno bensì l’ Eccellert- 
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ze Voftre valerli col modo, e col tempo di que- 
lle notizie , e per quello le prego . 11 popolo 
all 1 incontro fomiglierebbe quell 1 uno, che volefie 
prendere medicina nel parolfilmo , che, in vece 
di aver falute , infiacchirebbe la complelfione . Se 
nelle circonflanze politiche è buona f ignoranza 
del comune, in quelle della fede è neceflaria , 
perchè Tempre è maggiore il rifpetto alle cofe 
rifervate , che a quelle, che fono fatte famigliari 
dal difcorlo . Balli al popolo dar di occhio’ alla 
faccia del Principe , e come ogni anima nella 
vifione beatifica in un punto fi addottrina , cosi 
la plebe fi confoli nel vedere il volto fereno di 
chi la governa, e .per quella ferenità /apponga 
di eller ben governata , perchè tribulatio , <& an- 
gujìia in omnem ammani operantis malum . Un 
orivolo , che ha in fe fielfo molte ruote , e molti 
raggiri , da una fola ruota prende i Tuoi movi- 
menti, fe tanto otterrò con l 1 opera, come con- 
cepifco in ifperanza , confolerò me ftefib , che 
queflo fia il più gradito fervizio prellato al mio 
Principe , quanto è reftituir lui medefimo a lui 
fielfo. 

<. Ogni criftiano è obligato ubbidire al Ponte- 
fice (<). Ogni principato non è altro 5 che un 
' . . me- 


(i) La potefta delle chiavi da Crifto alla Chie- 
da fu affidata, 'Matth. 16. V. 19. Tibi dabo clava regni 
et citrum . Nella perfona di Pietro fu rapprefentata la Chie- 

• ' ' fa» 


De’Sovravt. ? 

mefcuglio di molti criftiani (i)* Nella bilancia 
di Dio non ci è , che una forte di pefo (2) . La 
Chiefa non è, che un corpo coftituito di molti 
membri, quante fono le perfone , dhe hanno ri- 
cevuto il Battefimo . Uno fcomunicato è un 
membro putrido , che yien recifo dal corpo , e 
dalla unità della Chiefa , acciò non corrompa i- 

mem- 

fa, giufta la dottrina di S. Agoftino lib. 1 contri Ad 
ver fantini leg^s cap 17. , Chrillum clave % dedi fio Eecle/ìei 
quodque Petrus, quando clmxt acctpìi , E^clefiatn reprafef 
tavit. L’ufo della potè dà riguarda il foro interno , ed e- 
fterno , ma con dilcrezione debbono ì fuoi miniflri eferci. 
tarla perchè femfle in edificazione , non già in di lu- 
zione .. Non mìni , dice 6. Paolo ad Cor. 1 J. , poffunt 
sliquid aaverfui vcritatem , fed prò ‘verirare • • . quìa 
poterai data fjl in acdificauonem , non in Uejlru 3 ioncm , 
E S. Girolamo nel commentario fpiegando le parole di 
Crifto dice : JJlum locum Eptfcopi & Piefbyteri non in* 
aclli gènte t , aliquid fibi de Phari/ forum afjumunt fupcr ilio t 
vt del dumncnr innocente » , vel fotvere fe noxas arbitrentvr ; 
eum apud Dcum non fententia Sacerdotum , fed rcorudt vita 

? urrà tur . Quindi ogni -Criftiano e obl'gato ubbidire al 
’ontefice nelle cofe , che fpettano all’efercizio delle Chiavi 
ferbando.il prefcritto ftabilito da’ Sacri Canoni , e', facen- 
done il contrario , può il Principe , come Protettore della 
Chiefa , proc curarne P emenda . • 

(1) Il Principato non rapprefenta altro, che una Su- 
prema Poteftà fopra tutt’ i membri della Società; Orimi s ani. 
ma { ad Rom. 13.) fotejiaiibus fublimroribus Jubdita fit. Co- 
municano tra loro i membri fteflj non meno nella polizia 
Civile per gli atti di commercio , ma eziandio nell’efter- 
ne funzioni della Religione, che al fine Spirituale dirig- 
ge le azioni tutte nella unità della fede.. 

(2) Non rnim eft aceeptio perfonarum apud Detti» 
Ad Rom • 2. v, iu ' * , ' > 
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Ynembri più fani (i) * Altra Nave non ci è per 
approdare alle piaggie del Paradifo,che quella di 
Pietro ; Chi è (comunicato , è un carico inutile 
di quella nave , della quale fi fi getto , tcciò 
non aggravi le migliori mercanzie.. 

Quelle fono malfime della Corte , e tutte fono 
vere, e da quelle prende fomento 1 ’ audacia di 
chi atterrifce , e da quelle nafce il timore di chi 
fella atterrito . All’ incontro noi proporremo al- 
cuni queliti , da’ quali redi illuminata la mente 
di chi efamilia quello negozio , e lo. faccia appa- 
rir qual’ è per fua naturalezza, non quale veng3 
mafcherato dall’ artifizio . 

i. Se nel Pontefice , e nella Chiefa fiavif auto- 
rità di fcomunica. 


<2. Qua i fieno le perfone foggette alla fco- 
munica , e le caufe , per le quali fi debba pra- 



(i) Lrt (comunicato, a norma delle Sacre Regole, per di- 
vino Comando è privato della , comunione Spirituale della 
Chiefa , delle publiche preci , e de'divini .Offiz) . I loro 
nomi erano ran e dypticìs Eccleftaram , co quòd , come 
dice il Du-Cange nel fuo g lottino medi *: , & infime latini, 
«itati s verbo dyptica , Iutiere nome n in dyptieis ; & in ter 
AiiJJarum Solemnid fx Ut nome n alicttjus recitari , judiciùm 
eff'et , illum cjji de communionc eie corpore E cele fi * . Que- 
lla pena Spirituale è la più formidabile nella Chiefa di 
(j. Crifto, come riflette S, Agoflino tra fi. 27. in Ioann. 
cqp. 33. eauf. ri qu. 3. Et liti fic dtbet formi dar e 
Chrifltanus , quam ft par ari a Corpore Chrijii . Si enim 
jcparatur a Corpose Chrijii , . non ejl membram ejtts , non 
vegetatine fpiritu eji s . l^uifquis dutem , ìnquit .Apoflelui , 
fpiritu» Clirijìi non 'tabu , non ejl ejut , 


De’ Sovrani; $ 

tirar la fcomunka* 

3. Se la Scomunica fia 'appellàbile! -- 

4. Se il Concilio , o il Pontefice <ia Superiore 

5. Se per ragion di {comunica , il Principe 
legittimo poffa effer privato de’ propj flati . 

6 . Se per impedire là libertà E cele fiartica s’ in- 
corra giurtamente nella Scomunica * 

7. Quale fia quefta libertà , e fe fi eftend? So- 
damente nella Chkfa ,« ovvero ancb alle perfo- 
ne di chiefa . 

Se il poffeffo delle cofe temporali fpettantì 
alla Chiefa, fieno de Jure divino »• * 

9. Se una Republica , come un Principe li* 

bero i póffa rertar privata dello fiato per caufa di 
fcomunica* : . . Vf - \ •* • 

10. Se il Principe fecolare abbia legittima 3- 
zione di riscuotere le decime del clero , e le- 
gittima poterti di ordinare ciò, che giovi alla Re- 
publica , fopra i beni e le perfóne ecelefiaftìche. 

11. Se il Principe iecoiare abbia per fe ftet- 
fo autorità di giudicare gli Écclefiaftici criminofi . 

12. Della Infallibilità del Pontefice . 

In «quello efame pafferemo noi con tutta pia- 
cevolezza i e con tutta cofcienza , e daremo 
alla parte contendente più che fi può , prote- 
ftandoci , che neffuno altro affetto j che quello 

della verità , ci muove , nè altro fine fia il no- 

• \ 4 

Uro, che introdurre la pace delle, cofcienze * ed 
anche quelle de’ Romanirtì , fe vogliono conten- 
jtaifi dell» equità, Le ragioni , che fono perpro- 

dur- 
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durre , avranno manco del Fratefco , che fia pof- 
fibile, (Odiandomi di far un difcorfo famigliare, 
ed unìverfale, perchè molte volte in. un Labe- 
rinto di parole fta maggiormente celato un mo- 
ftro d’ ignoranza, e come per folcare un Oceano 
agitato da più forti di venti , il Nocchiero noti 
ha , che una buffala , che per virtù della cala- 
jnita riguarda la Cinofura; così io con la diftin- 
zione pretendo dare a ciafcuno il fuò dovere , e 
ricondurre in porto la fmarrita pace 'degli animi* 
Che fe poi vengo imputato di poco pio , f>er 
efler mólto veritiero , non potrò , che difender- 
mi con quella nota , che fi fuòle dare a’ Medici, 
de’ quali alcuno . per propio intereffe ama pii 
l’infermità, che il buon temperamento dell’ in- 
dividuo , : 

CAPITOLO I. 

\ # i / • 

Se nel Pontefice e nella.. Chi e fa fia autorità di 
. > , J comunicare . 

Q Uefto quelito non è porto da noi per mo- 
tivo di dubitare , ma per caufa di diftin- 
eione, e per ordine del difcorfo . Non fiamo 
manco oflequenti ‘dell’ autorità del Vangelo nello 
obligo di ubbidire , di quello che fieno gelòfi 
quelli , che per erto abbino privilegio di co^ 
mandare . Quodcumque ligaveris fuper terram erit. 
Ugatum & in coelis. Qaefta fcrittura , tutto che 

a • 
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dicano alcuni , che non si adatti all' autorità di 
fcomunica, non lia legame , v ma anzi, taglio, c 
recifione di un membro del corpo , ad ogni mo- 
do il fentimento più fano degli autori Cattolici 
1’ interpetra alla facoltà di fcomunicare , e così 
1’ ufo dell’ antica Chiefa ha offervato , quando. ap- 
punto le dignità Ecclefiaftiche non aveano altro 
patrimonio, che 1* onore di Dio, ed- il più delie 
volte il martirio' del Prelato , a quella opinione 
ci iottofcriviamo . Eccoci dunque legittima auto- 
rità di fcomunicare nel Pontefice per primo, 
ed in tutti gli altri , che abbino 1’ ufo -de 1 Pontifi- 
cali , juxta illuda quod Petro dicitur , omnibus dir- 
citur , a quelli la facoltà è data dal* Vangelo { 
ad altri giudici Ecclefiaftici , che non hanno % 
Pontificali , lì pretende delegata dal Pontefice , 
nè io voglio prendermi il fallidio , fe quell® 
autorità lià comunicabile ad arbitrio umano . (i) 

Mà vediamo, in grazia , cofa lia fcomunica. 

Si dee preavvertire , che la fcomunica non è 
peccato , ma pena del peccato , in modo che 
mai può fuciliere fcomunica , fe non lì appoggia 


al 



(i) A’ foli Vefcovi da Crifto fu affidata la poterti 
della fcomunica. Le coftittmoni Pontificie ne moltipli- 
carono gli abufi , mentre Leone X. nel concilio Late- 
ranefe diede quefta facoltà fino a’ Secolari , facendoli 
fervire di formolo a’ Nota) ne’ contratti ftipplati tn for- 
ma Rev. Cam. Apojlol. Il concilio di Trento f c (f. 25. eie 
ref. cap. tolte quefti abufi, avvertendo i Vefcovi ad 
etfere in avvenire più moderati . Nel noftro Regno tali 
contratti fono nulli ed irriti. 
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ni peceato , tna a quel peccato, che abbia anticipa- 
tamente minacciatala (comunica (i). Alcuno crede- 
rebbe forfè che quefta. minaccia fofle origirtata 
dalla gravità del peccato , rtia nè anche quello 
è un iverfal niente vero, perchè vi fono peccati 
gravitimi, che non portano la pena di {comunica. 

Si può dunque conchiudere ,che la {comunica fia 
arbitraria del Giudice Ecclefiaftico , il quale la 
decreta quando , e come gli pare • 

La {comunica è una pena Ecclefiaftica , per 
ja quale dal Prelato viene feparato alcuno dal 
Corpo della Chiefa , privandolo, di tutt’.i beni 
fpirituali , che vengono difpenfati dalla fteifa 
Chiefa a* Fedeli , e ciò perchè, come membro pu- 
trido e contaminato, non appelli i membri fan! 
di quello Corpo miftico . Infiniti fono i beni , i 
quali, come peculio, fono difpenfati dalla Chiefa x 
a’ fedeli ; nqn parlando de 1 meriti infiniti di 
Cri Ho , de’ meriti preclarilfimi della Vergine , e 
de’ Santi , che fono cofe notorie ; tutte le altre 
opere de’ fedeli viventi, come a’ fratelli regene- 
rati nel Battefimo fi fanno cotquni ,' e della do- 
vizia de’ più oflervanti fi {occorre alla mendici- 
tà de’ più difloluti . Particeps ego fum omnium 
timentium te & cuftoduntìum mandata tua . Ora 



(i) Indegna S. Agoftino nel fermone 16 dt verbi s 
Vimini : Cepijìi habire fratrem tuum , innqu/m fallica* 
bum : ligits iltum in terra, ftd , ut jujìe alliga , videi 
nm in j ufi a Vinetti i» dirumfit jujiitia. 



V I S O v R A N i : 

la Scomunica è una derogazione , che fi fa alta 
azione, che ha confeguico il Cjriitiano nfi. Bat- 
tefinto , di riscuotere a Suo benefizio la porzione 
dì tanti beni , ed è appunto come quel figlio dire* 

• dato, per aver pffefo la perdona del p.idre , phe 
vien dep>nnatQ dal ruolo delia fraternal compiH 
gota , f 

La Scomunica poi è di due Sorti , maggiore , e 
minore ; la maggiore è quella, che vien fulminata 
immediatamente al delinquente ; la minore è 
quella, che contrae quegli , che non fia delinquen- 
te , ma che abbia avuto commercio cqI primo 
Scomunicato , Si dice per ufo maggiore , e minore j 
ma parmi,che meglio fi esprimerebbe principale ^ 
ed aacejforia , perché nel peSo del danno non vi 
è maggioranza , e diminuzione , slTendo ambidug 
quelli Scomunicati ugualmente privi de’ beni e 
recifi , con quella dilìinzione , che il primo , quan" 
do è notorio, non Solo lente il danno in Se llefi- 
fo, ma con la Sua preSenza impedisce le funzio- 
ni pie degli altri fedeli, in modochè Se un pa? 
blico Scomunicato entra in Chiela , biSogna fo* 
Spendere gli Olfizj Divini , quello che non fipra* 
tica d’ unp Indemoniato : un altra differenza vi è 
ancora, che il primo non fi sfiblve , Se npn pur- 
ga prima ta contumacia, il fecondo non h* 
quell’ obligo, perchè non è contumace ; è dun- 
que tanto danftofa la Scomunica \ che rende lo 
Scomunicato incapace de’ Sacramenti , p IV fi con* 
fefTafle , ed il Sacerdote 1’ alTolveffe da’ peccati , 

fcn-. 
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fcnza prima profcioglierlo dalla (comunica, laf- 
foluzione direbbe nulla ; a tanto rigore (ì condu- 
ce la Chiefa nel fulminare quefta fcomunica che 
pare abbia fcordata la folita pietà Criftiana ; la 
Chiefa prega per tutti i peccatori , anche fuori ’ 
del fuo gretnio , come i Giudei , e Pagani , ma 
non prega efpreflamente per gli fcòmunicati , quali 
che aveffe abolito ogni -affetto della loro falute 
in quanto fieno fcòmunicati : Prega bensì per gli 
Eretici, e Scarnatici,! quali già hanno incorfo la 
fcomunica , ma per gli efpreflamente (comu- 
nicati non mai prega , ho ftimato bene di noti 
rifparmiare il tedio di quefte diftinzioni, dopo (ìa- 
bilito d’dccotdo il punto principale dell’ autorità 
della fcomunica , a fine che fi conofca il fuo gran 
pefo , perchè ferva di lume a conofcere à chi , 

p per quale cagione fi pofla addoffarlo . 

* • • 

‘ « 

CAPITOLO IL 

, • • 

Quali fieno le caufe , per le quali fi debba pra- 
. tifare la Scomunica , e le, perjone Soggette 
, alla Scomunica • 

* f 

D Alle cofe dette fin* ora fi ha fcoperto la qua- 
lità, e la naturalezza della fcomunica, la qua- 
le è così rigida , che fe non fofie, che il Battefi- 
mo imprime un carattere indelebile nell 1 anima , 
vaierebbe a fare di un Criftiano un Infedele . Se 
tanto dunque sì grave è il caftigo , ogni medio- 

t- ... 

ere 
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ore ingegno , anche affatto mozzo della ragione 
Teologica, e Canonipa , corichiuderà per fé fteffo 
che graviflìmo debba effere il de’itto , che va 
comperato con tanta pena . Delitto tale , che non 
vaglia a ripararli con alcun altro rimedio , anzi } 
che abbia affatto diiperara ogni cura , perchè of* 
ferviamo nelle infermità del corpo, che quantun- 
que putrido ed incancherito, che fia un membro 9 
prima fi cura col deviamento degli umori corrot- 
ti , che concorrono alla pane, e poi con impialtri» 
e cor roti vi , indi col fuoco, e per ultimo, quan- 
do già è fatta imponibile ogni lalute , col ferro» 
acciò per contaggio non infetti il reftd del cor- 
po. Quello taglio non è medicare il membro, 
perchè, quando è tagliato , é già fatto incapa- 
ce de’ miglioramenti , ma a cautelare gli altri mem- 
bri , acciò non prendino ki mala qualità di lui . 
Dà quello antecedente polliamo' cavarne la con- 
feguenza, che è caafa adequata della fcomunica, che 
non folo porti la dannazione fpirituale dello fco- 
municato , ma evidente periglio di contaminare 
gli altri della colpa lìeffa , e farfeli compagni 
della dannazione medefima. 

Per ricercare con carità , e fincerità Crifliana 
un delitto sì atroce , credo, che appena fi trove- 
rebbe nella cofcienza di Giuda , e non perchè 
foffe traditore di Crifto, ma perchè ebbe eretica 
opinione , che il fuo peccato foffe maggiore 
dello lleffo Crìllo. Per altro la negazione di Pie- 
tro , l’incredulità di Tommafo,e la fuga di tutti 

gli 
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gli altri Difcepoli , ritrovò emendazione , perdo- 
no , ed abbondanza di grazia . Se parliamo di un 
privato, il delitto farebbe noti di adulterio, non 
di ftupro, di omicidio, e di latrocinio , perchè tutti 
quelli, quantunque gravi delitti , fi emendano , e 
fi rimettono* , ma di uno , che nutrifce cattivo 
fenfo ne’ mifterj divini , e voleffe credere a mo- 
do fuo , feqza raflegnarfi al Vangelo , alla Chic- 
fa, ed a’ precetti comuni. Ma dirò di più, fe co- 
llui anche tale fi fofle , che vuol dire uno dei 
più fini eretici , manco farebbe fcomunicato , fe 
con qualche fegno citeriore noli palefafle il fuo 
fentimento, che per altro fe quella ulcera della 
anima non tramandale fuori la putredine , non 
farebbe fcomunicato , e così 1’ intendono i Ro- 
r.ianil'ti medefimi * ■ 

All’ incontro fentiamo jtutto il giorno , che un 
tal Prelato ha rilafciata la fcomunica a chi avelie 
trovata una cola per ftrada da altri perduta , e 
non la riporti al padrone. Un altra aduno, che 
è citato a pagare un fuo debito al foro Ecclefia- 
lìico , e non paga , e forfè per impotenza , 

11 tanto decantato Concilio di Trento , che fu 
un foco di S. Ermo all’autorità Pontificia , apparfo 
appunto nella maggior borafca , e che li ha riabilito 
per legge molte prerogative , che erano follmente 
per ufo , in un Canone confeflà 1’ eftrema cir- 
cofpezione , che fi dee praticare nella fcomu- 
nìca , detella, che per le caufe frivoli di fopra 
dette venga inconfideratamente fulminata , ma al 

fine 
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fine non la pioibifce , e folo la demanda alla 
qualità de’ Vefcovi , che prima era comune a tu! ti 
i Prelati. Aggiunge quefto Canone una cofa of„. 
fervabile : che ha colpa di ogni magiftrato feco*. 
lare impedire il Yefcovo alla publicazione della 
{comunica, ovvero comandarli la ritrattazione del- 
la medefìma, ancorché apparilca la fua ingiufti- 
zia, così per il merito delia caufà, come in or- 
dine della inofiervanza delle condizioni appofte 
al Canone fteiro, (i), ficqhè viene a ftabilire } che 

R per 

(1) Nella, fcjf de refor,m.cap. pii concilio di Trento 

tentò introdurre diverfi abufi cor.tra la Regale giurifdi- 
zione in quefto modo,, ( he (ebbene la Spada della fco- 
,, manica ila il nervo delta difciplina Ecclefiaftica, mol- j 
,, to (aiutare per contenete gli uomini nel lorq_ dovere, 

„ fi ha da u(are con (obrietà , e circofpezione , avendo 
,, l’efperienza dimcftrato edere più (prezzata, che temu- 
„ ta , quando fi fulmina temerariamente per leggiera ca- 
,, gione ; però dagli altri, che dal Vefcovo, non polla ef- 
fer fulminata per cofe perdute , o rubate , iì quale 
,, non fi laici indurre a concederla dall’ autorità di quat- 
l7 fivoglia focolare eziandio Magiftrato. E neUe caufe 
s , giudiziali, ove può fard l’ efecuzione reale , o perfc r 
,, naie, fi aftenga dalle- cenfure ; e nalle civili , (penanti 
„ in qualunque modo al foro Ecclefiaftico , poffono ufa- 
,, re pene pecuniarie x eziandio contra i laici , 0 proce- 
„ dere per prefa de’ pegni , ovvero delle perfone mede- 
,, fune con efecutori fuoi , od altri e non potendofi 
„ efeguire realmente , 0 perfonalmente , ma ertendovi 
„ contumacia , fi porta procedere alta fcomunica , ed il 
,, medefimo nelle caufe criminali. Nè il Magiftrato fe- 
„ colare porta proibire all’ Kcclefiaftico di fcomunicare , 

,, ovvero rivocare la fcomunica (etto prstefto , che le co- 
„ fe del decreto non fieno (tate olTervtfe . Lo feomuni- 
,, cato fc aon fi ravvederà , non folo non fia ricevuto a 

« par- 
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per non turbare la pretefa giuridizione Ecclefìa- 
flica , fi abbia più toflo a continuare nel disordi- 
ne , e che Ha male minore il caftigare un inno- 
cente , privarlo contra ragione de’ Sacramenti , 
che difturbare il Prelato, Se la Religione Criflia- 
na confìtta nell'obligo di canonizare f ingiuftizie , 

10 rimetto al giudizio delle perfone difcrete. Un 
altra aggiunta ha quello- Canone , che fe lo {co- 
municato per un anno continuerà nella (comuni- 
ca, s’ intenda fatto fofpetto di erefia , o lìa fatto 
reo della Inquiiìzione ; onde fe uno farà flato fco- 
municato per non aver pagato un fuo debito , e 
non avrà potuto farli denaro fo nel corfo di un 
a nno, meriterà di efler bruciato, come macchiato 
di erefia . Quando Criflo Signor noflro avvertì 
Pietro della gran tentazione , che gli preparava 

11 Demonio , non mi pare , che difegnaffe 1’ ufo 

del- 

T^rfitó 

„ partecipare co’ fedeli , ma fe persevererà nelle cenfure, 
„ fi poffa procedere contra lui , come fofpetto di erefia. 
La prima parte di quefto decreto corrifponde alla di- 
fciplina antica , ed al genuino fpirito della Chiefa ; 
ma il retto tende a ftabilire la Monarchia Pontificia , 
a distruggere la Regalia del Principe , ed a variare il fi. 
ne delle cenfure . Quefto decreto dalla Francia è fta- 
to Sempre riggettato , perchè contrario alla Sua libertà. 
■Nel regno di Napoli neppure fu ricevuto , anzi rico- 
nosciuto pregiudiziale alia Potetti del Principe , e fue 
Supreme regalie, giutta le due relazioni fattene dal Reg- 
gente Villano, é defcritte nel Chioccarelli M. S. Giurì fd. 
t. 17. tii, 1. Quando iVefcovi in pregiudizio della Regia 
potetti harm’ofaio’lfulminare le cenfure contra il prescritto dei 
canoni , in qucfte circostanze il Magistrato Secolare fi è 

op- 
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della (comunica ; Expetivit Satanas , ut crìkraret 
vos , ficut trìticum ; ego autem rogavi prò te , 
Petre , ut non deficiat fides tua , & tu aliquando 
converfus confi mici fratres. tuos , i’icchè, fe gli al- 
tri Apoftoli , o in avvenire i Fedeli negaffero la 
fede di Crifto , era obligo di Pietro , converfus 
' confirmare fratres fuos . 

Quando Siinone Maga con i fuoi magici prodi- 
gj tentò in prefenza di Pietro fedurre quei pri- 
mi Criftiani y ta dò Pietro degli anni a darne i 
rigori , finalmente coftui pretefe di farfi cre- 
dere un nuova Dio col darli a volo per l’aria, 
e di già acquiftava credito avanti al popolo , on- 
de Paolo loilecitò piìt .volte Pietro a non pro- 
craftinare davantaggio , perchè lo fcandalo pren- 

B a de- 

oppofto con rimedi economici , o con farli defiftere dalle 
emanarle, ovvero con fare loro rivocare 1’ emanate. Que- 
fto diritto è legittimo nella perfona de’ Principi , che 
debbono difendere gli opprefsi ; jacite judicium , dice Ge- 
remia cap. 22. , & jujìttiam , & liberate vi oppreJJ'um de 
manu calumniatoris,. Attefta il Ciovarruvia prati, qq. cap. 
35. n. 3., che tale difciplina è coftantemente offervatadai 
Principi . In Regia & Caf diana republica illud cbfervan~ 
tiffimum fit , & ditt obtimerit. a tempore , quod memoriam 
hominum excedit , pojfe ab bis , qui a ìudictbus. Ecclefia. 
Jticis vi, & cen furti opprimuntur , Re aio s Auditore s & con- 
finaria , qui apud Regia fuprema Pratoria litigantibus ju. 
ra reddunt , omnino adiri , ut vini aufran t , & compel . 
latti judices Ecclefiajlicos ab ea inferenda ceffare.. Hic ve., 
ro forenfis vfus non tantum in bis Cafidland Regis Hifpa. 
n arum ditionibus , & principatibui , fed apud Galles ali. 
ofque reipuùlictt Cbrijì tante Saculares Principe s ejì equidem 
receptijftmui. 
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deva piede , e così rifolvè maledirlo, e forcò il 
Demonio a farlo precipitare . 

Se la difciplina Ecclefiaftica ha introdotto poi 
in cali graviffuni di praticare la fcomunica ( per- 
chè non intendo di ritrattare la poteftà della Chie- 
fa già confeffata) il delitto certamente ha da effer e 
pari al cafìigo. Mi balìa far conofcere, che alcu- 
na volta quella fentenza può effere ingiulìa , e 
che perciò non bifogna fare un articolo di fede , 
che uno fcomunicato redi privo de 1 benefizj di 
Grillo , ma che è neceffaria la giuftizia di quella 
fcomunica , perchè Crilìo non fomenta ingiufti- 
zie . Per effere ingiulìa balla, che, oltre ad altri 
difetti , ecceda il pefo del delitto , perchè non eC- 
fendo altro, che una opinione dell'uomo, è regget- 
ta alla fallacia dell’intendimento, come ogni fen- 
tenza di giudice , fe più caftiga di quanto altri 
^delinque, merita di relìare , fe non abolita , cor- 
retta , 

I Romanifìi pongono una dillinzione tra fco- 
munica , e fcomunica; una che chiamano a Ju - 
re 1 r altra aè homi ne , quella a Jure viene uni- 
verfalmente lìabilita da un Canone ad ogni uno. 
che commette il tal delitto , e prima che venga 
commeffo ; quella aè homine da un giudice leco- 
lare per un delitto commeffo , o che fi commer 
teffe ; di quelle due fcomuniche parerebbe , che 
quella a Jure foffe piìì forte , perché Compre è 
maggiore la confultazione , che fi offerva nel fare 
una legge, che dee regolare un Popolo; e for- 
fè 
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un Mondo, che quella, che fa un folo giudice 
per una fola giuridizione , e forfè imperito ; ad 
ogni modo lo fletto Canone ftabilifce, che la fco- 
munica a Jure può ettere profciolta da ogni ordi- 
nario confettare ; quella ab homine non da’ altri 
che dallo fletto , che 1’ ha flabilita , o da un giu- 
dice fuo fuperiore : onde pare, che 1’ ufo di que- 
lle fcomuniche fia più introdotto ad infatuare 
rifpetto del Prelato , che correzione del reo, e 
falute del peccatore ; già fu detto, che la fcomu- 
nica deve avere per fondamento il peccato mor- 
tale ; fe uno non pecca, ad ogni modo quello 
tale fi fcomunica ; dunque la fcomunica dicoftui 
non tiene , dunque fi può prendere errore nel 
fulminare la fcomunica , e fe uno può ingannarli 
nella opinione, dunque anche il terzo, ed il quar- 
to, conforme il detto di S. Paolo , ogni Pontefi- 
ce è circondato d’infermità (i). 

Nel catalogo delle fcomuniche regiflrate dai 
Curiali Romanifli , una vi è contra chi fcopriffe 
alcuno effer Eretico di opinione o perdifcorfo 
avuto feco , o per altro fegno fenfibile , e non 
lo denunziaffe alla Inquifizione . Se dunque un 

B 3 pie. 

(l) S. Agoftino fcrivendo ad Aufilio Vefcovo nella 
let. iso- n. confetta quefta verità con fincere efpreffio* 
ni: Nec arbitreris , ideo nobis no» pojfe fui/repcre inìutlam 
tommotionem , qui * Rpifcopi fumiti : feti potius cogiiemus 
inter laqueos ttntaùonum noi pericuioujftme vivere > £0/4 
fami»«s fumm « ' * 
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plebeo in quella patria udille ( come per impof- 
fibile)un fenatorea fpandere fenfì ereticali , ov- 
vero fuori di qui alcun Cortegiano conofcefle lo 
ilelfo di un fratello del Re , o di altro Principe 
del fangue , e per timore , e per connivenza 
collui non vorrà farli querelante , quello lilen- 
zio farà tal delitto , che meriterà la feparazione 
da’ fedeli , e la privazione de’ Sacramenti i Se 
così li dee credete , mi riporto: ma ancora più, 
il Canone , che impone 1’ obligo , è affoluto 
fenz 1 alcuna eccezione . Se quello tale in obbe- 
dienza del Canone querelale , ma non potette 
portar prova, perchè quando fcoprì 1’ eretta di 
quel perfonaggio , non vi erano tellinioni , o , fe 
vi erano , non vollero deporre , farà quello que-; 
relante per giuflizia calligato , come calunniato- 
re , e fe lì praticaffe il taglione , meriterebbe 
quella pena, che li dovea all’ eretico, oltre poi 
alla inimicizia, e vendetta del querelato. 

Se per isfuggire la fcomunica lì debba far tanto, 
e fe a tale llrettezza li abbino’da ridurre le cofcien- 
ze de’ Criffciaui , accordi chi può il detto di Cri- 
Ilo , J uguni meum fuave eji , & onus meum le- 
ve . Quando Crillo Signor noftro comandò la cor- 
rezione fraterna , prefcrifle il modo : Inter te & 
ipfum folum con amore , ed era chiedere prima 
perdono al corretto , e ciò per npn incontrare il 
bialimo dell’ Ippocrito trifte . 

Un’ altra dillinzione adduce la Corte ; fcomu- 
Dica latx J enteriti e , Comunica gux attendit de- 
ci * - 
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claratlonem ad alcuni cali più importanti, quali la - 
t te f enteriti ee ( 1), cioè immediatamente fatto il delit- 

B 4 to, 

(i) Secondo la vera difciplina della Chiefa per die- 
ci fecoli le fcomuniche late fententie furono incognite . 
Negli antichi canoni non leggefi mai , che chi non fa tale 
cofa fit ìpfo faflo exiommunicatus T ma femplicemente ex» 
communicetur , poiché la cenfura è fondata nella contorna» 
eia, e nel difpreggio delle chiavi, dovendofi prima fenti- 
re il trasgreffore , e poi condannarlo dopo una olii nata 
contumacia , quando difperali della fua emendazione » 
Si decrctum Grattavi rruo/vatur , (dice il Van-Efpen part. 3, 
tit. 11. de p cervi & cenfurit Ecclcjìaflicis cap. 6. n. 
10, & fcq. ) atque formula , quìbus txeommunicatio 
exprimitur , rito expendantur , nefeio, utrurn vsl un i rcpe - 
rietttr cxcommunìcatio lata fententie , Le coftituzioni Pon- 
tificie cominciarono ad introdurle nelle decretali . Riferi- 
fee Martino Navarro nel fuo manuale cap. 27. ». 49., 
che nell’anno 1398. erano xC. i cali della fcomunica la- 
te fentenùe . Il Sedo delle Decretati ne aggiunfe 32. Le 
Clementine li accrebbero a so. Le Stravaganti poi, le Bol- 
le in Corna domini , e tante altre Coftituzioni Porftifìcie 
all’ eccello ne moltiplicarono i cafi . Quelle fono le me- 
defime di quelle , che fi chiamano à Jure , le quali nel- 
la Francia non fono ftate mai ricevute fecondo il fenti- 
mento di M. d’ Angennes , Vefcovo di Mans,nel difeor- 
fo tenuto in Roma avanti Sifto V. nell’ anno 1589. per 
parte .della Nazione Franzefe, e del Re Errico III. con 
quelle parole: Un des principaux droits de nos rois et de 
la nation , c efi de ne pouvoir eneo ur ir les cenfur.'t , qu 
cn appello late fentenùe . Quella dottrina poggia non fo»‘ 
lamente nell’antica difciplina, che forma la bafe elfenzia- 
le della libertà, la quale proibifee di non tenerfi alcuno, 
come fcomunicato, fe non che dopo la formale confellìo- 
ne del delitto, dopo la contumacia, e dopo la giuridica 
fentenza , ma eziandio nella decretale di Martino V. Ai 
evitanda fraudala publicata nel anno 1418. nel concilio 
di Coftanza. Nel noftro regno la legge del Principe non 
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to, o incori» ladifobbedienza è addogata la fcomunì- 
ca.Ora in prima confideriamo , quante eccezioni 
potrebbe apportare il pretefo reo , o nel delitto 
commetto , o nella contumacia incoi la , ignoran- 
za , violenza , rifpetto dovuto , impotenza , ti- 
more cadente in animo incollante , e limili -, e 
pure fenz’ altra conlultazione è già fcomunica- 
to . A quello modo la neceffaria difelà s’ impe- 
difce, che pure è de Jure Divino . Il Signore Id- 
dio non aveva bifogno di chiamare Adamo , nè 
Caino per ricevere informazione , e pure li chia- 
mò -prima di' condannarli . E vi è un calo di 
cofcienza : che fe un penitente vuole confettare 
un fuo peccato di fenfualità, od altro ancora , e 
può fofpettare , che il Confeffore venga per fe 
fteffo in cognizione della perfora certa , con la 
quale ha commeffo il peccato , dee tacere alcuna 
circoftanza , o alcun’ altra menzione per confon- 
dere la di lui mente , a fine che non arrivi con 
f intendimento, chi fotte il compagno del Tuo pec- 
cato . Quella è una offervanza caritativa , che ha 
per oggetto d’impedire lo fcandalù ,come li può 
ubbidire quel Canone , che minaccia Scomunica a 
chi non palefa l’eretico , che ancora è maggiore 
fcandalo , che un peccato di fragilità . 

Per me conchiudo , che' vi lia autorità nella 

Chie- 

ha fatto mai valere le fcomuniche late fenìer.ùe , ripu- 
tandole come femplici minacele , mentre per la pena ri- 
chiedefi il notorio delitto, la citazione, la contumaci» 
e ia Sentenza. 

ì 
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Chiefa di fcomunicarc , che la fcomanica priva 
per fé ftefifa del benefizio de’Sacramenti , ma che, 
per edere operativa , è neceflario che fia gì ufi a , 
e per efler tale, che non ecceda il delitto , ed il 
delitto non abbia fcufa ; che il giudice, che la ful- 
mina, può ingannarfi.nella opinione , ed ingannan- 
doli non priva de 1 benefizj di Crifto ; che è pura 
verità lenza inganno ; e ciò fia detto nel propo- 
fito delle perfone private , in cafo, che incorreffe- 
10 in Scomunica . Se dalle cofe dette alcuno refia 
perfuato in cofcienza , che per ilcoinunicare un 
privato $ o per far valere la fcomunica di quello 
tale, fia necelTario per giuftizia- oflfervare le con- 
dizioni ricordate , altrimenti che quella fcomu- 
nica niente opererebbe, conofcerà in un tempo 
fteflo, che per Scomunicare legittimamente un Prin- 
cipe , fieno neceffarie le ftefle olfervazioni , ed 
anche maggiori, sì perchè molte cofe fono per- 
meile a’ Principi , che fono per fe ftelfe inter- 
dette a’ privati , onde il corpo de’ loro delitti è 
più rifìretto , e perciò meno foggetto a quefta 
tempefta ; fe per ilcanfare lo fcandalo, che molto 
maggiore fi muove nel vedere un Principe , che 
un particolare anatematizato * 

Immaginili ognuno , quanti inconvenienti pof- 
fmo introdurli in un popolo , che veda il fuo 
Principe recifo dal Corpo miftico di Crifto, abo- 
minato dalla Chiefa come una pefie , come pof- 
fa il fuddito ftar quieto nella ubbidienza de' Tuoi 
comandi , fe vede, che egli n®n vuol ubbidire ai 

pre* 
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precetti del Vicario di Crifto . V obligo di fer- 
vire al Tuo Principe non é primogenito della 
ragion Civile, ma trae l’origine dal precetto di 
Dio , e dall’ ufo della Religione , anzi per bar- 
bara e fciocca che ha Rata una credenza , Tem- 
pre i loro Legislatori hanno proc curato d’ infe- 
gnare al popolo, che la loro Legge , e coftitu- 
zione veniffe da alcuna cofa fuperiore alla uma- 
na , fapendo molto bene , che non badava il con- 
fer.fo de’ popoli a codituire un Principe , per- 
chè, come l’aveffe dato una volta, potrebbe an- 
che ripigliarfelo , Te dunaffe fuo meglio; non 
badavano nemmeno le armi, e le guardie , perchè 
Tempre puole più il continente , che il contenu- 
to, onde è più forte la Città, che il prefidio, che 
in effa dimora , ma che era neceffario avvalorare 
il Principato con una opinione , che così foffe vo- 
lontà di Dio, e perciò che uno diTubbidiente al 
Principe offendeffe Dio deffo , la propia co- 
Tcienza,e fi faceffe reo nell’ anima di colpa eter- 
na ; quelli , che non ebbero , che un barlume di 
Religione, dudiarono di far credere a quei popo- 
li rozzi ed antichi lo deffo concetto . Coffinga 
Trace fece erigere ai Cielo fcale altiflime , e Co- 
pra quelle afceTo fingeva prendere gli oracoli del- 
la Divinità nel codituire le leggi, ed il fuo Prin- 
cipato . Numa profeffava aver familiarità, e di- ’ 
fcorfo colla Dea Egeria ; Maometto bugiardo 
coll’ Arcangelo Gabriello, quando compofe il fuo 
Alcorano : e nella vera Legge fappiamo , che 

•» Mo- 
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Mofè per quaranta giorni nel monte Sinai attefe 
le Tavole fcritte dal dito di Dio. 

Così è; fe fi toglie da un popolo il rifpetto del- 
la Religione , il popolo in poco tempo fi farà 
una mafnada di aflaflini : per rendere il Principe 
più rifpettato fu comandato da Dio a Samuele , 
che fu il primo Re de’ Giudei, che ungeffe uno 
de’ figliuoli d’ Ifai Beolemite in Re ( coftume che 
ancora fi pratica in Francia in ogni fucceflìone 
del nuovo Re ) . Se dunque il Principe riconofce 
il fuo maggior prefidio da Dio , e la fcomunica 
lo dichiara efclufo de’ fuoi benefizi , quanti ru- 
mori , quanti difordini fi poffono caufare in un 
popolo , che dilubbidendo al Principe crede non 
fare contra il precetto di Dio ; anzi dallo fteflo 
Principe prende il modello della fua difubbidien- 
za , come quegli, che è fiato fcomunicato , ed in- 
terdetto per non volere ubbidire alla Chief3. 

Se tanto fcandalo , e tanto pericolo può dare 
la fcomunica del Principe in uno Stato , cade per 
confeguenza , che l’ obligo della carità Criftia- 
na debba perfuadere il Pontefice ad andar molto 
guardingo nel fulminarla , per non imitare la 
fciocchezza di quel Medico , che ad ogni mai 
leggiero applica ferro , e fuoco , perchè , cosi 
facendo, è maggior male il rimedio , che il male 
fi elfo . Altrettanto guardingo deve e fiere il Prin- 
cipe , e non farli delinquente , che meriti tal ca- 
fiigo , ma ugualmente cauto ancora, che fe la 
inconfideratezza del Prelato 0 per poco delitto , 

o per j 
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o per falfo delitto gli difegnaffe tal pena, e per- 
metteffe, che la di lui erronea opinione gli di- 
fturbi il popolo legittimo del fuo Principato , o 
gli renda caparbj, e contumaci' i fuoi fudditi . 

Prima fi offervi, che eflendo la fcomunici una 
fentenza del giudice , quefta fentenza non può 
effe re profferita da chi non ha giuridizione fopra 
la perfona giudicata-, e per quel cafò , /opra del 
quale viene profferito il giudizio, altrimenti fa- 
cendo , fi rende ridicolo quello * Conchiudiamp 
dunque, che non parlando per ora del meritò, 
la fcomunica in ordine debba effere profferita da 
un Prelato , che abbia autorità fopra un Principe 
di giudicarlo , e che il cafo giudicato, fia pure di 
lùa giuridizione « 

Quanto a’Prelatì ordinar], come i Vefcovi , fe 
vogliono ftare nelle fteffe mafia me della Corte , 
che pretende , che ogni Vefcovo abbia non folo 
dipendenza , ma foggezione al Ponteticato , non 
potrà quefta , che è dignità fubordinata , mettere 
le mani in un autorità fecolare , che non rico- 

v 

nofca fubordinazione alcuna , ed abbia il dominio, 
come retaggio , e patrimonio fuo propio . 

Il Vefcovo, benché veftito di Sacerdotale, e Pon- 
tificia autorità, non refta di effere Suddito al Prin- 
cipe Secolare , o per origine , o per domicilio * 
perchè la Chiefa nonufurpa,nè diminuifce le ra- 
gioni fècolari , non eripit mortali a , qui Regna 
dat Cceleftia ; quefto Prelato dunque come fu- 
bordinato nop dee giudicare una perfona , o un 

Cor> 
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Corpo di più perfone non fubordinate , ma indi- 
pendenti di poteftà : fe fuccede cafo di far qua- 
ilo giudizio, dovrà riferirlo al Giudice fuperiore, 
e quello che fi aflbmigliria l’indipendenza al Re, 
che ha da efler giudicato; ed in quella parte po- 
co occorre difputare, perchè i Vefcovi tutto che 
fieno gonfj delle regole de’ Curiali , che vorria- 
no perfuaderle quella loro autorità contra i Prin- 
cipi , non fi lafcieranno lufingare , a fegno che 
dieno in quello eccello , perchè temerebbero la 
pariglia nella loro perfona . 

Che i Vefcovi debbono portare quello rifpetto 
a’ Principi liberi ed independenti , oltre la ra- 
gione fin’ ora difcorfa , vi farà un’ altra ragione 
cavata da un Canone : ma però non occorre, che 
il lettore attenda un Canone efpreffo , che Ha** 
bilifca quella derogazione dell 1 autorità Vefco vi- 
le , perchè una tal confefliqne volontaria , ap- 
pena fi fuol praticare nel Sacramento della peni- 
tenza, ma è ragione infinuata da altro difcor- 
fio . 11 Concilio di Trento llabilifce, che i Vefcq- 
vi velliti non folo dell’ autorità loro ordinaria , 

ma anche come delegati della Sede Apollolica 

. 

abbino azione di prefedere , 'rivedere , e gover- ( 
rare tutti gli Ofpedali , Monti di pietà , od altri 
luoghi pii , Confraternità de’ laici , ed anche le 
fcuole degli llelfi Laici , e coftringere gli Agenti 
e Governatori delle medefime a rendere ragione 
de 1 loro maneggi , ed operare ogni altra cofa, che 
appartenga ad un’ affoluta e dinotici giuiidiziq- 


*~‘Y 
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ne (i), eccettuati però quelli luoghi pii, o Scuole, 

che foflero fotto 1’ immediata protezione dell’ 

Im- 

7$H ^ 7^ 7XH?$H Tu 

(t) Nel noftro regno non milita quello decreto , e 
nel concordato del 1741. fu corretto nella feguente ma- 
niera, 

( ?• A rilerva delle Chiefe , e luoghi Pii , che fono fotto 
1* immediata Regia protezione , fia perche fono di regia 
fondazione , e dotazione , o perche in limine fundationis 
fono fiate mefie fotto l’ immediata protezione Regia, fi 
potranno da’ Vefcovi, ed altri Ordinari de’ luoghi vilìtave , 
quoad fpiritualia tantum., tutte le Chiefe , Cappelle ,Stau. 
r, [ e t Confraternite, ed altri fimili luoghi Pii laicati arn- 
miniftrati , e governati da’ laici , ancorché per qualunque 
altro titolo, diverfo dagli efprelfi di fopra, fieno fotto 
la Regia protezione . \ 

II. Oltre a ciò fi potrà da' medefimi Vefcovi, ed Or- 
dinari deftinar perfona, che coi Razionali, 0 fieno De- 
putati, che faranno eletti da chi fpetta fecondo il folito , 
intervenga alla revifione de’ conti, che ciafcun anno im- 
preteribilmente fi dovranno rendere dagli amininiftratori 
dei luddetti luoghi Pii non fottopofti all’immediata Rj- 
gia protezione , come fi è detto di fopra. Con quello bensì 
che la detta perfona deftinata dal Vefcovo, o fia Ordi- 
nario, debba intervenirvi omnino gratis, e lenza interefie 
del luogo Pio . 

III. Dopo fatto Pefame, e revifione de’ conti, rifia- 
tando da elli, che gli amminiftratori fieno debitori, e perciò 
venendo lignificati, la fignificatoria fi dovrà fpedire da i fud- 
detti Razionali, e Deputati inlieme colla perfona deftinata dal 
Vefcovo : e tal fignificatoria Ipedita nella maniera fud- 
detta avrà la via efecutiva , prout de j ure , 

J Y- La perfona in tal forma fignificata rimarrà ipfo fa - 
ilo privata dell’efercizio del fuo impiego, nè potrà efiere 
animella , o reintegrata nell’ eferci zio , fe non nel cafo, 
che paghi immediatamente dopo la fignificatoria » o pure 
in grado di revifione venga adblura, dal Giudice. L’ efe- 
cuzione poi della fignificatoria, trattandofi contra di per- 
fone laiche , dovrà farfi dal Giudice Laico , e contr» 

> del- 
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Imperatore , o Re , ne’ quali non portino i Ve- 
fcovi ingerirli fenza loro licenza, argomentiamo 
a Jìmilì \ o vero a ma j ori , quanto debba edere 
il rifpetto che fia obligato portare iji Vefcovo alla 
perfona dell’ Imperatore , o de’ Re , fe è obliga- 
to ad edere rifpettofo alle cofe, che (ono in lo- 
ro immediata protezione, k 

Che i Vefcovi poi portino (comunicare non il 
Principe fupremo, ma i Magiftrati fubordinati, 
anche fi nega , ma non per la ragione di ordi- 
ne , che abbiamo fin’ ora confiderata , ma per ra- 
■ ' ' g'O- 

delle perfone Ecclefiaftiche dovrà fard dal giudice Ec- 
cleliaftico . 

V. Dovrà il Tribunal mifto , da erigerli in Napoli , 
invigilare, e fovraintendere , che quanto ne’ precedenti ar- 
ticoli fi è difpolio intorno alla vifita , e rendimento dei 
conti degli Ofpedali , Staurite , Confraternite , ed altri 
luoghi pii laicali governati , ed amminiitrati da’ laici , 
che non fono fotte l’ immediata regia protezione nel mo- 
do fpiegato di fopra , fia fedelmente oflervato , coll’ invi- 
gilar primieramente, che gli Amminiftratori de’ fuddetti 
luoghi pii rendano infallibilmente ogni anno i conti nella 
maniera fpiegata nel precedente numero fecondo. 2. Col 
decidere tutte le liti , che polTono inforgere ad occafione, 
ed inforno al rendimento de’ conti . 5. Dovrà il medeft- 
mo Tribunale mirto invigilare , e fovraintendere , che i 
fuddetti luoghi pii fieno, bene amminiftrati , con farfi delle 
loro rendite l’ufo , che fi conviene, fecondo la natura, e 
gli oblighi di ciafcuno d’erti. 

VI. I luoghi pii, che fono, amminiftrati, e governa* 
ti da fole perfone Ecclefiaftiche , debbono fidamente vifi- 
rarfi dagli Ordinari tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 
porale , purché non fieno fottopofti all’ immediata regia 
protezione nella maniera fpiegata di fopra. 
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gione di merito . Ogni Magidrato è fubordinato 
al fuo Principe , dal quale riceve non Colo l’ au- 
torità di comandare , ma anche la continenza de^ 
comando , onde fe il Mag idrato operafle mal<£ 
mente , in modo che meritaffe fcomuniea , non 
per quello bifognerebbe fccmunicarlo , ma far 
ricorfo al Principe, che 1’ ha codituito , acciò da 
lui fotte dato finidramente operato , poiché quan- 
do vi è qualche altra forte di rimedio , non è 
bene valerli della fcomunica, che è l’edremo de* 
rimedj , anzi il line di ogni rimedio . Si aggiun- 
ga, che chi non ricevette il Principe, e fcomu- 
nicatte di primo tratto il Magidrato, commette- 
rebbe ingiuftizia, perchè cadigherebbe quello, che 
non fa il delitto , perchè il Magiftrato il più del- 
le volte operai non per propio arhitria , ma di 
commiffione, come Minidro , e benché una Sen- 
tenza di giudice fia ingiuda, nonmai Tefecutore è 
tenuto , nè in foro conj dentice , nè in foro fori y 
perchè il. giudice è quegli, che opera con le ma- 
ni altrui , conforme Iq regola 5 P er ni ium fa- 
ci t , per fe ipfum facere vi detur , 

Se cosi vogliamo credere , e fe quede ragio- 
ni ci perfuadono, conchiudiamo , v che fe occorref* 
fe alcuna fcomunica di un Prelato ordinario con- 
tra un Principe indipendente , ed anche di que- 
do Prelato contra un Magidrato fubordinato , 
fenza ufar cautela di richiamare il Principe a ri- 
mediare al pretefo difordine praticato da quel 
, tal Magidiato , farà lecito al Principe , non far 

ca- 
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•afo di quella fcomunica , come malfatta dello 
iìeflo cafo pretelo malfatto , conforme alla feq- 
tenza ; Siepe majus ejì peccatum judicii , quatti 
ilhus peccati , de quo fuerit judicatum ; ed in- 
oltre potrà il Principe comandare f abolizione di 
queftp difordine per la ragione naturale, che info- 
gna, accorrere al foco della propia cafa, e non 
afpettare, che’l vicino l’efìingua , perchè intanto 
eh’ egli penfa , e confulta, la cafa s’ incenerifce 
e precipita . Crifìo Signornofl.ro fcandalizò i Fa- 
ri lei per aver fanato un paralitico in giorno di 
Sabato , ma egfl li ridar.guì > interrogandoli , fe 
di Sabbato avellerò cavato 1’ afino loro, che per 
fotte lolfe caduto in un pozzo . Infegnandoci in 
tal maniera , clie le cofe , che fono buone in fe 
fleffe , devono effere operate fenza dilazione.. 

Parliamo ora della fcomunica, che venga ful- 
minata dal fupremo Pontefice, eh’ è il Eapa, con- 
tro una pei fona fapeema, ovvero in un corpo di 
più pedone colti trenti un Principato libero , o 
indipendente . E’ già confelfato da noi , che >1 
Pontefice abbia autorità legittima di fcomunicare 
un Piincipe, quantunque libera, a di propia non 
derivata Signoria o. Poteftà , abbiamo anco data 
fperienza nel principio di quelli fcritti d’ intro- 
durre la pace co’Romanifti, fe vogliono conten- 
tarli della equità , e ciò penfiamo di poter fate 
con un folo mezzo , che è la diffrazione , che 
abbia a fervire , come buffola, a navigare quefto 
Oceano . 1 * 

C Di* 
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Diftinguiatno dunque , e vediamo in qual cofa 
ìfr' Principe fecolare fia foggetto al Pontefice , che 
così vedremo la caufa adequata della fua giuri- 

- dizione, e 1‘obligo de’ Principi di ubbidirlo , per- 
chè per altro da un obligo {ingoiare voler de- 
durre una foggezione generale è un argomen- 
tare de minori ad majus , che viene ufato da’Sofi- 
fìi,c nell’ affirmazione non conchiude, ed è po- 
rto nel catalogo delle fallacie , che hanno per 
loro natura apparenza bensì, ma non fondamento 
.di' prova# - ■ 

Prima io credo di non errare, se io dico , che 
non abbia maggiore autorità il Papa moder- 
no , di quanta ne averterò gli antichi Pontefici, e 
S. Pietro fteffo, Se Paolo V. ha la Sede di Pietro, 
non credo però , che abbia la grazia e la fantità 
di lui, che faceva miracoli coll’ombra. Che non 
la Sede abbja l’autorità dello fteffo, fia concerto 
per atto di cieca ubbidienza de'Fedeli , così è già 
confe fiato , che ogni Principe Criftiano fia 
obligato ubbidire al Pontefice; ma dirtinguiamo , 
è obligato ubbidirlo in ciò, che è Pontefice , cioè 
nella dottrina , ne’ dogmi , nell’ amminiftrazione 
de’Sacramenti , ed in oltre in tutto ciò , che mo- 
fìraffero aver comandato Pietro , gli* Apoftoli , 
e tutti quei Pontefici ; che ebbero la Sede fenza 
dominio temporale , perchè allora i comandi 
erano puramente Ecclefiaftici , e fenza miftura 
di mondano intereffe , come poveri di Ipirito , 
affomiglianti alla povertà di Crifto , é ricchi di 

te- 
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teforo celefte : fe il Pontefice dichiara alcun fen- 
fo dubbiofo della credenza Cattolica , è obligato 
ogni Principe avere per buona quella dichiarazio- 
ne (i), e può il Papa dire, Vijum ejl Spiritui Scin- 
olo , &• nobis , e fecondo quella deve regolare i 
fuoi fentimenti , e quelli de’ fudditi Tuoi , fe tar- 
dò egli a credere, o negligente, fe i fudditi non 

fletterò a. tale credenza, ed ammonito non rive- 
m » 

luffe , meriterebbe di effer fulminato con la fco- 
munica , come prodigo dell'anima propia , e di 
quella de’ fuoi (oggetti , come inubbidiente a’ de- 
creti del Padre comune nella funzione , che è 
propia della fua paternità , Quando fu aggiunto 
al Simbolo della Fede, che lo Spirito Santo pro- 
cedeffe dal Padre, e dal Figliuolo, tuttoché la 
Chiefa Greca fin dall’ ora non riceyefie tal giun- 
ta, ad ogni modo , perchè non iftà a Secolari, 
quantunque intigniti di fuprema e Regai dignità, 
ingerirli nella divifione della Fede, fu obligato 
logni Principe del Mondo , che foffe profelfore 

C a del 

(i) Quello qon quel , che fegue , deve intenderli di 
quelli Stati , ne’ quali non ci fono leggi , che limitano 
que(t autorità deciliva , o legislativa del Papa in materia 
di dottrina, di dogma ec., perchè quello .fentimento di F» 
taolo Italiar o ah* intntto non fuflìfte per i paefi , * 

dove alcuna bolla, p collituzione ' del Papa non può 

t eTC A y ÌCCvm;i .’ ** e n ° n dopo el ^ ere Hata prima efami- 
nata da Vefcovi, che fono giudici competenti in quelle 
materie , egualmente che il Papa , e con lui , o iénz* 
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del Cattolicifmo , a cattivare la fua credenza a 
tal decreto; quando fu tramutato l’ufo antico di 
comunicare a’ -laici folo fiotto la fpezie del pane* 
che prima fi faceva fub utraque , ed ancora al dì 
d’ oggi ofTervano i Greci : ed alcuna volta in cer- 
ti luoghi, e tempi , il Re di Francia fu d’ uopo 
ricevere iu bene quella novità ; fe ora di nuovo 
li ritrovafTe ì 1 ufo antico * come fu difcorfo nel 
concilio di Tr-ento per la nazione Germanica, fa- 
rebbe obligato ogni Principe ciecamente crede- 
re fenza farli giudice della opinione (i) §, perchè 1’ 
oracolo della Fede Ha nella bocca del Papa. 

Ses’introducefle in uno Stato alcuna opinione di 
tanti, che diflentono dalla Chiefa Romana , fareb- 
be obligato il Principe di quello Stato a diman- 
darne la decjfìone ; altro non avrebbe di pro- 
pio , che credere in conformità , e coti far cre- 
dere a ludditi , perchè non ifpetta alla poteflà fe- 
colare la decisone di quelli dubbj , quantunque 
la derilione gli parefTe ftravagante, come quella, 
che un Sacerdote , che riceve nell’ ordine 1’ au- 
torità di affo! vere i peccati immediatamente da 
Cnflo,pofTa nulladimeno reflare impedito de J li- 
re positivo di afTolverli , e fe afTolyefTe , 1’ alTolu- 

zio- 

(i) In tutto queftp ragionamento di F. Paolo, eh’ è 
tra quelli due fegni §§, 1’ "autore attribuifee continuamen- 
te al Papa ciò , eh’ egli dice intanto della Chiefa in ge- 
nerale ,e eh’ è vero nel fenfo , in cui egli lo dice , ma 
non già nel fenfo della fua applicazione. 
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2Ìone fia nulla (1); la diftinzione che hanno introdot- 
ta i Signori Curiali, che altra fia la potetti dello 
ordine , altra quella della giurisdizione , non par- 
rai fotte ordinata da Grillo , quando fece Sacer- 
doti i Difcepoli, e non eravi ancora gregge da efer- 
citarvi giuridizione . Ciò non ottante ognuno è 
obligato ne’ dogmi dare al fenfo della Chiefa, 
ed avere buona opinione della di lei opinione , per- 
chè ad efla appartiene quello giudizio, ed in que- 
llo ogni Principe è fuddito del Pontificato , ed 
in quello è univerfale la Monarchia Ecelefiafti-» 
ca ; fe in ciò mancafie alcun Principe, meritereb- 
be la recifione del Corpo , acciò col mal’ efempio. 
non infettafle i membri fani , ma a guifa di Cai- 
no fotte fegnato in faccia , acciò da’ tutti cono* 
lciuto, per aborrito e deteftato fotte anco fuggito, 
nella comunione della fua finiftra cofcienza§. 

C 3 L’ au- 


(1) Quella difclplina fu introdotta dal Concilio di 
Trento Jtff\ z^; de refor. cnp. ij'., quamvit presbiteri in 
Jva or dina/ ione a peccati» ab/oìvendi potejlatcm sccipiant t 
decernit tamen facr ofanfta fjnodut , nullum , cium Jacerdo « 
lem (tu dire , nec ad id idoneum reputare , nifi aut parodi! '* 
le beneficium ab Epifcopis per ex amen , fi i/lis vidcbitur 
& ncccjfiari um t aut jdiat idoneui judicttur , & approba - 
tionem , qua gratis detur , obtìv.eat. Nè prima era ciò general- 
mente offervato . Per dimòftrare quella dottrina non oc. 
corrono autorità , mentre le parole dallo Hello Concilio 
pràvilegiis & confvetudme quacumque etiam immemorabili j 
non obJlantibus y la confermano . Ceda però tale difciplina 
ne’ cali di cftrema neceflìtà, ne’ quali fecondo i Romani*- 
fli medefmù non hanno luogo le riferve. 
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L’ autorità del Pontefice è immediata da Cri- 
fto . Vediamo fin dove fi eftenda , ed a qual fine 1 
fìa data , perchè quanta ne ha avuta d3 Crifto , 
*anra ha da effere ubbidita da ogni Criftiano, fia 
luddito, o Principe: il volere per tradizione uma- 
na ingrandirla, non può effere per ufurpazióne ; 
altrimenti farebbe prefunzione voler’ efptimere 
ciò , che il Vangelo nòd ha efpreffo , quali che 
foffe manchevole di efpreffione « In tutta la fcrit- 
tura del nuovo teftamento non fi trova, che più 

.• ‘y y 0 * x 

di due volte parlafle Crifto Signor rioftro di 
queftà autorità di Pietro ; la prima quando in ri- 
compenfa del zelo, e della fede dello fteflo Pie-» 
tro , che fu il primo tra tutti gli Apoftoli a con- 
feffarlo figlio di Dio ; Vos aùtem querri me effé 
die iti s ? Pefpondi't Petrus , Tu es Chr/fius Filius 
Dei benedici . Refpondit Jefus , Bentos es Simon 
Bar - Jonci , quia caro & Janguis non revelavit ti - 
bi^/ed Pater meus, qui in Coeìis ejl , & ego dico 
tibi , tu es Petrus , & fuper hanc Petrj.nl jedifi - 
cubo Ecctefum meam , & tibi daho claves regni 
Ccelorum , & quodeumque ligaveris fuper ter r am , 
erti ligatani in Ccelis , & quodeumque folveris 
fuper terram , erit folutum & in Cceiis . Quefta 
volta Pietro fu difegnato , noti fatto Pontefice ; 
la fecondi volta dopo la Refurrezione Crifto 
interroga Pietro , amas me ? d gli rifponde , Do- 
mine tu fcis ì qitia amò te ^ replica Criftd , rifpo’n- 
de Pietro e poi li dice , pafee oves meas , e 
quella fu la parola, che 4o fece Pontefice . Nella 

prq- 
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prometta del Pontificato fu data la facoltà di ligare, 
e di fcipgliere; nella conlegna, incumbenza di pa- 
fcere ; e fi pafce quefto grege in due modi ; coi 
Sacramenti , e con la dot trina , fe dunque nello 
efercizio di quefto Pontificato, e nella cura di ai» 
menta re le pecorelle di Grillo , con la 'difpenlfa 
de’ Sacramenti , e degl’ infegn amenti, vi fia alcuno, 
che pretenda di fpiegare la dottrina ; o abufare del 
nutrimento quotidiano de 1 Sacramenti, merita que- 
fto tale, che il Pontefice dia mano alla prima au- 
torità di lìgace, e profciogliere , e lo leghi di fco- 
munica , e lo profciolga dal Corpo Criftiano j 
ma avvertali ancora , che quando fu detto ligx- 
veris & /viver ÌS) fu anco allora defignato T edili- 
zio della Chiefa, onde quefto legame ha d’avere, 
per oggetto fempre 1’ edificazione, non la ruina , 
e quando ancora fu detto pa/ce oves meas , fui 
prima interrogato replicatane nte, fe amava, per- 
chè fenz’ amore duplicato , non fi può pafcere 
quefto gregge; 1’, autorità dunque immediata di 
Pietro confifte nella Monarchia fpirituale , con 
arbitrio di ligare le ‘anime, e di fciogliere,/^ ia 
adificatioae Ecdefue cantate co njuncla . 

Quefto è articolo di Fede , ed obligo de Cri- 
ltiani ; ma il voler pattare da quefta prerogativa 
fingolare ad una libertà generale di comandare ai 
Principi , e con pretefto,che per pafcere il po- 
polo Criftiano de’ Sacramenti , e delia dottrina , 
abbino quelli Principi a render conto delle loro 

azioni al Pontificato , e fe non predano quefta 
" C 4 ub-. 
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ubbidienza dar nell’ ecceffo del rigore , che pur 
non fi potrebbe fare , fe non fodero apoftat* 
jalla fede di Crifto, ciò è Una ufurpazione di autorità 
non efpreffa dal Vangelo , non comandata dà 
Crifto, ma inventata-dalia ragione di Stato* che infe* 
gna,- e proccura di comandare a’tutti, e di quinta- 
eifenza di mondano interelfe . Bifogna ricordarfi* 
come fu detto, che l’autorità del Papa moderno 
non fu maggiore di quella, che ebbe Pietro , gli 
Apoftoli, e gli altri Pontefici della primitiva Chifcv 
fa , perchè fe non fi trova un nuovo Vangelo , 
ciò non fi potrà Verificare; leggali dunque quefto 
Vangelo, che mai fi troverà* che Crifto Signor 
noftro difegnafle a’ Difcepoli alcun dominio , o 
alcuno interede temporale , anzi li preferire a 
non edere folleciti del vivere, e veftire quotidiano, 
ma attendedero la provvifione dal Padre celefte, 
che farebbero meglio vediti di Salomone , per* 
thè fe veftiva, e nutriva le piante, e gli uccelli^ 
non avrebbe mancato a’ Fedeli. 

Fu. interrogato una volta, fe era Re; rifpofe, 
che era nato a quefto , àccio fode tfeftimonio di 
verità , cioè, eh’ era un Re di verità , e (. he per» 
ciò il fuo Regno non era di quefto moneto ; un 
altra volta prima di quefta, conofcendo egli colla 
fua Divinità l’ interno delle turbe, le quali avendo 
fperimentato la’ fua onnipotenza nel miracolo del 
pane , volevano per ciò rapirlo , e farlo per for- 
za Re , egli fi afeofe , e fuggì * Al dì d’ oggi il 
Pontefice- fi prende autorità di fare i Re, ed altri 

Pra> 
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Principi ) cbme alture volte è fucéeduto , e noà ' 
molto fa nella Ibemia , ed ultimamente in To- 
fcatìa , fe ciò rìon é ftató -èl^reffo daCrlfto, non 
è obligo di Un Principe di ubbidirlo ; fe per non 
confeffare l’Ibernia per Regno , e la Tofcana 
per gran Ducato àlctitìo Jncorreffé nella fcomu* 
nica , qqefta fcomunica farebbe inòfficiofa •» per- 
chè non è offizio del Papa coftituire dignità Se- 
colari (i), alle quali nella perdonale nel Miniftero 

Pon- 


(i) Alla Cattedra di Pietro non lafciò Criflo tem± 
poralità de^ beni , nè dignità fecolari . primi tempi 
confitte vano i loro beni nelle pie oblazioni de’ fedeli , à 
nelle libere decime , de collfllis autein , qui fiunt in Jnn- 
(toi , Jtcut ordinavi Ecclejiis Gal alia. /. ad Cor. Cap. i6. t 
le quali fi diftribuivano a tutt’ i fedeli. Cuando ^C.oftan- 
tino diede la pace alla Chiefa , allóra cominciò P acqui# 
fto de 1 beni ftabili, e lo ttatò civile de Principi fu tra- 
sformato , in modo che il Sacerdozio tentava di fcttopor- 
re P Impero alla fua poteftà , mentre le ricchezze créfce- 
rano alt. eccetto per la pietà e divozione de’ fedeli nei 
nuovi acquifti all’ingrandimento della Papale Monarchia, la 
quale ftabili neceflaria la prefazione dille primizie, delle 
decime , delle fepolture, ed altre , come dinioftrà it Mu- 
ratori dij/crt. 67. e Jegg. antichità itttliane . Le decime 
da volontarie dìvenirono neceflarie , e rlfcoflè pif via di 
cenfure in offici o/e y efigendofi le Prediali , le Mifte , e 
le perforali . Alettandro III. nel ityo. ftUminò le feo- 
mttniche per far pagare interamente le decime de’ ruo- 
lini , pefchiere , fieno , lana , e delle api ; e che la de- 
cima fotte pagata prima di levarfi là derrata delle fpef* 
( decretai, cap, 5. 6, e 7. de deeim Colettino III. nél 

1193 
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Pontificio iiv altri tempi ubbidiva 1’ autorità deb 

Pontefice.. 

Dunque è ordinata a fine di edificare, pafcerej 
ed inf'egnare al gregge , ed a quello fine tutti 
haqno ad ubbidire , e nou ubbidendo può dar 
roano alle fcomuniche, e maledizioni, ma non - hi- 
fogna far un corpo fola delle Leggi Canoniche , 
e degli Articoli della Fede , perchè nelle mede- 
fime leggi farà un grande ingrediente, d’ iutereffe 

urna- 

1195. (ubili la (comunica contra chi non pagava le de- 
cime del vino, grano, frutti degli alberi, delle pecore, 
degli orti , e della mercanzia , ed anche dèlio ftipendio 
’dc’Yoldati, della caccia, e de f molini a vento C decretai, 
cap. ai. e 13. de decim.) , I Curialifti Romani pacaro- 
no più dltre , ftabilendo la decima nelle limofine del po- 
vero , e nef guadagno meretricio . Quefti eccedi fono tta- 
*ti fempre deteftati dalla Sovranità de’ Principi con leggi 
(aiutar i per toglierle 1* abufo , come dimoftra Pietro 'de 
Marca de concord. Sacerdot. & Imper.. lib . 4- cap. 21. §. 
5. illud contenda , rcgiìs conjiitutìonibus prcfcriptuut effe ar~ 
dir.em, quem Jeqin oporteat , ad diffidi a aver tea da . Nè i! 
coftituire le dignità fecolari fpetta all’ offizio del Papa , 
ma tutto ciò da Dio, immediatamente fi dà a’ Principi 
del i'ecolo, come elegantemente Infegnò Tertulliano nello 
Apologetico cap. 30. Inde ejl Imper ator , un de & homo 
antiquata Imper ator ; / nde potejlas iili , unde & fpiritus „ 
I Padri del Concilio Parifienfe efortando 1 ’ Imperado- 
re Ludovico confellano quefta verità ; Ncmo Regum a 
progenitoribus regnunt /ibi adminìflrttri , fed a Deo veraci * 
ter atque huniiltte? credere debet duri , qui dicit , meum 
cjl cvnfilium & equitai t mta efl prudentia , mea ejl forti . 
ludo J pct me Reges regnavi , & legum conditore* jujht de~ 
cernunt ; per me * Principe s '■ imper \mt , & pottntei decer nunt 
jvftitia/u • 
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«mano r al quale nou vi è obligo d’ubbidire (i)* 
Fu attuto Maometto, che nell’ Alcorano ih* 

cor- 

( >) Il diritto di pafcere il gregge, di educare <e d’infegna-- 
re dal Vangelo fu affidato al Pontefice, che nelle occafiont 
dee profferire i regolamenti fpettanti alla potetti delle chiavi, 
le quali diventono inefficaci , quando l’ interefle mondano 
voglia ingrandirli l’otto i! pretefto della Religione . . Nel 
corpo delle leggi Canoniche ritrovanti varie coftituziom , 
che riguardono interamente gli articoli della Fede Catto- 
lica , ma ve ne fono» fnoltifsime altre, che foftengono la 
monarchia Papale , e diftruggonc» le preminènze de Prin- 
cipi , come in progreflò dimoftreremo . Quindi lai vigilan- 
7a de’ Sovrani in limili cireoftanze fi b impiegata a non 
far valere ne’ loro domini queftc coftitozioni , ciò non 
citante i Romani Pontefici non han celiato di promulga- 
re in Roma leggi di fimiie natura. Alla Sovranità fpetta 
il legittimo diritto di far’efeguire lé lèggi Chlefaftiche legitti- 
mamente promulgate , e dall’ ufo confermate . La pro- 
mulgazione richiedefi per ottenere l’ obbigazione . I R°* 
mani , ed i Greci folevano fofpendere le loro leggi nelle 
publiche colonne . Giuftìn’ano nella n<n>. 66 . cap. j. §- 
i. e %. preferifie , che le leggi allora . obligano , qu^ n “ 
do fono divenute in cerini; un/" tnanifcfla. Le leggi Ecdefia- 
ftiche non obligano univerfalmente i fedeli pei* la publi-» 
cazione fatta in Roma , come foftengono il Panormitano 
tap. cognofcentii de conflit., il Cardinal Gaetano /. 2. q». 
90. ari. 4. , ed altri , poiché la, ragione naturale pre- 
fcrive di afsiftere 1’ obligàzione fino a che la publi- 
ca autorità non profferifea la legge < Quefto cofrume fu 
inviolabilmente olfervato da Giiiftiniano nelle leggi con 
meno civili, che Chlefaftiche giufta il preferitto della No- 
vell. 6 . §. 1, San fli filini fiquidem P atri archi tmlufcujuique 
Dioccefis h*c proponimi ' in Ecclefiis jub fc confiti utìi , & 
ynar.ifefìa fnciant adeo amabilibus metropoliti s , qu* a ncbìs 
confliiuta Junt . Hit quoque rurfvs proponimi ea in Metro- 
politana Sanfli filma £ cele fi a , & confinati; Jub fe F.pif co- 
pte mani fe fi a fnciant . lllcrum vero fingali in propria Ec- 
lefia Ime proponimi , ut nullui Kefir* rtipubii * ignora , 
T f qua 
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corporò le Leggi Civili del Governo publico * 
acciò ognuno de’ fudditi uguale 1’ obligo 

d i 

qua a nobts ad honorem , & ad augumentum magni Dot 
& S.dva torti nofiri JeJu Chrifti dtfpofita Junt . Quello co» 
ùume ugualmente fu praticato ne’ Concili generali , quan- 
do Cofcantino M. preferire a Silv'eftro Papa la publica* 
zione de’ Canoni ftabjliti nel concilio Arelatenfe : Placuit 
etiam a te , qui maiorei dieecefis tene i, per te potifftmum 
omnibus infinuari . inoltre richiedefi il tacito confenfo del 
popolo foggetto alla giurisdizione del Principe , pòichè o 
le leggi CniefaftioFte riguardono l’ ordine giudiziario , o 
Je ragioni del dominio eminente , o l’efterna polizia , o 
le regole della difciplina, fempre al Principe fpetta la 
cura di conofcere nello ftato l’utilità, o la ruina di quel- 
la legge, fecondo l’ infegnamento di Tullio Offic, lib. t. : 
Crani no , qui reipublic a prefuturi funt , duo Plotoni s pre~ 
copta tentavi , ut , quidqtttd agunt % ad cam referant , oblia- 
ti commodorum fuerum : al forum , ut totum corpus reìpu- 
b/ica curent , ne dum pattern aliquam tuentur , rcliqttas de- 
/crani • Le leggi Chiefaftiche affatto obligano, fe prima 
non fieno confermate dall’ autoiità de’ Principi fecondo L k 
Spegnimento del óerfone trafi. de vita fptrit. le fi. 4. , e 
ciò per doppia cagione, prima perchb la pcteftà Chiefa- 
ftica, al dir dell* Apoftolo, 2. Cor. c. «3., e ftata fondata 
in adidcationim , non autem in dejlrtìfiionem , quindi nien- 
te può ftabiliifi in qtlalche modo contrario alla utilità del- 
lo ftato, e le leggi di tal natura riputanfi come nonfcrit- 
te, fecondo la dottrina del Crifoftomo ìiomii. z$.Hac ejì > 
Chrijl torni f mi regola , hòc illius cxafia • definii io , lite eji 
vertex J upra omnia eminens , publica U. ili tati con/ulcre. In 
fecondo luogo Crifto divife colla fua autorità i confini 
del Sacerdozio , e dell’ Impero : Regei genùum dontinaniar 
ctrum , & qui potcjlatem habent fu per eot , benefici PocaH- 
tur : voi autem non fic. Da quefto luogo rilevafi la le- 
gittima , liberi , ed àflòluta autorità da Crifto a’ Prin- 
cipi conceduta . All* Impero fpetta il diritto libero di 
comandare , non già al Pontefice , mentre la Signori» 
conviene a* Re t non a’ Sacerdoti, i quali efcrcitano Una 

pò- 


Digitized by Google 



Jì fi* Sovrani; ’efa 

di oflervarc i precetti della loro credenza , ed £ 
comandi del loro Principe ; e quella è la drfthi- 
zione , alla quale i curiali dovrebbero acconfen- 
iire , fe fi appagafiero della oneftà , che vien 
profetata da chi fi confetta obligato di ubbi» 

di en- 

poteftà temperata , non già difpotica . S. Bernardo de 
confiderai. lib. a. cap. 6. ad Eugenio Papa cosi fcrive . 
fio# en\m libi file , cioè Pietro ^ dare , quod non Imbuii-, 
potuti ; qt od Imbuii , hoc de di'. , folecttudinem , ut dixi , 
fuper Ecclefias . Numqt/id dominationem 1 Audi ìpfiim: Non 
dominante i in Clero , fed fama falli gregis . Et ne di - 
Cium fola kumilttate putes , non e tinnì verilate , vox domi - 
ili efl in Evangelio : Reges genti tfm dominantur eorum , 
& qui potejlatem habent fuper coi , benefici voccmtur . Et 
infert,yos autem tifi? fic , Pianura efl, Anofeli» interdici tur 
dominato i . 7 ergo tu , & libi ufiirpare nude , ani domi- 
vems Apojhl atavi , aut Apoflolicus dominatum . pian» ab al- 
ter utro prohiberii . Si utrurn fi unii iter habere velit ; perda, 
utrumque . Origene fpiegando il tefto del Vangelo traCl, 

1 2 . in Matth. così dice : Principe s gemittm non contenti 
tantum regere jubjeiloi futi , violentar eii dominare nitun. 
tut-lnter voi autem, qui eftis mei , non erunt Iute, Ne forte, qui vi. 
dentur habere aliquem in Eccltfa principatum , d mi» autor 
Jratribus pr aprii i , vel potefiatem in eoi exerceant . Qgo- 
ntam ficut omnia camelia in ne ceffi tate fvnt pofita , non i# 
voluntate,f pirituali a autem in voluntate , non necc (filate, fic & 
Principe i fpirituaies. P, incipatus eorum in di lecitone debet tjfe 
pi fi lui, non tu timore corporali. Le leggi Chiefastiche, che ri- 
guafdono l’esterno ordine della Chiefa,confistono nell? volontà 
e nell^ carità, non già nella pena corporale, e nella necefsità fe* 
condo la dottrina di S. Gregorio Nazianzcno in Apolog. 
vel maxime id lex nuflra , & legiilatox nojier fanxit , ut 
grex non coafle , fed fponfe , ac hbtnti animo pafeatur • 
-Al Principe fecondo queste lode dottrine fpetta il diritto 
di conofcere 1’ utilità delle leggi Chiefastiche, quindi nel 
rostro regno non fi poffono publicare, ed efeguire qualfivo* 
gliono carte Pontifìcie, quando non fieno munite di Regio 
beneplacito, copte diflfufamente dimostreremo in appretto* 
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dienza, ma nel punto della Fede. Se la pietà 
de’ Principi ha voluto fpogliar fé llelfi , ed arri- 
chii- la Chiefa di tefori, e di flati , non per que- 
llo i Pontefici fono di maggiore autorità di quan- 
do avevano una fede di pietra, ed un :paflorale 
di legno . Non per quello hanno creduto i Prin- 
cipi di coflituirfi un dominio fopra le loro te- , 
He , che di liberi li faccia fervi, a render conto 
della giurifdizione delle cofe temporali, come 
bifognerebjae fare , chi volefie ubbidire a tante 
lepgi canoniche , ed alle riforme del Concilio di- 
Trento, che, per dire il vero , ha pollo la falce 
nella mette aliena in tal propofito f 

picco olfervabile , che la fcomunica venga mi- 
nacciata più IpelTo a’ trafgrelfori della ragione 
pofitiva , che a quelli della legge Pivina; anco i 
Principi hanno la loro autorità da Dio , e per 

10 governo del popolo hanno a render conto a 
fu a Divina Maefià , ed in quella poteftà fecolare 

11 Pontefice non può pretendere elferne con Ul- 
timo Vicario ; prima , perchè non fi legge ; poi 
perchè avanti erano i Principi , che vi follerò i 
Papi , onde bi fognerebbe pioftrare efpretta dal 
Vangelo, non infinuata per tradizione quella de- 
rogazione dell’ autorità fecolare , e quella incom- 
benza del Pontificato . Ciò non fi inoltre à , ed 
anche la ragione lo perfuade , perché farebbe più 
multiplice la cura del fecolare, che dello fpirituale, 
e non fi può in uno Hello tempo mirare il Cie- 
lo , -e la terra . Se il Papa per alcun accidente 

re- 
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reflafle fpogliato di fiati , e di tefori , e ridotto 
alla fragilità antica * non per quello farebbero 
difobli gati i Principi di ubbidirlo come Pontefice; 
con la lìelTa ragione egli deve comandare , ed elfi 
devono ubbidire nella condizione della grandezza 
prefente ; comandi dunque ciò 9 che fi ha a cre- 
dere , ed in qual modo debba ognuno facramen» 
tarlì , che è fignoria Spirituale , e funzione pro- 
pia del Pontificato , e fe non è ubbidito , fco- 
munichi , che in tal modo la pena farà propor- 
zionata al delitto , cioè pena fpirituale al delitto 
fpirituale fulminata dal Giudice fpirituale , ed in 
tal modo farà la pena vera , operativa, ed effi- 
cace , ma non trafcenda ad altri propofiti , per- 
chè allora ufcirebbe dalla qualità di Pontefice , e 
per conleguenza da’ confini del propio dominio 
onde anche i Principi perderebbero la qualità dei 
fudditi , e 1’ obligo di ubbidire « 

Se alcuno imputaffe di fantaftica quella mia 
diflinzione, e non volelfe ammettere quella ve- 
rità fpargirica, che fi può confiderai il Pontefi- 
ce in diverfa qualità , fi ricordi, che io l’ ho im- 
parata da* Legati, Vice -Legati, e Governatori 
' delle Città della Chiefa,i quali tutti incorrono in 
pena d’ irregolarità, come Sacerdoti 9 fe danno oc- 
cafione di mutilazione de' membri t 0 di morte 
dell’ uomo, quantunque percaufa giufliffima; feuno 
di quelli foffe offefo gravemente , anche nella 
perfona fua propia 9 non può pretendere rifaci- 
inento , ed emendazione , fe prima non protefla 

avan- 
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avanti il Giudice, anche temporale, che la filacce-, 
rela s’intende prodotta cifra p enarri /angui ni s . 
Ad ogni modo ogni giorno quefti prelati giudi- 
cano i rei a mòrte, e forfi con maggior rigore 
degli altri Governi ; fi pretendono immuni dalla 
irregolarità canonica con quella diftinzione, che 
«ili efercitano quella carica , e profferifeono 
quel giudizio , non come Sacerdoti , ma coma 
Principi, e’miniftri de’ Principi; non è dunque 
afFurdo confiderare il Pontefice , tal’ ora come 
Pontefice , e fommo Sacerdote • nella funzione 
del Sacerdozio , e tal’ ora come Principe fecola- 
re accompagnato da ioterelfe umano, e da ra- 
gione di Stato , il quale In tal conlìderazione ha 
tanta autorità di comandare agli altri Principi , 
come un vicino al fuo convicino di abitazione > 
che fi comandale anzi fi farebbe ridicolo , che 
rifpettato. In quello tafo non vi è Superiorità , e 
per confeguenza non ci può elfer comando : e 
non più in tal prop olito . 

4 t 

capitolo nr f " 

Se la Scomunica fio. appellabile » 

* . i 1 

C He la fcotnunica fia una fentenza profferita 
contra un delinquente per fuppollo delitto* 
è di già abbafianza moftrato ; che le fentenze 
de’ Giudici regolarmente fieno appellabili, l’ufo, e 
la ragione lo perfuade : perchè potendo ogni urna- 
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rio giudizio reftar ingannato da’ faifì argomenti , 
farebbe cattività Babilonica, non foggezione He, 
ve e fuave 'la ubbidienza del Crirtiano , quando 
avefle obligo irrefragabile ‘di non poter richia- 
marfi in cafo di pretefa ingiuria da quel giudizio. 
Vi è dunque l’appellazione ad un Giudice fuperiore 
(i): Se la Temenza è di Vefccvo, farà all'Arcive- 
feovo , al Primate, al Patriarca, al Legato Apofto- 
lico, al fìnedo Provinciale, conforme alla pratica, 
che fi ufa nella Provincia, e poi diffini’ti vagente la 
Papa (q), per ogni Temenza , per ogni giudizio, 


D 


giu- 


, in ^ „°£ ni ^ teqza ^ 5 giudice è foggetta al rimedio 
dell appellazione . Le cenfure fulminate da’ Vefcovi per la 
via ordinaria potorio- rivocar fi . L’ufo e la pratica di prò- 
porre 1 appellazione fecondo l’ antica giurifprudenza Cano- 
nica e conforme al fentimento di Fra Faolo , e poggia 
fu la dottrina de’ Padri , e fu le vere regole de’ concili 
Le umane paloni poffono ind ioniamente ingannare qua* 
lunque perfona , omnh Pcmife? , dice S. Paolo , r* 
hus . ajjuniptus ctrcumdntus e/1 infirmate. S. Gregorio homi/. 
16. confetta , che le jr.giufiizie pofTono da’ Vefcovi com- 
metterti , e fi emendano per la via ordinaria : Pleruninue 
contigli , ut lue judicis loe-um tentai cui tu ad locum vita 

mimmo concordai ac proinde /ape agitar , */ ve! \damnet 
immeritos vd alios tpfc Ug«,os fcJvat , J*pe in fopendù , 
ac Ura^ fiubduti J U * voi un, ala mctus ,r.on- c .ujarum me. 
riti, fequafurj il che anche rapporta Graziano™,/ 

SS-, ed ! il canone j. del concilio Niceno . Infuo- 
ri de nmed) ordinar, convengono agli fcomunicati i re- 
med) •‘ ra c , rdinar, , come dimoieremo in approdo. 
f n ir 2 J, ] ™ 1 wtiMdifciplina della Chiefa le caufe Chie- 
falche f, deffimvano ne’ Concili , nè davafi 1* appellazione 
al Papa. Il Concilio Sardicenfe cambiò l’ ordine de’ giu- 
dizi come diamente • prova Pietro de Marca de Som 
c«d. Sacerd. ©* imp. Uh. tn ^ y e y f?f< j_ c f aJfe de _ 
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quantunque Provinciale, o Patriarcale dignità ; 

Oflervifi , che è moderno quefto ufo , che dopo 
il giudizio del Patriarca , fi poffa ancora fare ri- 
corfo al Pontefice Romano , e ne’ tempi antichi 
era incognita quefìa pratica , perchè ne’ tempi 
vicini agli Apoftoli tutto il mondo fu divifo in 
quattro .Patriarcati , il primo de’ quali per digni- 
tà , e per prerogativa fu il Romano , poi l’ An- 
tiocheno , per terzo 1’ Aleflandrino , per quatto 
il Coftantinopolitano, e dopo molti anni , quan- 
do la Fede Crifiiana fi dilatò nelle parti di Ge- 
rufalemme , fu aggiunto il Gerofolimitano ; Cotto 
«di quefìi quattro , o cinque Patriarchi , fu divifo 
tutto il Mondo , ed a ciafcuno furono atfegnatj 
Regni , e Provincie , acciò precedettero a Prela- 
ti inferiori , come Vefcoyi , Arcivefcovi , e Pri- 
mati ; onde ogni richiamo della Criftianità , quan- 
. . do 

eretali d’ lfidoro Mercatore ingrandirono le forze della 
Monarchia Pontificia , come amantemente infegnano i Ca- 
nonìfti - Quella difcipiina nel progrelTo del tempo ha for- 
tito tubile fermezza, fino a che i Sovrani dell’Europa . 
tifando della loro legittima autorità , ne hanno impedito L’ 
abufo. Nella liberta della Chiefa Gallicana art. 31.il Pa- 
ra non può efercitare alcuna giurisdizione ne’ vafsalli del 
Re , fe non che nel foro intorno. Nel noilro regno uni- 
verfalmente è Hata proibita da S. M. con Sovrani difpac- 
ci de’ 27. Febbraro, de’ 25. Marzo 1768. , e de’ 6 . Gen- 
naro 1769., qualunque appellazione a’Tribunali di Roma, 
ed occorrendo legittimogravame contra la temenza del Me- 
tropolitano il Re delega altro Miniftro per la revilione della 
fentenza in grado di appellazione fenza ricorrete a Roma. 
11 progreflò di quella nuova polizia del noilro regno di- 
ftintamentc efamineremo ne’ loro luoghi. 
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do era arrivato al Patriarca della Regione', ave- 
va la finale decifione , nè fi pattava più innanzi. 
Il pi imo tra tutti per prerogativa di prelazione 
fu il Romano ; come quello , che ricevè lultro 
dalla pedona di Pietro , che vi efercitò la giuri- 
dizione , e vi tenne la Sede . Innanzi che^ Pie- 
tro ledette in Roma , sedè in Antiochia , che di 
primo nell’ ordine de’ Patriarchi , che era allora , 
divenne il secondo per la partenza di Pietro, ed 
anche al dì d’ oggi fi Tollennizza la Cattedra di 
Pietro in Antiochia, Il Romano dunque è il pri- 
mo in dignità , ma fecondo 1’ ufo antico non 
aveva fuperiorità giudiziaria agli altri Patriarchi ; 
era il primo a modo di un Prefidente ,' o capo 
di un Configlio, che era la prima Cattedra, il pri- 
mo onore tra pedóne colleghi di giuridizione . 
Quelli quattro Patriarchi fuccederono a’ quattro 
Evangelici , tra’ quali mai fu fuperiorità di auto- 
rità, benché vi fotte differenza, e maggioranza di 
grazia, e benché tra quelli Evangelilli due ne fos- 
sero marcati col carattere Apolìtico , con tutto 
ciò non ebbero maggioranza alcuna tra gli altri. 

Replico, che a’ tempi antichi fu incognito que- 
llo dominio della Sede Romana , perché occor- 
rendo provvederfi un Vefcovo , o un Arcivefcovo 
in qualfifia Regno , o Provincia, fi faceva ricor- 
lo a quel Patriarca , nella giuridizione del qua- 
le era la Citta, che aveva bifogno del Prelato , e 
conforme 1’ ufo di quella Città fi eleggeva' dal 
Popolo, e dal Clero, ovvero dal Clero folamen- 
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te , perchè anche in quelle elezioni nacque di- 
vediti fecondo la mutazione de' tempi , e fatta 
che era l’elezione del Vefcovo, fi p cfentava al 
Patriarca , e da lui riceveva il pallio , e la eonfe- 
crazione . Al primo concilio , eh-* fu celebrato 
da Pietro , e dagli Apofloli in Gerufalemme con- 
corfero i più vecchi del Popolo a fare il decre- 
to , che fofle omeffa la circoncifione » Per lungo 
tempo dopo ogni concilio } o congregazióne fa 
atfiftita dal popolo: allora furono, iftituite le pe- 
ne Canoniche ad corrigendo s fratres ; poiché il 
popolo fi raffreddava a 'quello concorfo « furono 
decretate le dazioni allignando indulgenze à chi 
fleffé , o fedelfe in quelle congregazioni , oVe fi 
terminava ogni emergente della Crifìianità . Con- 
tinuò ad ogni modo il popolo la ragione di dare 
51 fuo voto nella elezione de'Prelati, e del Papa 
ancora per molto tempo ; e Celeflino, che fu del 
>1143, fu il primo Pontefice eletto da* Cardinali 
fenza intervento di popolo, che fu un grande fca- 
glione dell' afeefa Pontificia , perchè due grandi 
prerogative ottenne la Corte ; 1 ’ efclufione del 
popolo , e la delegazione a" foli Cardinali, i quali 
nella loro induzione non erano altro , che titola- 
ri di parocchie principali di Roma , e perciò 
molto inferiori a* Vefcovi . Torniamo in filo . 

La fentenza di {comunicazione è foggetta ad 
appellazione per fua natura , e per follievo di 
chi fofle ingiuftamente aggravato, e perchè fareb- 
be troppo, duro, che aggravato dovefie foggiacere 

al- 
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alla opinione di un foto Giudice, 'che gli determi- 
nare 1’ aggravio ; per quello rifpetto i Principi 
fuperiori mai coftumano jl preferire alcun Giu- 
dice civile , o criminale , perchè confederando , 
che ogni giudizio è {oggetto per fua natura a 
maggiore difcuflione, fi aftengono di giudicare , ac- 
ciocché. il condannato potta far ricorfo ad altro 
Giudice . Così fe il Principe fupremo giudicale, 
e non permettere appellazione ? farebbe ingiuria 
a’ giudicati, e fe la permettere , raffembrerebbe 
fare ingiuria a fe fletto coll’ ammettere Giudice , 
che findacatte i fuoi ftefii giudizj . Colui, che fu 
giudicato , e condannato da Cefare , appellò allo 
flefio Cefare , ma -non irato : anco a’ noftri 
giorni ogni volta che per caufa d’ importanza ri- 
cercare il giudìzio del Papa , quando il Papa ha 
ricevuto pienittima informazione della caufa, e fen-_ 
te , che fia giufìa in cofcienza , non perciò egU 
profferifce giudizio , ma delega Giudici a farlo 
per non foggiacere alla ragione comune , quando 
venire appellato dal fuo giudizio , fa delegazio- 
ne , e fatta che è, fegue per ordinario la fentenza a 
favore della parte , perchè il delegare è far co- 
nofcere , che s’ innuifce alla iftanzà . • 

Quanto a’ Prelati orcfinarj , non vi è dubbio, 
che ogni Prelato , che confetti avere fuperiore , è 
obligato ammettere 1’ appellazione delle fue fen- 
tenze ; il dubio è della fentenza del fommo Pon- 
tefice , che non confetta fuperiore alcuno , onde 
quefto punto pendg in fatti da jjuell’ altro ; Se il 
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Pontefice , o il Concilio fia fuperiore ; fe foffe con- 
fettata la fuperiorità del Conciliò , non dovrebbe 
efler più dubbiò di quello articolo , ma venen- 
do negata da’Romanifti , la difficoltà infitte . Po-' 
trebbe anche eflerej -che confettata la fuperiorità 
del Concilio non li ammettdte 1* appellazione , 
perchè quello Giudice non cotllìlle , e non- fiede, 
ed il convocarlo per negozio Angolare non com- 
pie , perchè è faccenda di troppa fatica : non 
compie*, perchè quando quello giudice fedeffe , 
non potrebbe reflar circofcritto a fare quello fo- 
lo giudizio , ma quanti altri ancora pretendefle- 
ro aggravj dal Pontificato , onde di una febre in- 
termittente li farebbe una febre continua^ e trop- 
po fpecigliofa all’autorità della Córte ; e per lun- 
go girar de’ fecoli non occorre più mai fperare 
di vedere adunato un Concilio per convocazione 
del Pontefice memore dé'cimenti paffatì . Io cre- 
do, che ficéonie per fare un Sacerdòte ordinario 
precedono due voti , Ubbidienza , e Callità , cosi 
per fare il Sommo Pontefice fe ne ricercano tre, 
cioè ricufàzione di Concilio Generale per qual- 
jfilroglftt emergente < Si aggiùnge, che fe per im- 
ponibile fi potefle cirCofcrivere P autorità del 
Concilio, quando folte congregato , e fi potefle 
jngerire in altre materie , che nell 1 appellazione y 
che allora folte intèrpolla, i Prelati di molti Re- 
gni non fi curerebbero di alìillervi per non forni- 
re incomodo propio , per interèlte particolare 
di un folo Principe, onde dubiterebbe alcuno, che 
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chiamato ancora non fi raccoglierti quefto Con- 
cilio ; Io crederei però, che fe quella convocazio- 
ne forte ordinata , ogni Regno vi concorrerebbe 
di buona voglia , perchè farebbe univerfale , c 
comuniffimo l’ intereffe di quefto giudizio, e fa- 
rebbe di gran vantaggio a tutte le Provincie del 
mondo f introdurre, che negli aggravj del Papato, 
il Papa ammetterti il ricorfo al Concilio , e le 
agevolarti con la convocazione il propio affen- 
fo ; ma replico , quella è una fpeculazione getta^ 
ta , perchè mai più per caufa quanto fi voglia 
gravi ftima , e non folo peculiare di un fol po- 
tentato , ma ancora di tutto il Criftianefitno , 
non affentirà di buona voglia alla radunanza del 
Concilio. Può effer dunque , che la Cortf non 
ammetta quell 1 appellazione , per l 1 imponibili ti 
di avere il giudizio finale , non perchè in cofcien- 
za non fi doverti ammettere , e la fentenza non 
foffe per fe fteffa foggetta a tal revifione ; per 
altro fe 1’ ammetteffe , ed il Giudice fupremo 
non fedeffe , l 1 appellazione fola avrebbe forza di 
giudizio , anche effendo regola di ragione , quod 
appellano jìngit non judicatum j uno che appel- 
larti dalla fentenza Papale al Concilio verreb- 
be fofpefa la detta fentenza, ed ogni effetto del- 
la medefima fino alla diffinizione , e la diffinitiva 
non mai fi udirebbe , perchè il Giudice mai fede- 
rebbe •, ficchè l’appellazione avrebbe forza, e na- 
tura di taglio, ed annullazione della prima fen- 
tenza , Forfi, che per isfuggire quefto inconvenien* 
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te negano la fuperiorità del Concilio , benché pei- 
^ua natura fia fuperiore , e benché in cofciénza 
lo tefieffero per tale , ma quefto è un rimediare 
.al male cól veleno , e fare con tra ragione un 
articolo di Fede, per non fare un inconveniente * 
politico . 

Non occorre lufingafe i Curiali ad ammettere 
queft’appellazione con dirgli, ch’è vero, che l’ap- 
pcllazione finge non giudicato , e per confeguen- 
za fofpende ogni effetto del giudizio , in modo 
che fe uno foffe fcomunicato , appellaffe , fenti- 
rebbe hoc intèrìm alcun pregiudizio ddla fco- 
munica ; ma perocché qualfifìa appellazione ha 
termine precifo di godere il bene fino alla fo- 
fpenfione , e pattato il detto termine, e non fe- 
guito il giudizio finale* fi efeguifca la fentenza , 
perchè fi fuppone colpa dell’appellante non aver 
ultimato il litigio , onde nel cafo noftro nel 
corto di anni due al piò , che fono ftabiliti dal 
Canone alla fpedizione delle caufe Ecclefìafìiche , 
fi terminerebbe ogni pretefa , che potette avere il 
reo . Non occorre dico lufingare la torte con 
quella fpeciofità ad ammettere 1’ appellazione , 
perchè fa molto bene, che la limitazione del tem- 
po córre à danno dell* appellante , quando quello 
poffa intentare il giudizio finale ; ma fe l r inten- 
tarlo non è in fua tnano, perchè il Giudice non 
feda , non foggiace per confeguenza a preferì- 
zione di tempo , a fomiglianza di un pupillo fin- 
ché poffa agire per fe lleffo ne’ propj «neretti . 
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Vede dunque la Corte , che quando foffe-ammef- 
fa 1’ appellazione, bagnerebbe una delle due per 
neceflìtà., ù che la fofpenfione duraffe fino alla 
eoftituzione del Giudice, ovvero iti mancanza del 
Giudice ordinario , che il Papa ne difegnaffe un 
, altro per quello giudizio Angolare, ma con que- 
lla differenza ^ che ciò foffe di affenfo delle par- 
ti quanto alle perfone de’ giudici , perchè altri- 
menti ,* fe le perfone gli folfero fofpette , non fi . 
potrebbe sforzare dj Ilare al foro , per effe re 
foro non naturale , ed ordinario , ma delegato 
fuori dell’ ordine, fiechè la Corte. , che prevede 
di lontano tanti pregiudizi , fi appiglia ad un fo- 
lo affunto , benché duro , e nega affolutamente 
la fuperiorità del Concilio , e con una fola fati- 
ca fcanfa tanti altri imbrogli , che nomerebbero 
all’ autorità Pontificia , quando aveffe creduto a 
quel folo punto della fuperiorità Efamijtiamo 
dunque in generale la giuftizia di quello affupto, 
perchè verremo a’ particolari della derilione dell’ 

altro quelito • ’ •* ' 

Il negare 1’ appellazione di una fentenza devé" 
nafcere o dall’ infallibilità del Giudice nel proffe- 
rirla , o dalla fuperiorità del Giudice, che ha giu- 
dicati» ; 11 negarla per 1’ infallibilità del Giudice 
è caufa naturale e giulla, il negarla perche il 
Giudice non riconofca fuperiore, è ragione di fia- 
to , e folo rifpetto. del primo Giudice • Quanto 
alla prima, fe la legge .aveffe potuto fupporre 

infallibilità- di Giudice , mai avrebbe ammeffa , e 

con** 
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concefla l’ appellazione , perchè 1* appellazione è 
come fa medicina , .che viene amata per il fine , 
ma fi odia come mezzo ; partorifce la fallate, ma 
dà incomodo alì’ infermo , e fe fi poteffe otte- 
nere 1* fallite fenza medicina , nefTuno vorrebbe 
medicarti . L’ appellazione è buona , perchè può 
efTere mezzo a ritrattare il mal fatto ; perchè 
può fcanfare il pregiudizio del faifo giudizio del 
primo giudice. Per altro 1’ appellazione è odio- 
fa , perchè allunga il litigio , ed elude ad tem- 
j)itf f autorità del primò giudizio , fe dunque la 
legge aveffe potuto fperare retto e giu fio il pa- 
rere dr ogni giudice di prima iftanza, non avreb- 
be coftituito giudice fuperiore , perchè alle volte 
quèfto ferve allé paffioni del temerario litigante, 
ma effendo il Legislatore polio tra quelle angu- 
ille , cioè di permettere faifo giudizio , o lungo 
litigio , ha eletto per minor male fomentare la 
lunghezza del litigio } che dare forza alla faltità 
del giudizio , anche coll’ ammettere appellazione 
non fi preferva a fuffìcienza dal fallace giudizio 
perchè può effere, che fi abbia ingannato nell’opi- 
nione il giudice di prima iftanza nel profferire la 
fenteiiza , ed ancora s il giudice fuperiore nel 
darla , e confermarla . Ad ogni modo altro non 
può fare l’ indù Uria umana , perchè 1’ illufkazio- 
ne della mente bifogna afpettarla folo da Dio . 

Ora nel cafo noftro , fe la Corte ricufa di am- 
mettere l’appellazione di • una fervenza del Papa, 
perchè il Papa non poffa ingannaci coi profferir- 
la 
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la , perchè fìa inerrabile ne’ fuoi giudizj , prova- 
ta che folfe quella eccellenza d’intelletto nel di- 
fcernere , e quella efenzione dell’imbecillità uma- 
na , che foggiace all’ inganno , avrebbe ragione , 
fommarìa di ricufare alcun nuovo efame della 
caufa , perchè quello lleffo privilegio farebbe dal- 
la legge conceduto ad ogni ordinario giudice 1 > 
che godette quelle prerogative . Ma fe abbiamo 
inoltrato nella decilìone del fecondo quelito , 
che la fcomunica per elfere valevole in foro 
conf denti <e ha d’ avere per fondamento il pecca- 
to mortale , quello peccato non può elfere com- 
provato, che nella confelfione , perchè ogni azione 
peccaminofa , fe, tra le altre circollanze, non è vo- 
lontaria, non è peccato. Se il Papa dunque avef- 
fe impolla la fcomunica a chi fa la tale cofa ^ 
il vederla fatta non conchiude* inevitabilmente, che 
quegli meriti di elfere fcoinunicato , perchè mol- 
te eccezioni può addurre nel fatto, che 1’ efen- 
tino di colpa almeno ih foro con/denti £ * ben- 
ché fìa incorfo nel fatto . Se i curiali amrtiet- 
telfero quella mia ragione per le fcoiriuniche , 
che vengono minacciate prima della operazione 
del reo, perchè il Pontefice, che impone la fco- 
munica, non può prevedere l’eccezioni, che vo- 
glia addurre il reo Itelfo , ma non ammettino 
quella fcufa alla fcomunica ) che viene fulmina- 
ta dopo 1* ammonizione , perchè fe il reo preten- 
de eccezione ) ha tempo di farla collare al Giu- 
dice , prima che venga all’ atto della fcomunica 5 
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e, non avendo apportato alcuna eccezione, appa-^ 
tifce manifefìo contumace , e qucfìo , dicono ef- 
lì , è il peccato , che foAenta la fcomunica • 
Cosi dicono, ed io rilpondo , che il reo benché 
monito non avrà apportato le fue eccezioni , per- 
chè vedendo inevitabile la Aia condanna , ha Ai- 
utato minor male , effer condannato affente , che 
udito con disfavore , rifervandofi di produrle ex 
iintegro al Giudice di appellazione , che non ha 
alcuno impegno con la prima Sentenza, e perciò 
è vero Giudice. t come libero intereffe ; tanto 
però , che il Pontefice rilafcia monitorj , e fco- 
ujuniche , il piu delle volte in caufa propia , o 
per pjretefa giuridizione violata , o per pregiu- 
dizio , che ' vanta, ne’ beni Ecclefiafiici , o per 
feudi ,, e dominj devoluti , e cofe limili pretèfe 
dalla Corte ,, allora fe il minacciato , o monito 
ubbidifce, pregiudica alle propie ragioni, che ha in. 
e ontrario : fe porta le fue ragioni affente al forò, 
e facilmente condannato prelente , onde per isfu- 
£ir l’ uno e 1’ altro di quefti danni , lafcia feguire 
la fentenza in contumacia , per rifervarfi intero > 
e fenza pregiudizio al Giudice l’ appellazione ; fe 
•osi è, la ripugnanza di comparire al primo foro 
jnon è pertinacia, ma neceffità inevitabile ; cosi 
effendo , non è peccato , e per confeguenza non 
è fondamento di fcogiunica » e fe quefia feguif- 
fe, farebbe ingiuAa , e mofirerebbe la fallacia del 
Giudice , che può effere Aato delufo dal proprio 
ìnterefe , onde per quello capo la Corte lì ap- 
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piglia a fondamento fiacco nel negare 1’ appella- 
zione per caufa dell’ infallibilità del Giudice . 

Se poi i Curiali non volendo difputare , ma al 
• loro folito comandare , e riattando di bilanciare 
quefta infallibilità con ragioni umane , e dilcorfì- 
ve , ma in un colpo folo vogliono fare un arti- 
colo di Fede, e pretendere 1’ infallibilità del 
Papa per le parole di Crifto , e per preiogativa 
concetta a Pietro, bifogna rifervare quefta ipecu- 
lazione per quando ( fecondo il vero lènto della 
Scrittura ) elamineremo il pefo di quetfa infalli- 
bilità . Per ora mi balta di dire , che le il Papa 
fotte infallibile , farebbe per confeguenza beato 
in quella vita, beato di beatitudine cele Ile , per- 
chè di beatitudine mondana non vi pongo alcun 
dubio , cosi nel titolo fuo ordinario , come nel- 
la fua prefente felicità; parlo di quella beatitudi- 
ne , eh’ ebbe Pietro , pubblicata da Crifto, Beatus 
es Simon Bar-Jona , come predeftinato alla glo- 
ria , e che aveva licura la penitenza per fuppli- 
mento di ogni fua caduta , Ma non credo che il 
Papa abbii quella confermazione in grazia , che 
ebbero gli Angeli dopo la dannazione di Lucife- 
ro , o eh’ ebbe S. Paolo dopo la fua converfione, 
perchè fe cosi fotte, Marcellino pontehee ( i) non 

avreb- 



(i) Softiene Fra Paolo in quello luogo F apofhfia 
di Marcellino in Offerire incenfi e facrifÌ7) alle deità nel 
tempio di Velia nella fanguinofa perfccuzione di Diocle- 

zia. 
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avrebbe ìncenfato gl’idoli per timor della morte, 
di che avvedutoli fi conferò reo , e ricercò il 



». ' ' 

_ aiano , e che pentito del Tuo fallo fi prefentò a Maffi- 
tniano, e corregendolo afpramente, perchè da lui fu in- 
dotto alla indegna azione, emendò 1’ errore ; faftiene pa- 
timenti , cfie Marcejlino dopo la mancanza della fede in 
abito di penitenza fi prefentò nel concilio convocato in 
Se'Ta da’ 300 Preti della Chiefa di Roma a fender con- 
to delta fua condotta , ove confeflando il Aio peccato con 
bgritpe ne domandò 1 \ emenda , ma quei Padri ripiglia- 
rono ; Prima feda a nomine judicatur j tu reut , tu lu. 
dex , ex ore tuo juflificaberis , ex ore tuo tondcmnaberis- 
Kopo quella confezione nell’ ultimo anno del Pontificato 
_foffenne il martirio i e cancellò il ino delitto , come nel 
Breyiario annualmente fi recita . Ma io full’ autorità de- 
gli feritori degni di fede feftengp efler falfa Ja caduta, di 
MafffUiijo r ,if concilio di 'Setta , e gli atti dell’ uno,, c 
deir altro - Eufèbio nel lib. 7. atp. 3 2. della ftoria , e 
Teodòreto al lib. t- cap 3. fanno onorata menzione di 
Marcellino fenza riferire la lua mancanza , anzi il Pape- 
brochio nel!* Cronica del catalogo de’ Pontefici , Natale 
•AletTandro nel fccolo terzo, ed altri, aflerifeono, che non 
mai Marcellino facrificò incenfi c vittime alle deità dei 
Gentili'- S. ingollino ne{ libro del Bàttefimo contra Pe- 
tiliario fa p: 1 6, reggetta le calunnie de’ Donatitli appofte 
a* Vefcòvi di Roma, perchè per timore detormenti con- 
-- fegnarono agl* Imperadori i Sacri codici: Che giova mal, 
che noi ci adoperiamo nel convincere le calunnie incredìbili^ 
ton le quali colui ha prefo di mira i Vefcovi della Roma- 
na Chiefa ? Marcellino ed i dì lui .Preti Mei eh inde , Mar- 
tello , e Stive (Irò fono da lui acca fati di aver congegnato 
agl Idolatri i codici divini , e di aver adorate le deità j 
ma fi' convincano per ventura di- quefto 2 0 pure fi dimo. 
jìra r che eglino ebbiano errato con qualche certezza di 
1 documenti ? Egli dice , che Jurono feelerati e fa cri leghi , 
ma io rifondo , che fempre fono fiati innocenti . E per , 
thè io mi forzo per efporrc la mia difefa , quando que. 
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Concilio a desinargli la pena, che rimetta alla 
fua Setta cofcienza , ne fece tal’ emendazione * 
che riufcì fanto , <d anco Martire di Crifio . La 
fua fantuà fu pelò flutto di penitenza, non ca- 
rattere d’ innocenza . Se dunque il Papa può er- 
rare a fegno di farli Idolatra , non bifogna fare 
un articolo di Fede univerfale , e. generico , che 
il Papa non poffa errare , e non credo tanto im- 
prudenti i Curiali, che lo pretendino . Qui po- 
trebbero rifpondermi , che in differenti maniere 
cade in confìderazione , le il Papa poffa errare 
nella opinione, e nell’azione . Quanto all’ azione, 
Sa vero, ch’egli foggiacela alla umana imbecillità, 
e perciò può falvarfi, e può perderfi , ma quanto 
alla opinione circa il governo della Chiefa , per 
privilegio di dignità concetto da Critto a Pietro, 

e nel- 

.pii nemmeno per ombra ha comprovato Id Jua acca fa? Se 
Marcellino foffe mancato , non avrebbero i Donatici cef- 
fato di riferire il delitto di un Pontefice. Fatto parimen- 
ti riputo il concilio convocato in beffa di 300. Padri 
nella perfecuztone di Diocleziano é quando nella pace del- 
la Cbiefa appena Coftantino potè convocare in Nicea tal 
numero di Vefcovi - Il Papdorochio , Natale Aleffandro 
ne’ riferiti luoghi , ed Antonio Pagi nella critica del Ba- 
ronio nell’ anno 302. ». 16. riferifcono vari argomenti 
per dimortrare 1 ’ impoftura del concilio in Setta , gli at- 
ti, l’apottafja, ed il martirio di Marcellino : Tali feri- 
tori vogliono quello Pontefice piuttofto Confeifore , che 
Martire , quantunque altrimenti la leggenda della Chiefa 
lo rapnrefenta , il che avvenne per 1’ erudizione degl’an- 
ticH fecoli , ma oggi la caduta e la penitenza di Mar- 
cellino , il concilio di vSeffa, e gli atti del meddimo tra 
le favole antiche fi descrivono . V ed. Murator. ann. hai 
anno 304. p- 215. 
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e nella perfcna di Pietro ai tutti i Pontefici fue- 
cefibri, fia inerrapile , io Icioglierei la rilpdfta , e 
prima ricorderei, che ogni azione, che fa l’uomo, 
buona o cattiva che fia, o originata nel configlio 
propio , giudo o ingiuflo che fia anzi ogni 
gran male , che venga commefTo dall’ uomo , in 
tanto Io commette , perchè crede fia bene per 
Ini a co rimetterlo , Il veildicativo a fare la ven- 
detta , l’ avaro ad ammaffar peculio , e così de- 
gli altri , ffilìmur ratione boni , onde fe uno de 
fallo |j>uò errare in azione, cade per conleguenza 
che poffa aver giudizio cattivo , perchè la vo- 
lontà è cieca , è fi lafcia condurre all’ intelletto 
nell’ apprenfione , che viene a lui perfuafa dagli 
argomenti * BeatituJinis caufa faciunt omnes ho- 
mìnes quidquid boni , vel nuli faciunt , dille A go- 
dili o ; cioè al quelito XII, tratteremo quella in- 
fallibilità , e con la dilìinzione la confetteremo 
di buona voglia , tutto che vi fieno molti, che la 
pretendine finita con la yita di Pietro,, che fotte 
privilegio di perfona , non di dignità . Ma io ho 
già detto , che intendo piàttole effer prodigo 
nell’ obbedienza , che ayaro di un fole caratto’ del 
giudo dovere alla qualità Pontificia, 

Fermiamo per ora quello punto , che ogni fen- 
tenza di Giudice fia foggetta all’ appellazione , 
«he la fcomunica- fia fentenza 3 e che fé nelle al- 
tre fentenze ci può edere per mancanza di mol- 
te folennità, che devono concorrere a formare 
la loro giuftizia . La (comunica è più in pericolo 

• del- 
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delle altre , perchè oltre all’ apparenza delle co- 
fe, che ballano a giulìificare le prime, quella deve 
avere per fondamento anche la prava intenzione 
dello fcomunicato , eh’ è cola occultili! ma , e pa- 
tente al folo giudizio Divino . Fermiamo pure, 
che il Papa non è in tutte le cofe. inerrabiie , 
mentre fi può dare un Papa idolatra, come si è 
provato altre volte. Fermiamo ancora, che l’ap- 
pellazione fofpenda gli effetti del giudizio fino alla 
definizione della caufa, in modo che uno fcomuni- 
cato appellante non lente hoc interim i danni 
della fcomunica . A quell’ altro punto , che la 
Corte neghi 1’ ammilfione dell’ appellazione , per- 
chè il Giudice , che ha fatto la prima fentenza , 
eh’ è il Papa, non ha fuperiore, che polla rimedia- 
re i fuoi giudizj , rifpondo , che quella è ragion 
di Stato , cioè interelfe propio , che , per non 
concedere fuperiorità in altri, fi voglia obligare il 
pretefo reo a Ilare al primo giudizio , ancorché 
fofle profferito da Giudice in caufa propia , ma 
anco per quello rifpetto non fi può negare l’appella- 
zione ; mi dicano in grazia quefti Signori , ogni 
Principe libero vellito di autorità propia , e non 
feudale, conofce fuperiore nelle cofe temporali, 
sì , o nò ; fe mi dicono di sì , è contra il fup- 
polìo , che fia libero , e non feudatario ; Se mi 
dicono di nò , dunque quello tal Principe non 
dovrebbe ammettere appellazione , quando alcun 
fuddito fuo litiga con effo della giulìizia di un 
debito appolìoli, di un danno pretefo, o di un feu. 

E do 
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do cadente, e pure ogni giorno fi vede, che que- 
llo Principe libero , benché Imperatore , e Re, 
concede, che il fuofuddito ufi della propia ragione 
contra il Fifco , non folo in prima iftanza , ma 
anche in appellazione ; e fé non vi foflfe Giudice 
ordinario di appellazione , ne cofìituifce uno ad 
hominem ; acciò 1’ aggravato deduca quanto sa , 
e quanto può a propio follievo contra le ragio- 
ni del Fifco ; quella permilìione non leva al- 
cuna prerogativa , o porta macchia alcuna alla 
fuperiorità del Principato , anzi lo moflra giuflo 
coll’ efierfi fatto uguale al fuddito nella libertà 
della contefa . Si avvedine dunque i Signori cu- 
riali Romanilìi , che fe il Papa ammectefle 1* ap- 
pellazione, e per efaminarla delegafle un numero 
di giudici , non per quello intaccherebbe la fua 
fublimità , ma mollrerebbe la fua probità ; 
onde il negarla apparifee tintore , che fia aboli- 
ta, per eflere ingiulla , con avvertenza di non 
ledere alla prerogativa della perfona (i), e di quello 

in 



m Soffierie Fra Paolo , che nelle cenfure dal giudì- 
zio del Papa per ogni diritto compete P appellazione . 
Prova il fuo affunto con ragioni evidenti ricavate dal giu* 
delle Genti . Di fopra abbiamo dimoftrato, che in fuo- 
ri del rimedio ordinario dell’ appellazione a’ giudici fu- 
periori , compete parimenti nelle cenfure fulminate dal Pa- 
pa il rimedio flraordinario , cioè il ricor fo al Principe : 
Se contefe inforte tra il Principe e ’l fuddito religiofìu 
inente fi decidono dal Tribunale ordinario , ove il So- 
vrano *guQ jurt cum private (intenda , nè punto lede fi 

la 
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in quefta generalità non parliamo più , veniamo 

al cimento Angolare nella derilione del quarto 

quelito . 

E a C A- 

la Sovranità , anzi più riluce la fua probità , e giufti- 
zia di rendere ad ognuno ciò , che l' appartiene : Con 
maggior ragione Ì giudizi del Pontefice nelle cenfure de- 
vono fottoporfi all' efame di altri giudici , e ciò nella 
maniera divifata dall’ antica difciplina della Chiefa , la 
quale ha riconofciuto legittimo il diritto de’ fudditi di ri- 
correre al propio Principe nelle violenze arrecategli, perche 
da Dio immediatamente a’Sovrani ’e fiata impofta Pobliga- 
zione di rimuovere le ingiurie fatte a’ loro fudditi , co- 
si parla il Re Salomone : Si videris Calumi» ias Eoe- 
norum , Et Violenta Judicia , Et Surverti Ju- 
stitiam in provincia , nonmireris fuper hoc negotio: quia 
excelfo exceljìor efl alias , & fu per hoc quoque eminentio- 
res funt alii . 1 Padri della Chiefa ne’ cafi della oppref- 
fione da* Principi domandavano follievo i A’ Clerici non 

J )uò impedirfi il diritto della Regia protezione , mentre 
ono membri dello fiato, come riconobbe quefta verità il 
Cardinale Bellarmino addetto alle mafiìme della Curia 
Romana : Clerici , prceterquam quod Clerici funt , funt 
etiam cives , & parte s quaderni reipublica politica , lib. 2. 
de Cleric. cap. 28. Quefto diritto, non può negarfi , anzi 
i permeilo , e neceffario lo dichiarò S. M. con Regai 
Carta de’ 5. Ottobre 17^7. , altra de’ 6 . Agofio 1749. 
e 21. Maggio 1757- , vietandófi in tali cafi a’ Vefcovi 
il fulmine delle cenfure . Il giudizio del Papa dee rifpet- 
tarfi f ma come' uomo è fottopofto alle imbecillità , cosi 
confetta il Cardinal Gaetano , 1. 2. qu. 39. art. t. ad 
2. Poteji per fona Papa TyranniCE gubcrnari , & tan- 
to FaCilius quanto Potentior e/l . Dopo quefti chia- 
ri fentimenti de’ medefimi JRomanifti , come può negarfi 
lo ftraordinario rimedio del ricorlo al Principe nelle cen- 
fure. Mi diranno alcuni che la potefeà delle chiavi non 
h al Principe affidata , dunque il diritto non è legittimo. 
Ma con buona loro pace, bifogna ricordarfi , che i Prin 
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CAPITOLO IV. 

Se il Concilio , o il Pontefice fin Superiore » 

*PEr facilitare 1’ intelligenza di quello quelito 
bifogna prima ftabilire , cola lìa Concilio , 
perchè faputafi la natura della cofa , fi può fa- 
cilmente fcoprire, quanto vaglia. 11 Concilio è di 
tre forti, Diocefuno, di un Vefcovo col Clero di 
quella Diocefi ; Provinciale, di un Metropolitano, 
Arcivefcovo , Primate , e Patriarca, che fia, coi 
Vefcovi fuffraganei di quella Provincia ; Generar- 
le , del Pontefice Romano , ovvero in fua affen- 
za de’ fuoi Legali , e di tutt’ i Vefcovi , Arcive- 
fcovi , Primati , e Patriarchi della Criftianità, ed 
inoltre di tutti gli altri Prelati , che hanno vo- 
to nel Concilio Generale per confuetudine, e pri- 
vilegio ; perchè i Vefcovi 1’ hanno per legge , 
gli Abati regolari per confuetudine , ed i Ge- 
nerali degli ordini per privilegio , Alcuni ag- 

giun- 

cip* > e Tuoi Magiftraù fecolari non difcutono la natura, 
e U poteftà delle cenfure , ma folamente efaminano le 
violente ed ingiurie inferite a 1 fudditi , come foftiene il 
Salgado de Piateti. Regia par. i. pr'tlud, 5. num 194 lu- 
tkx Retrivi dumtaxat cognofcit de violentili , ut ubi de 
illa conjliterit , autieri tate Regia vini propellat , propuU 
, opprejfum fubìtvet , & Ecclefiafticum quo daminoci» 
re ducat ad vi am jvftitU , «* tramite» legitimot , defera t* 
que appellarmi j'f* • 
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giungono il Conclio Nazionale ; ma qqefto non 
cade fono la rubrica dè’ Conci! j legittimi , per- 
chè farebbe facilmente convocato per autorità 
del Re , o Principe fecolare , e perciò porterebbe 

la macchia in fronte di effere (climatico (i). Se il 

E 3 Fon- 

(i) In quefto luogo Fra Paolo adotta l’opinione de’Cu» 
rialiiti Romani, cioè , che al folo Pontefice f petti il diritto 
di con vocare il ( cricilto, fembrando di eflcrtì dimenticato, 
che queftp prejefo diritto è una vif.bile usurpazione, che 
da lu. go tempo è data dif| utara a’ Papi da’ sovrani , i 
quali foli hanno' il diritto di convocare quefte fante aidu- 
pan/e Teitimpnianza di ciò ne faqrto^i primi Concili , 
che fecondo il Pentimento di tutti gli Storici più fedeli 
fono frati convocati per mezzo di lettere circolari degli 
Imperadori , i quali vi precedevano egualmente , che il 
Papa , il quale vi avea i| fuo luogo, come gli altri Prelibi, 
il Santo V angelo effendi f. nato fopra un trono , come 
rapprefentante lo Spirito marito Capo deila Chiefa: In Ar- 
guito g'* Jmperadoii ebbdio tanta autorità ne* Concili, 
che non fidamente li convocavano fenza intelligenza dei 
Papa, fcrivendo a’ Vefcovi le circolari, colle quali foro 
lignificavano la Strada , che dovevano prendere, e’1 luo- 
go, ove trovareblero le vetture, e lf provi fiopi a fpafe 
deli* Imperadore, Eufeb. Scvr. Ectlrf. l-b. io. cap. 5. 
ma eziandio conofcvano efsi di ciò, che vi fi trattava; 
preferivevano i punti della d'fciplina,fu i quali doveano de- 
cidere , e riprendevano il Concilio , nel quale il Vefcovo 
di Roma era come gli altri , allorché efsi accorgevano* 
della menoma gabbola, o del menomo difordine, Socrat. 
Uh. 2. cap. 39. e 40., lo ftefio lib. 4. cap. 34. Ol- 
treché in quei primi Concili tutto fi rifolveva a nome 
non' già del Papa , o dell’ Imperadore, ma della fanta 
adunanza , che condannava gli errori inforti in materia 
del .Dogma , e ne mandavano le circofori a’ Vefcovi del- 
la Criftianità . Qucfta dottrina foftengono il Richerio , e’! 
Febronio de Jtat. EccleJ. colUb. centra il Baronio , il 

To. 
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Pontefice però concedeffe ad una nazione la con- 
vocazione del fuo Concilio , allora farebbe le- 
gittimo per quanto potette operare , che farebbe 
per quella nazione , non per il retto della Cr i- 
fìianità . Tornando a capo ; il Diocefano puoi 
elfere convocato dal Vefcovo,ed anzi ha obligo 
di convocarlo ogni due anni per rimedio degli 
abufi leggieri, che occorrono nella fua Diocefi , 
dico leggieri , perchè fe foffero di gran rilevanza, 
avrebbe obligo quel Vefcovo di ricorrere al 
Metropolitano, acciò vi fi rimediafie col Conci- 
lio Provinciale ; o in cafo di fomma rilevanza 
con il Concilip del Papa . 11 Provinciale puoi 
effere convocato dal Metropolitano , Arcivefco- 
v o , Primate , o Patriarca, che fia, e gli ordini 
di quel Concilio non obligano , che la lóro Pro- 
vincia. Alle volte fi unifcono più Metropolitani, 
quando il cafo abbraccia più Provincie, ma ciò è 
quali in difufo , e fi ricorre a dirittura all* ora- 
colo del Pontefice . Tuttavia fe più Metropoli- 
tani voleffero farlo , potrebbero de J ure , ed al- 
lora 

74H T&. 

Tommaffino, e Natale AlelTandro. Giovanni Launoio infegna, 
che la convocazione del concilio non fpetta alla natura del 
medefimo, ed è punto di eùerna difciplina , non già di 
L’ogma . Poflono dunque i Sqvrani Cattolici convocare il 
concilio Nazionale per iftabilire i’eftcrna difciplina lenza 
incorrere la macchia di fcifmatico , mentre fu tale con- 
dotta retti ravvivata la lede Cattolica, che unifce tutti 
al Capo invifibilc , ed alla 5. Sede , come al centro di 
unità , 
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lora le ordinazioni «Miglierebbero quante Provin- 
cie vi foflero concorle . 

Parerebbe, che a quello modo potette divenire 
nazionale , perchè unendoli tutt 1 i Metropolitani 
di quella nazione , farebbe allora nazionale , ma 
farebbe forza , che il cafo fotte molto rilevante , 
e perciò meriterebbe la decifione del Papa, oltrec- 
chè non fi farebbe quella unione fenza l 1 attento 
del Principe , e perciò porterebbe fofpetto , che 
fofle apppftatamente trafcurato il rie orto al Papa; 
ed ecco la macchia di fcifmatico , » 

Oflervifi, che tutti quelli Concilj inferiori, fe- 
condo la intelligenza della Corte , non potrebbe- 
ro j che rimediare a’ difordini de Jure fofitivo , e 
fe fcaturifce emergente, Fide & de Jure Di- 
vino , bifognerebbe rinnovare il Concilio univer- 
fale , e ricorrere al decreto Pontifizio , perchè 
quanto a’ coltomi, e polizia della Chiefa, può es- 
fere che una Provincia trovi, ed oflervi alterazio- 
ne dall’ altra , ma ne’dogmi, e negli articoli della 
Tede tutt’ i Cattolici hanno da offeryare una 
fletta credenza , e cosi fi deve fiipporre per ve- 
rità . 

Il Concilio Generale dunque è quello , che é 
convocato con' autorità Pontificia , ed al quale 
concorre tutta la Criftianità, e quello,' che fanno 
gli Stati generali in Fiandra , il gran parlamento 
in Inghilterra , le Corti in Ilpagna , le diete in 
Germania, ed i Comizj in Polonia . In fiamma 
è una quinteflenza del Criftianefimo , in modo 

E 4 che 
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che ciò , che fia deliberato da quel Concilio , fi 
può dire , che, ciò fia il Sinodo Univerfale delle» 
Chiefa. Vien convocato dal Papa, non lolo per- 
chè il Papa è primo in dignità , ed autorità di 
quefto corpo , e di quella Republica , ma acciò 
prima di convocarlo fia molto ben efaminata , e 
bilanciata la caufa della convocazione, non eflen- 
do dovere , che per accidenti frivoli , fi levino i 
Pafiori' dal gregge Criftiano , dalle loro refidenze, 
come anche acciò fia invigilato agl’ interefià , ed* 
artifizj umani, che molte volte fi veftfrebbero d 
zelo publico , quando foffe lecito a tutti di con- 
vocare il Concilio ; quefto è vero, ma pur anche 
è vero , che fe coftando del bifogno chiaramente, 
che avefle la Chiéfa della convocazione del Con- 
cilio , e ’l Papa o trafeurafle , o richiedo ricu- 
fafie la convocazione , qutfta ragione di convo- 
carlo fi dovrebbe a’Catdinali , ( così pretefero 
in altri tempi ) ed in fimile difetto di qu efti * 
ancora i VefcUvi maggiori , come affanti in parte 
dalla (ollecitudine Crifliana, e per ultimo a f Prin- 
cipi fecolari (0, all’Imperatore come Avvocato del- 
la 

(1) Continua qui Fra Paolo ne’ pregiudizi de’ Curi- 
alifti , giacche apparifee ancora dal titolo del conciliodi 
Mrmìa da lui di (òpra citato , che l’ Imperadore folo fu 
quegli , ehe ne ordinò 1’ adunanza , oltrecchè fe fi folTe 
degnato di leggere il titolo de’ primi concili, egli avreb- 
be trovato lo lieflo ; finalmente la Storia di Francia gli 
avrebbe fonimini furata prova di molti concili Nazionali 

adu. 
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la Chiefa , ed a* Re , e Principi fupremi , come 
membri di quello corpo coftituiti da Dio , ed 
obligati non meno de’ Prelati , e Pontefici alla 
cuftodia del gregge di Crifìo , fopra il quale ri- 
vedono per fola grazia Divina , così trovo nel 
catalogo de’ Concilj Orto doli! . Anno Domini 
352 fuit Concili um Sarditlenfe , a Sardigna di- 
flum , congregatimi prxcepto Confi antini Impera- 
toris prò Athanafio .Un altro, anno Domini 353 
fuit Sirmini enje Jub Julio Papa , & Confiantino 
Imperatore , quod paulo pofi Confiantinus inFir- 
mio jujjit c ongregari . Viri fratres regulas tradi- 
derunt fidei orthodoxs contra Arriutn • Itetn anno 
Domini 6 50 fuit Toletanum nonum provinciale , 
Imperatore , & Papa jub enti bus , quod a corre - 
filone prcefatorum efi inchoanàa Synodus , & ab 
eifdem tertia pars danda efi Ecclefiis . 

Ho detto, che il Concilio nazionale , che folTe 
convocato per autorità di Principe fecolare, por- 
terebbe macchia di effere fcifmatico, e così ripi- 
glio , e pur ora introduco , che i Principi pollino 
convocarlo in certi cafi de Jure , quefta non è 

. con- 


adunati per autorità de’ Re Franteli , nè per quefta ca- 
gione fi fono mai tenuti per fcifmatici , Gregorio di To- 
ur s nella Storia d’ Incmaro de’ Concili Gallicani ne fa 
lunga menzione, e tali definizioni chiamanti Capituiaria, 
ed hanno forza di legge . Dunque dovea egli dire che 
le cofe oggi così fi pretendono non in vigore di alcun di- 
ritto della Corte di Roma, ma per ufanza introdotta dal- 
le fue ufurpazioni. 
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contraddizione , perchè il nazionale porterebbe 
quefio fo fpetto , il Generale nò , perchè vi con- 
correrebbe f aflenfo di tutti i Principi Criftiani , 
ed in quefto Corpo univerfale non fi può fup- 
4 ?°rre fcifma ; tànto ho detto , acciò alcuno non 
prendere occafione di redarguirmi con le mie fief- 
fe propofizioni , 

Non occorre dunque , che i Curiali Romanici 
defumano ragione di fuperiorità del Papa col 
Concilio , perchè il Papa abbia autorità, ed arbi- 
trio di convocarlo , perchè fe quello Concilio 
folTe convocato da altri, che dal Papa, non per 
quello chi 1’ avefle convocato potrebbe pretende- 
re fuperioriù , dunque la convocazione non è 
Pegno di maggioranza * £ vi è il Concilio Cal- 
cedopelèjche llabilifce, efler invalido il Concilio 
fenza afiifienza de’Legati Pontilicj, e ciò è ragio- 
nevole , perchè non è dovere far Concilio lenza 
partecipazione del Pontefice , ma non perciò fi 
deve argomentare fuperiorità , perchè è di elfen- 
za , che tali e tali pedone intervengfiino in un 
fenato , ma non per quefio quelle pedone fono 
fuperiori al Senato Hello : anzi quello Canone 
ftabililce la fuperiorità del Concilio , perchè da 
fe He fio ha decretato , quali fieno le caufe del- 
la fua inabilità , che per altro l'e il Papa avelie 
potuto irritarlo , quando non vi folfero interve- 
nuti i propj legati , non occorreva , che il de- 
creto fofie fatto dal Concilio , ma ballava una 
Bolla Pontificia, che dichiarale quefia nullità. £’ 
vero anche , che yi fono fiati molti Conci] j Pro-' 

vin- 
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vinciali , che fono flati confermati dal Papa » ed 
in quello cafo hanno acquifìato tanta forza, come 
fe foffero decifioni Papali , ma manco per que- 
llo fi può conchiudere la fua maggioranza all’uni- 
verfale , perchè il provinciale è tanto di' minor 
vaglia del generale , quanto è minore un? Pro- 
vincia di tutto il Mondo . anche vero , che il 
Concilio di Trento è flato confermato dal Papa, 
ma prima bifogna fapere, che quella confermazio- 
ne cade in duplicata confiderazione , o perchè le ' 
cofe flabilite non abbino forza, fe non fieno con- 
fermate , eh’ è il' vero fenlò della confermazione» 
e quello inoltreremo più a baffo , che non fu , e 
non potè effere ; o perchè la confermazione fia 
un’ anellazione della realtà di quel Decreto , 
cicè che tanto quanto luona la carta , tanto fu 
deliberato dal Concilio , e quefto è la conferma- 
zione preflata dal Papa , ma non per quello fi 
induce fupremità ; perchè, fe il Papa fpedifee una 
Bolla a favore di un lupplicante , il graziato ha 
obligo di produrre la Bolla al Vefcovo , o altro 
ordinario del luogo , il quale , veduta la Bol- 
la flefla , la fottofcrive . Chi vorrebbe mai dire , 
che per quella fottoferizione il Vefcovo aveffe 
confermata la Bolla del Papa . Non è conferma- 
zione dell’ordinazione, è giullificazione della let- » 
tera a fine di levare dubbj della fua identità , 
ma meglio ; 11 Concilio di- Trento sella Seffione 
quarta canonizza tutto il tellamento Vecchio , e ' 
Nuovo, che confifle nella Biblia degli Tvangeljj 
degli Atti, ed Epiftole degli Apolidi , e dell’Apo- 

ca- 
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califfe , chi vorrebbe dire , che per quefto , il 
Concilio avefle confermato il Vangelo ? Dunque 
una legalità fatta alla fcrittura , che va attorno , 
acciò fi riconolca per vera e non apocrifa . 

Ma anche qui m'immagino di avere i Curiali al 
fianco , che mi motteggiano, effer vanità lo fpe- 
culare eoli* ingegno cofa , che può eflfere mofìra- 
ta dal fenfo ; che occorre ( diranno elfi ) andar 
con argomento inveli igando qual forte di confer- 
mazione abbia fatto il Papa al Concilio di Tren- 
to , fe ciò efpreflamente fi legge ? Vedafi dunque 
il precetto dello fteffo Concilio , il quale efprelfa- 
mente obliga i legati a dimandare la conferma- 
zione in quelli termini (i). lllujhi/fivni Domini , ac 
Reverendij/tmi Patres , placet ne vobis , ad laute m 
Dei omnipotcntis , ut Àule fiacre (ecumenica Sy no- 
do finis imponatur , & omnium , & fingulorum , 
que tarli Jub felle, record. Paulo III, & Julia 
III , quani fub fanti’ fimo Domino nojlro Pio 
IV "Romanis Pontifcibus , in ea decreta & defi- 
nita Junt , confirmatio nomine fanti# hujus Sy- 

nodt 

■ V 

CO Quella cerimonia fi fa nel fine della ultima fefs. 
ij. del concilio di Trento, come ravvieremo in quella 
ftoria , e con quefta formoli pretendono t i Curialift» fta- 
bijire la publicazione , e conferma . Dopo tale cerimoniali 
Pontefice co’ voti de’ Cardinali, tra quali furono difsi- 
denti l Cardinali S. Clemente , ed Aleflandvino , publicò 
la bolla nell’ i s<5 3 . della conferma, proibendo a’ popoli 
il ricevere opinioni contrarie alla dottrina di quel conci* 
lio, ed il formarne giofie , annotazioni , ed interpretazio- 
ne di qualfivogli* forte . Nel noftro Regno quefta bolla 
d.i Pio IV. , come abufiva della giurifdmone fccolare , non 
fu ricevuta. 
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nodi per Apojlohcte Sedis Legatos & Pr<c/ìdentes 
a BeatiJJìmo Romano Pontefice pctatur . Rejpon- 
derunt , placet . 

E poi i Cardinali Morone , e Simonetta così 
efprimono . BeatiJ/ìme Pater , in Decreto fuper 
fine Concilii c ecumenici Tridentini pndie Nones 
Decembris pr<efenti publicato , Jìatutum fuit , a* 
fer Santtitatis Vejirx Legatos pcteretur nomine 
ditti Concilii a Santtitate Vejìra confirmatio o- 
mnium , & fingulorum in 40 definitorum . Qua- 
propter nos Cardinales , volentes exequi , humi li- 
ter petimus nomine ditti Concilii a Santtitate 
vejìra confirmationem omnium , & fingulorum in 
ipjo dejinitorum - Quibus auditis ^petitioni vefirx 
nomine Concilii confentientes , qu<e definita Junt , 
de Cardinahum con/ilio & ajfenju 5 auttoritate 
Apoftulica confirmamus . E poi nella Bolla : C um 
autem ipja f ancia Synodus prò fua erga Sederti 
Apojlolicam reverentia , antiquorum Conciliorum 
vejligiis inkxrens decretorum Juorum omnium 
confirmationem a nobis pctierit , Nos & omnia, 
confirmamus , & x 

A tutte quelle loro ragioni rifpondo - Della 
efpolizione fatta da' Legati del Papa Beffo nel 
loro ritorno a Roma , io non dubito , che non 
Ba {"onora , e concepita in quei termini vantag- 
gili, che piacciono alla Corte, perchè fe ancora 
io avelli avuto quella incombenza in quel luogo * 
altro non avrei potuto dire , o fe avelli detto 9 
non credo , che lo Stampatore avelie faputo pu_ 

bli- 
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blicarlo ; dalle parole della Bolla manco occorre 
ftupirfi, perchè fono (late efpreffe dalla parte liti- 
giofa , ed insertata , e pur anco qui rappellerò 
in contraffegno del torto quelle parole : Anti- 
quofum Concìllorum veftigiis inhterens , non dico 
Generalium , eh’ è il punto controverfo , perchè 
de’ Provinciali non lo dubito , anzi 1’ ho moftra- 
*o . Io non voglio credere, che fia incuria; non fi 
può fupporre in uomini tanto fvegliati al pro- 
pio interefle ;■ ma deficienza della cofa , cioè , 
che non vi fia in rerum natura confermazione 
de* Concilj generali , perchè , fe vi foffe , non 
avrebbero trafeurato di fingolarmente efprimerlo. 

Quanto fia poi alle parole fpefe dallo Beilo 
Concilio , che fono più confiderabili , come con- 
fezione della parte , che pretende in contrario , 
bifogna avvertire al modo , col quale è flato 
concepito quello Decreto ; fappifi dunque , che 
ogni Prelato era infaftidito di permanenza sì lun- 
ga del Concilio , ove parevagli legare fe fleifo , 
la borfa , èd il tempo fenza alcuno profitto del 
bene univerfale , perchè ogni decreto era a mo- 
dello delle maffime della Corte , ( parlo nella 
ragione pofitiva ) non vedeva il punto di spa- 
triare , e ripofare da’ tanti incommodi , e quello 
era fenfo di tutto il Mondo . Sicché anche i Prin- 
cipi affenti , che prima tanto bramavano la con- 
vocazione del Concilio , affentivano alla diffolu- 
zione . V Imperatore , che più lo follecitò degli 
altri per avere una ragione pronta d’ indebolir^ 

gli 
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gli eretici nafcenti del paefe , fperando tenerli 
quieti fino a tanto, che pendeva il litigio, e la de- 
cifìone de’ punti controverfi , veduto , che que- 
llo rimedio in altri tempi falurare , allora anzi 
incangreniva la piaga , confentì di buona voglia 
al Tuo finimento : che per altro fe i Principi non 
vi averterò confentito , il -Papa mai 1 * avrebbe 
difciolto , benché dertderortrtimo del compimento 
per liberarli dal maggiore pericolo , che da 1 cen- 
tinaja di anni forte occorfo all’autorità Pontificia* 
Il di lui Nunzio, che fedeva a Vienna, per avere 
perfuàfo a Ferdinando Cefare quella dirtoluzione, 
guadagnò il Cappello , e fu un Nobile di quella 
patria Zaccaria Delfino ; ora per fciogliere, e di- 
chiarare finito il Concilio fu propofto ; Placet 
ne vobis , ut huic Sacra SynoJo finis imponaturì 
ed immediatamene con una fola interrogazione , 
fenza lafciare votare il primo quelito, aggiunfero i 
legati, & petatur confirmatìo omnium . Pefponde~ 
runty placet • Ora chi è quegli, che non abbia giu- 
fh ragione di dubitare , che quel placet lia ftato 
dato alla diffoluzione del Concilio , e non alla 
confermazione da ricercarli ? mentre può efsere 
fiata accortezza l’avere unità la dimanda di que- 
lla confermazione al decreto della difso'uzione , 
ch’era tanto de fiderato , ed i Prelati per olten- 
tare il primo si hanno lafciato condurre a vota- 
re con quella incertezza * Parmi , che in cofa di 
tanto rilievo , quanto è lo lìabilimento dell’ au- 
torità Pontificia nel grado fupremo , era necefia- 

rio 
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rio avere i voti del Concilio , per dichiarazione 
matura , e confultata, e (ingoiare, e non imbro- 
gliarla con il corollario nell’ ultima parola , che 
fece il Concilio ; ma replico quella negligenza è 
artifizio . Ma palliamo in grazia a ragionare dì 
merito , perchè finora ci fiamo affaticati di le- 
vare gli oggetti dell’ ordine . 

Quefto Concilio Univerfale, che, come fu detto, 
c una Congregazione di tutto il Crillianefimo » 
non efclude i Principi fecolari, i quali molte vol- 
te vi federono , fe non per votare in articolo 
di Fede , eh 1 é cofa fuori della potetti fecolare * 
ma per configliare, e favorire lo fletto Concilio , 
ed anco al dì d’ oggi non potendo per loro pro- 
pj interefli ftar lontani da’ Regni loro , vi man- 
dano ambafeiadori , e dallo fleffo Pontefice nella 
Bolla della convocazione fono invitati, e pregati 
ad afiiftervi . Nello Hello Concilio molte volte 
intervennero i Pontefici perfonalmente , al dì di 
oggi vi mandano i loro Legati , ficchè la prefen- 
za del Pontefice è immediata per propia affi- 
ftenza , o mediata per fuoi foftituti , e Vicere-, 
genti , e neceffaria a tal fegno che già cornine- 
moralfirao , che il Concilio Calcedonefe dichiara 
nullo ogni Concilio, il quale pretendere effer Uni, 
verfale , e non avèfle la prefenza de’ Legati Pon- 
lificj • Ora dunque qual formalità aerea , e ca- 
pricciofa è quella di pretendere, che il Pontefice 
abbia a confermare a Roma ciò, che da lui fleffo, 
P con propio affenfo fu ftabilitp in Tremo ? Se 
. - in 
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in Trento la deliberazione era buona e vàlida , 
come fatta allo fteffo fuo voto, e configlio , ben . 
fi vede, che il voler confervarla in Roma è una 
azione di vantaggio propio per fomentare quella 
fuperiorità , non per efaminare , o corroborare 
una cofa da lui fteffo efaminata , e corroborata 
col voto, e con la prefenza altrove . Di più ogni 
cofa , che fu propòfta a quefto Concilio, fu por-r 
tata da’ legati Pontihcj , in modo che non fu vo- 
tato , fe non fopra ciò , che (limò bene la Corte 
di ricevere i voti , e quefto coftume , che non 
fu offeivato ne’ primi concilj , fu un freno a ri- 
tenere quelli, che intendevano intentare novità alla 
poteftà Pontificia . Nella prima feftione fotto Pio 
IV fu fatto decreto, che il Concilio fi raffumeffe 
per decidere della Fede Criftiana quelle cole, che 
fodero (limate atte , ed opportune , ed il de- 
creto pafsò , come paffarono tutti quelli , che fan 
rono proporti : dopo fi avvidero i Prelati, ed an- 
co i Principi, che quell’ ablativo affoluto propo - 
nentikus Legati* induceva fervitù , e ne fecero 
richiamo al Papa , ma egli fi disbrigò , che non 
aveva tempo da perdere in penfare cujus gcne-i 
ris ì cujus cafus , e cosi fu offervato durante tut- 
to il Concilio , di modo che tutto il propofta 
dal Concilio fu propofto dallo fteffo Pontefice 
col mezzo de’ fuoi Legati , ad quid dunque pre- 
tendere confermazione ? 

Ma offerviamo una bella curiofità . Finito il 
Concilio, dubitando la Corte, che all’ avvenire fof- 

E fe 
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fe oppoflo a tutto il Concilio , come che non fof- 

fe flato libero , fecero feguire un altro decreto 
nella detta Seflione XXIV , che per quella par- 
ticola proponentibus Lcgutis , non era fiata fua in- 
tenzione di alterare la forma ordinaria (li trattare 
negozj tra Concilj Univerfali , e Generali ; ma 
perchè mai fazj fono i Curiali di rendere immune 
quella autorità Pontificia , fecero efprimere in 
un altro Canone nella Selfione XXV, che in tut. 
te le cofe flabilite dallo lleffo Concilio circa la 
riforma , e difciplina Ecclefiallica , s’intende Tem- 
pre falva 1’ autorità Pontificia, e pur anche que- 
flo, per mio parere, è fuperfluo, perchè negli al- 
tri decreti o è intaccata, o è illefa , fe è intacca* 
ta fingolarmente , non può con quella generali- 
tà rellar falva , se è illefa, dunque la dichiarazio- 
ne è fuperflua . In quella ftelTa felTione fu di- 
chiarato , che quelli Oratori de’ Principi, che avef- 
fero ceduto il luogo ad altri in quello Concilio 
non avevano perduto la loro ragione , e quello 
è un complimento di fantità , perchè fe il rime- 
dio valeffe , non occorreva affaccendarfi tanto a 
principio nel follenere il puntiglio . 

Prego il cortefe lettore a compatirmi , fe io co- 
sì fpeffo finora , ed anche per 1’ avvenire pongo 
nel tapeto quello Concilio di Trento , perchè 
flimo di maggior efficacia un argomento ad ho - 
vùnem y che dieci univerfali , e più ad hominem 
non può effere, che quando tenga defunto quello 
Concilio , che fu 1’ Achille delle ragioni Pontili, 
eie , con tutto k ciò non ebbe tanta vaglia , che 

reti- 
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rendette content’ i Curiali , ficchè vollero infe- 
rirvi la confermazione del Papa . Ma pattiamo 
avanti 3 far vedere la nullità di quefta confer- 
mazione , perchè fpedit;o queft’ oggetto , è faci- 
le poi far riforgere la fuperiorità del Concilio al 
Pontefice , eh’ è la derilione prerifa del noftro 
quelito . 

La confermazione fi deve ricevere , quando il 
decreto , perchè, fuppotta infallibilità di giudizio, 
non occorre confermazione juxta illud , frujìra 
ft per plutei , gitoci potefl fieri per pauciora . Se * 
ogni fettone fatta in Trento fi riporne ; Sancì a 
Synodus in Spiritu San fio l e gì t ime congregata , 
come può effer’ eretto quel decreto , che ha avu- 
to lo Spirito Santo per Duce? Non fi di muta- 
zione in Dio , come fi dà nel Papa , perchè la 
mutazione è fegno d' imperfezione . Se oggi il 
Signore Dio per fua mifericordia fuggerifee un 
Concilio, non muterà proposito per accidente al- 
cuno , perchè la fua Divinità non foggiace ad 
accidenti . Se Crjfto Signor noftro difse , Ubicum - 
que congregati fuerint duo vel tres in nomine meo y 
in medio eorum fum . Come può temerli errore, 
o avere bifogno di confermazione il Concilio , 
eh’ è una congregazione di tutta il Crifìianefimo ? 

E fe non ottante quefta promefsa di Crifto viene 
confettata da noi neceffaria in queft’ adunazione 
l’ attftenza dello fletto Pontefice , ciò fi fa per 
ferbare la condizione ftabilita, da Crifto in quel- 
le parole j In nomine meo , che vuol dire, acciò la 

E a fua 
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fua convocazione abbia caufa motrice , ed ogget- 
to finale il fervizio della Chiefa. Nelle acclama- 
zioni dello fteffo Concilio fi dice : Sanila (ecume- 
nica Tridentina Synodus ejus fidem confiteamur , 
rjus decreta fervemus . Rifpondono tutti i Prela- 
ti , Semper confiteamur ; Jemper fervemus , idem, 
omnes idipjum fentimus , omnes conjentientes & 
amplcilentes JubJcribimus . Hoc efi jides Beati 
Tetri & Apojiolorum , hec ejì jides Patrum, htec 
e ji jides Ortfiodoxorum > ita credlmus , ita fenti- 
mus , Vorrei fapere , fìante quelle cofe dette , 
fe il Papa non P avefie confermato i era obligato 
il Crifiianefimo , o no a così credere ? Se 
non era obligato , dunque [mentiva il Concilio , 
dicendo che quella è la Fede di Pietro e degli 
/kpoftoli , fe poi era in obligo il Criftianefimo a 
credere quanto ha ftabilito il Concilio , dunque 
la confermazione del Papa opera niente . 

Se i Curiali rjfponde fiero, che la confermazio- 
ne fi eftende alle equitazioni de fare po/itivo , 
non a’ dogmi di Fede , che già fono dichiarati 
credenza di Pietro , Io li ri dargli irei : dunque 
quel Concilio non ha autorità di regolare lagiu- 
ridizione della Corte Papale , il che farebbe un 
affurdo di temerità. Nella Seflìone XVI. fotto Giu- 
lio IH, fu fatto decreto di fofpendere la celebra- 
zione del Concilio per le caule allora efpreffe , 
e poi aggiunge ; Itfterea lumen Sanila Synodus 
exhortatur omnes Principes Qhrìjlianos } & omnes 
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Prelato* y ut obfervent & refpe&ive obfervare fa- 
ciant in fuis Kegtiis omnia , & Jìngula , qu te per 
hoc facrum cecumenicum Concilium fuerunt balie- 
nus fiatata , & decreta . Sarebbe fiata quefìauoa 
temerità del Concilio, ordinare F ofiervanza dei 
ludi decreti , prima che foflero confermati dal 
Papa , fe il Concilio aveffe conofciuta neceflaria 
quefta confermazione per renderli valevoli . De 
più nella ultima Seflione , poche righe prima chi 
forte fatto quel Decreto di dimandare la confer- 
mazione al Papa, fi regiftrarono le leguenti pa- 
role .* Superefi nunc , ut omnes Principe s, quod fa - 
cit in Domino , maneant ad operam fuam ita pra- 
Jldndam , ut qux ab ea decreta funt , ab hnereti- 
cìs depravati aut violavi non permittant > Jed ah 
hi $ & omnibus devote recipiantur & fideli ter oh"- 
fcrventur : quod fi in his recipiendis * aliqua diffi- 
cultas oriatur ( quod non credit ) qu* declorati o- 
nem pofiulent , prtetcr alia remedia in hoc Conci- 
lio infi tuta , confidit fanfia Synodus Sanili fftmum 
\ Komanum Pontificem curaturum , ut vel evocati? 
ex illis prrfertim Provinciis , onde difficultas ér- 
ta fnerìty iis , quod eidem ne goti a traci andò vi - 
debitur expedire , vel etiam concilii generalis ce - 
lebratione , Ji necejfarium judicaverit-, vel commo- 
diore quacunqae rottone ei vifum fuerit , Provin- 
cìarum necejfitatibus prò Dei gloria & Ec- 
clefue tranquiUitate confulatur . 

Confideri ognuno per propia cofcienza,o in 

F ì 
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rendimento, fe il Concilio abbia confeflato i fuot 
Decreti al Pontefice , e fe quefte parole non fie- 
no come un delegare autorità al Pontefice me- 
desimo di precedervi in cafo di dubietà , che na- 
fcefle' ne’ decreti Stabiliti dallo fteffo Concilio. 

Nella fe filone XXV. al capitolo II. della ri- 
forma , vi fono quefte parole Pr&cipiì ftnffa 
Synodus Patri are hìs & omnibus aliis , ut in Sjn 
nodo Provinciali pofi finem hujus conditi haben- 
da , omnia patam recipiant , nec non veràm obe- 
dientiam Romaham Pontifici Jpondeant & profi- 
fcantur . Se il Concilio fofle inferiore al Papa , 
mi pare > che il preferì verfe quefta ubbidienza al 
Papa farebbe da fciocco ed ignorante . Nel fine 
dello fteffo capitolo, dopo che il Concilio ha 
prescritta la forma di regolare le Univerfità Catto- 
liche, aggiunge quefte parole ; Qu>e vero Umver - 
fitates immediate Summi Romani Pontifids pro- 
tezioni & \ifitationi funt fubjeflx , his fua Bea- 
titudo per ejus'i Delega tos tadem qua fupra ra- 
tione & prout fi utilius vifum fuerit vifitari & 
re far mari curabit . Da quefte parole eftraggo due 
effervazioni , 1’ una che il Concilio ha pretefo * 
che fe non averte fatta quefta eccezione , anche 
le Univerfità foggette -, non abbia ad ingerirli ia 
quelle , che non fono eccettuate , altrimenti l’ec- 
cezione non varrebbe . Conchiude ogni uno da 
quello motivo , fe il Concilio riconofce fuperio- 
riti . Isella Sdfione XXIII. fopra la dimanda del- 
' ■ - la 
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la conceflione del Calice , il Concilio riijiette la 
decifione al Pontefice con quelle parole : Deere - 
vit integrum negotium ad Sandijimum Dominimi 
nojìrum ejfe referendum . Quello è una delegazio- 
ne formale , che non moftra dipendenza , perchè 
mai l 1 inferiore delega, al fuperiore il giudizio Ila 
per natura , al delegato per rimelfione . Nella 
Seflione ultima fi fa narrazione , che per ordine 
del Concilio foffero Itati deputati alcuni Prelati 
a formare l’ Indice de libri proibiti , il Catechilmo, 
il Mettale, e ’l Breviario Romano , e poi nferifle- 
ro al Concilio le loro oflervazioni per.furne De- 
creto &c. Da quello mi pare, che il Concilio 
pretenda più di dare , che di ricevere autorità 
del Papa, e che potrebbe pure chiamarli foffraganeo 
dello fletto Concilio, fe non vogliamo tuffare que- 
flo Concilio di prefuntuofo . Nobis adeoConcild 
libertati /aventi bus, ut etiam de rebus Sedi Apo- 
Jl oli eie proprie refervatis , liberum ipfi Concilio 
arbitrium per litteras ad Legatos no/lros J cripta s 
ultro permiferimus • Quella, dico, farebbe una de- 
lulione , fe dopo permetto l’arbitrio ( fecondo la- 
ro ) fi dovette attendere la confermazione , perché 
non è libero quell 1 arbitrio , che può reflar con- 
fermato, o invocato . Ho prefo fatica di faro 
tutte quelle oflervazioni fopra il narrato Conci- 
lio di Trento, dal quale come parzialiflimo dell’au- 
torità Pontificia, parmi non aver’ eflratto poco per 
il noflro alfunto , cioè che il Concilio Generale 

f fii fi» 
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iìa fu peri ore. (i) 

Nel cataloga de’ Concilj legittimi trovo quella 

no- 

\ 

(l) Dalle rifleffioni finora fatte da F. Paolo ri- 
levai chiaramente , che il Concilio Generale fia lupe* 
riore al Papa . Quella dottrina h fiata difputata por 
lungo tempo tra Teologi Italiani, ed Oltramontani . Quel- 
li per fini privati foftengono la ftfperiotirà del Papa al* 
Concilio : quelli per xelo della verità dimoftrano la lupe - 
riorità del Concilio. Noi aderendo alle vere regole del!» 
Chiefa non polliamo nafcondere la giull'ma , Cioè il Con- 
cilio Generale legittimamente congregato immediatamen- 
te da Dio abbia la fua autorità; Quello rapprefenta la 
Chiefa Vniverfale; ed il Papa è Ibrropofto alle lue deci- 
lìoni non folamente in ciò, che riguarda fa Fede Crifti- 
ana, ma eziandio in lutto ciò, che concerne allo fcifma 
e riforma generale. La Chiefa Gallicana net 1682. 
adottò tale maflìma f fondandofi ne’ canoni de’ Concili 
di Coftanza del 1414» e di Baftlea nel i4}i. che ad ' 
evidenza dimoftrano 1* alTunto , quindi ftimo rapportarne lo 
precife parole . Il primo fef. 4.de£nlfce, quod ipfa Synodut 
in Spirita Sanato legitime congregata , generale concilbtm 
faciens , & Ecclefiam militante»! reprafentans , potefìatem • 
a Chrijlo habet immediate , quilibet cuiufcumque Status » con- 
dì tieni s » vel di gni t a ti s , & etiamfi Papalis exifiat , tbedire 
tene tur in Ut, qua perdneut ad fidem & exjlirpationem di- 
lli fchimiatis , & gtneralem reformat ionem Ecclefia Dei in 
rapite & memèris. Nelli Self. V. fi preferive la foggezione 
a* decreti del Concilio: cuiufcumque Status vel dignità tit 
ttiamfi Papalis exifiat , qui mondani , fiatutis , feu ordi- 
nationibus aut proteeptis hujus Sacre Sj nodi , & cujufcum. 
que alterius condili getter alis legitime congregati fuper pre- 
mi (fu feu ad ea pertinentìbus , fallii vel faciendù , obedi- 
re contumaciter xontetnpserit , vel contradi cere prefumpferit % 
nifi refipuerit , condigna poenitcn tid fubijciatUr & debite pu- 
nì a tur . Edam ad alia juris fitb fidia , fi opus fuerit , re- 
currendo. Lo fteflò fi preferive in quello^ di Bafilea , da* 

S. PP. , dagli Storici, e da’ Teologi non impegnati per 1 » 
Curia Romana. 
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nota. Anno Domini 466. Romanurfi tertiutn Pro* 
virtci al e fub tìilario Papa a quinquaginta Epi- 
jcopis congregàtum poujjmutm Jlatuentibus , ut 
canones Nicteni Condili & Apojìolic £ Sedis cu* 
Jlodiantur . Anche un Concilio Provinciale co- 
manda, che foffero obbediti i Decreti di un altra 
Concilio e della Sede Apoftolica . Ma, trovo un 
altro in Vorraazia fotto Leone III. Papa, e Car- 
lo Magno Imperadore , che per caufa leggiera 
non fi {comunichi alcun® , e che i Minifìri di 
Dio fieno fobrj , e la menfa del Vefcovo parca * 
Un ultronei 1311. Generale fatto in Vienna, nel 
quale fi approvano 1 ? Coftituzioni Clementine ^ 
che furono fatte da, Clemente V. Pontefice • Ma 
afcenrdiamo ad alto , e ripigliamo il noftro pri- 
mo concetto , che non credo il Papa moderno 
abbia maggior autorità di Pietro. Il primo Con- 
cilio fatto da Pietro , dagli Apoftoli , ed altri 
Difcepoli della primitiva Chiela , mofira ben 
chiaro , che più vaierebbe l’ordinazione comune, 
che un Decreto, il quale foffe fatto dal folo Pietro, 
La controverfia era , fe occorrefle più praticare 
la circoncifione ; Pietro parla : Viri Fratres , vos 
J citi s, quoniam ab antiquis dìebus Deus in nobis 
elegit per os meum gentes audire verbum Ev an- 
gela & credere , qui novit corda , Deus tejlimo- 
nium per hi bui t) dans illis Spiritimi Sanftum Jìcut 
& nobis. Sin che Pietro profefla , che tanta gra- 
zia, e tanto fpirito Dio avelTe mandato a’ bat- 
tezzati, quanto a lui i tace Pietro, e parla Barn3- 

k* 
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ba , e Paolo de’ miracoli ì che Dio aveva fatto’ 
tra Gentili , e dopo loro fi levò Giacomo, e dif- 
fe : Viri Fratres , audite me , Simon narravit , 
quemadmodum primum Deus vìfitavìt fumere ex 
genti bus populum nomini fuo . Poi foggiunge •», 
Ego j udito non inquietati eos , qui ex gentibu 9 
convertuntur ad Deum , Jed fcribere ad eos ^ ut 
abjiineant fe a coniaminationìbus fimulacrorum , 
& fornicationibus &c. Tane placuit Apo/lolis & 
Senioribus cum omni Ecclejia eligere viros ex 
eis , & mittere Antiochìam cum Paulo & Bar- 
naba , Judam <f qui cognominabatur Barfubas , & 
Sii am viros primos ex fratribus , fcribentes per 
manus eorum : Apojloli & Seniores fratres 
ddijimus ergo Judam & Silam , qui & ipji vobis 
verba referent eadem , vifurri eQ enim Spiritai 
Sanfìo & nobis nihil ultra imponete vobis oneris^ 
quam hxc necejfaria ) ut abjlineatis vos ab immo- 
latis Jimula crorum & fa agitine fuffocato & for- 
ni catto ne : a quibus cujìodientes - vos bene agetisy 
valete . Credo da tutta la ferie di quello Conci- 
lio fi veda chiaro , che Pietro non ufafle fupe- 
riorità , ma colleganza , mentre anzi fu abbrac- 
ciato il parere di Giacomo , e fatta la termina- 
zione a nome comune fotto titolo di ordinazione 
dello Spirito Santo . Negli Atti degli Apoflofi fi 
regiftrano quelle altre parole . Cum audijfent Apo . - 
Jloli -, qui erant Jero/olymis , quod recepìjfet Sa. 
maria vèr bum Dei , miferunt ad eos Petrum & 
joannem ; qui mi pare ajjzi poter dire, che Pie- 
tro 


Digitized by Google 


D E’ S o v * A N ‘l'W'J Ql 

tro ubbidìffe al Collegio Apoftolico , pia che pre- 
tendere fuperìórità , mentre il Collegio manda , 
e Pietro efeguifce , Da quel tempo in quà noa 
fi è conceffo altro accrefcimento di autorità alla 
Sede , che per tradizione . I Farifei rinfacciaro- 
no a Cri fio , che i fuoi difcepoli non cuftodi va- 
no la tradizione , de’ maggiori col mangiare fenza 
lavarfi le mani , lui H fece avvertiti , che loro 
Farifei , che fi moftrayano tanto zelanti della 
tradizione de’Vecchi , erano poi difubbidienti alla 

Legge di Dio, . . „ f . 

Veramente pare ^ che fia fiato Tempre , fatale ) 
che i fonimi Sacerdoti foffero appaffionati cfi que- 
llo onore mondano. Racconta Giovanni Evange- 
liftaal cap. S^che un giorno Criftoebbe un gran 
difeorfo con quello Principe de’ Sacerdoti ,, ed in 
tutto T Evangelo mai trovo , che abbia lo fìefTo 
Crifto parlato pii ripentito ; però gli diffe , fe vi 
dico la verità, perché non mi credete? Chi è da 
Dio afcoita la parola di Dio % ma voi non mfc 
afcoltate, perchè non fiere da Dio, poi foggiun- 
ge: Pater meus e/?, qui glorificai nu , qutm vos 
dicitis , quia Deus vejler ejl & non cognoyijì'ì* 
euni : ego autem novi éum , & fi di x ero , qui* 
non novi eum , tra finùlis vobis , mtndax . A que- 
lle parole di non effer loro da Dio , di non co*» 
nofcere Dio , e di effere mendaci , non li muo- 
vano, quando poi li diffe, antequam Abraham fie- 
ret , ego fum\ lulerunt lapidei^ ut jacerent in eitou 
Non ftupiamoj fe quello affetto dell’ onore mon- 
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danó alligni ne’ Principi de’ Sacerdoti , fi è coma 
ereditato dalla Sinagoga . Torniamo al punto del- 
la dignità del Concilio . 

Crifto Signor noftro fece Sacerdoti i Dilcepo- 
li) e loro diede diverfe autorità niente differenti 
da quella di Pietro. Nella Cena, quando iftituì 
il Sacramento Eucariftico, loro dilTe : Accipite,& 
dividite inter vos, htc quotiefcUmqne fectritii , in 
fnei memori am facietis . Qui ebbero uguale auto- 
rità di confacrare il Corpo di Crifto . Poi rifu- 
fcitato, Jnfufjlavit in Di/cipulos fuos, dicens : acci- 
pite Spiritum Sanfìum , quorum remiferitis pec- 
cata, remittuntur eis , & quorum retinueriiis re- 
tenta funt] Qui loro diede la facoltà di fciogliere , e 
di ligare, onde Pietro in quefte due funzioni, ovve- 
ro tre, non ebbe maggioranza alcuna di autorità, 
che i Curiali diftinguono in poteftà d’ ordine e di 
giuridizione . Se dunque i Vefcovi fono fuccelTo- 
ri degli Apoftoli , come efprime il Concilio Tri- 
dentino , ed il Papa è fucceffore di Pietro , cade 
per confeguenza , che nell* efercizio di quella au- 
torità non abbiano bifogno di Pietro , perchè 
non l’ ebbero punto gli Apoftoli , anzi più tolto 
uniti che furono, moftrarono fuperiorità, come ad 
altro palio fu oflervato, I Romanifti dicono, 
che a Pietro folo furono promeffe te chiavi, 77- 
bi dabo claves Regni Coelorum , ma fé gli ftelli 
pur confettano , che le narrate autorità di ligare, 
e di fciogliere fi efercitano potejlate clavium , dun- 
que la promefla non è lingolare , fe vengono 

ma- 
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maneggiate da più perfone . Un’ altra volta Pie- 
tro fentendo in fe fi e fio 1’ imperfezione umana» 
che per poco , che 1* uomo dia a Dio, molto pre- 
tende : Ecce nos reliquimus opini a , & fecuti fu* 
mus t( , quid ergo exit nobii ? La dimanda vera- 
mente fu un poco prefuntuola , perchè per aver 
lalciato una barca pefcareccia, ed una rete fdru- 
cita , inoltrava di non contentarli di poco prer 
mio ; 

Nacque quello dubio di maggioranza anche in 
prefenza di Crifto , faci a efl contendo inter eos , 
quis videretur effe major y refpondit Jefus , qui 
major efl inter vos , fiat fiotti minor, & qui 
p.rxceffor efl , ficut miniffrator * Se il Salvatore 
aveffe voluto una maggioranza proprie di fi a , non 
avrebbe taciuto. 

Se il Concilio non foffe fuperiore al Pontek- 
ce , non vi farebbe alcun rimedio alla Chiefa di 
Dio , quando più d’ una perfona pretendere effer 
Pontefice , come feguì nel Concilio di Coftanza, 
allora che tre fi facevano chiamare Pontefici , 
tra quali era un Veneziano GregoriòXfl. ( 1 ), pe v * 

al- 

(») \ Non può ferm orrore in quefta epoca vederli 
lo fcisma degli Antipapa Gregorio XII. e Benedetto XIII. 
Nel 1409. i Principi Cristiani penfarono di unire la 
Chiefa di G. C. con un concilio Generale tenuto a Pifa 

J ier creare un Pontifice legittimo , che foffe tale ricono, 
ciuto da tutta la CriHianitì . Concorfero in quella S. 
adunanza vari Cardinali , quattro Patriarchi , dodici Ar, 

ci. 
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altro fe uno de’ pretendenti fcomunicaffe 1* altro, 
e 1’ altro negando la poteftà del primo lo mac- 
chiale pare di fcomynica, il Gregge di Crifto non 
faprebbe conofceré il verp Paftore, onde non è 
credibile, che la bontà di Dio, come ha prov- 
veduto e prevveduto i rimcdj del corpo, averte 
traforato quelli dell' anima, quando non fi vo“ 
gli confeflare la fuperiorità del Concilio . 

Non intendo per quello di negare il Primato di 
Pietro, e per confeguenza del Papa , ma fola- 
mente difcordo da' quelli accrefcimenti di autori- 
tà; quell’autorità, che Pietro non ha mo Arato 
di avere, non parmi amnieflibile nel Papa moder- 
no 

eivefcovi , ottanta Vefcovi, ottantafette Abati, e gli Am» 
hafciadori di Francia , Inghilterra , Polonia , Cipri , di 
moltilTìmi Duchi , e Principi Cristiani , e fu eletto al Pa- 
pato Aleffandro V. ; dopo var> atti furono dal Concilio 
deporti come fermatici ed eretici tanto Gregorio , che 
Benedetto, come rilevaft da Teodorico de A 'ìan. hifl.Do - 
layto , e dal Muratori annoi, e tem . 18. rer. Italie. La 
piaga non fi /radicò, an?i crebbe nel vederli tre Ponte- 
fici . Nel urto, a li. Gennajo Aleflandro pubblicò un’ 
ampia bilia contra i pretenfori , e dopo la Tua morte fa 
e tatto il Cardinal Corta col nome di Giov. A’XlIl. L* 
Impero e’I Sacerdozio in quelli tempi erano in gran con- 
fufione . Papa Giovanni s’ impegna di 'rimediarvi coll’ 
apertura del Concilio di Cortanza nel 14 14. , ove concor- 
re gran numero di Ecclefiaftici per vedere la pace nell» 
Chiefa , c fuiona invitati Gregorio, e Pendette, il pri. 
mo fi (curò inviando alcuni Tuoi Cardinali , 1 ’ altro lpe- 
tli alcuni Prelati , Marat, vita 904. XXIII. p. 2. t. 3. 
rer. l\aì. Da ciò apparifee , che il Concilio fia fuperiore 
al Pontefice , potendo togliere lo feisma , e 1 ’ abufo de- 
rivato lidia Chiefa • 
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no . Fu primo tra gli Apolidi Capo della Chie- 
fa , ma in quella condizione già detta, che il 
primo del Collegio non è luperiore al Collegio, 
implicando contradizione , colleganza , e maggio- 
ranza , e con quello finiremo quello quelito , 
fperando di aver perfuafo , che il Concilio fia fa* 
periore ad ogni dignità della Gliela . 

» • V , .1 

CAPITOLO V. 

Se per ragione di Scomunica un Principe legitti- 
mo pojfa rejiar privo, de' propj Stati • 

Q Uanto pelante fia il calligo della {comunica, 
che vale a render il Crilliano incapace del. 
la Redenzione di Crillo , 1* abbiamo a fufficienza 
mollrato ne’ dilcorfi pafiati .. Abbiamo pur anco 
ftabilito , che enorme ed atroce debba efiere il 
delitto del reo , che debba rifarcirfi con tanta 
pena , e pure , per grande che fia quello flagel- 
lo , non balla a faziare 1’ autorità della Corte , 
mentre ha inventato di aggiungere, che un Principe 
(comunicato potfa alle volte reilare decaduto dai 
propj Stati ( 1 ), quali fieno fatti ed acquilhti legitti- 
ma- 

mt ^ «k «SaKkmpg» TSU'FSdT&lT&iT&iT&i 

(1) Qualunque (comunica , o interdetto , che le 
Potetti Ecclefiattiche pronunziano contra i Sovrani, quelle 
non poffono giammai avere il loro effetto fui temporale, 
che i Principi hanno ricevuto immediatamente da Dio, 

nè 
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inamente dal primo occupante , fenz’ alcune tito- 
lo , che di efecutore della fentenza Pontificia • 

Di- 

nè pofTono dilpenfare i Additi dal giuramento di fedeltà . 
per il quale tono obbligati a' loro Sovrani. Nella libertà 
della Chiefa Gallicana art, iy. fu ftabilito t che per i 
monitor) fpediti dal Papa i (iridici devono rendere 1’ ob- 
bedienza al loro Principe nel temporale , nè può il Pon- 
tefice spolverìi , e difpenfarli da quella obligazione . Inc- 
maro Vefcovo di Remi fcrivendo a Papa Adriano li. 
nell’anno byo. cosi parla; Non compii ulti Epifcopo di- 
cere , ut Chrifiianum non propter propria criniina , J ed prò 
terreno verno alicut tallendo , vel acqutrendo , nomine Ckri- 
Jìianitatis debeat privare .... omne repnum f acuii hujus 
belli qu ari tur , vici oriti propajatur , & non apojlolìci , 
vrl Epifcpporutn excommttnicqi ionibui obline! ur . Le cenfu- 
re toccano ii delitto , non le eofe temporali : Quelle da 
Dio a’ Principi fono (late affidate ; all’ autorità Pontifìcia 
!e fpirituali , le quali per 1’ Apoftolico carattere Spettano 
al Papa. S. Bernardo de confiderai, fcrivendo ad Euge- 
nio inveifee contra 1’ abufo della poteftà Spirituale : Quid 
finet alienos invaditi s > Quid fa! con vefiram in alienata mef- 
fem estenditi} > In criminibus , non in pojfelftonibu j potè fiat 
vefira . Le mafiìme della Curia Romana, che pretendono 
nel Papa la poteftà di fcomunicare i Principi , facendoli 
decadere da’ propi Stati , fconvolgono l’ interna , ed eden, 
m ficurezza de’ cittadini , e diftruggono federe della So- 
vranità . Per dimoftrarne 1’ àffunto non mancono autorità 
deila S, Scrittura , de’ PP. , e de’ Concili , che le trala- 
scio , perchè note a qualunque iniziato nella Ragion Ca- 
nonica , Soltanto di quello argomento delìdero rifpofta . 
Non pyò fìngerfi la Sovranità efier precaria di altra po- 
terà . Quella per divina difpofizione compone il centro 
della via , della libertà , della confervazione , è della 
publica ficurezza de* Tuoi fudditi , a Dio fo{o è rifpon- 
fabile per far Suffiftere nella Sua eftenfione i diritti della 
Sovranità . Nella fua perSona è (tato conferito il Sacro 
depofitq della publica tranquillità , coftituendolo unico mo- 
de- 
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Dico alle volte , perchè non Jempre la fcnmunic* 
porta quefta -feconda pena, ma allora che per 
la qualità accidente della co'pa il Pontefice va- 
glia fare qualche giunta. Ad uno, che non avefV 
le qualche memoria delle fiorie moderne , e che 
non avelie ftudiato, che i Canoni, parerebbe al- 
linda quell’ aggiunta , mentre da quelli ftefli , che 
furono ifìiturori della ragione Pontificia , non le 
• ne fa menzione; ma più allurda ancora parereb- 
be a chi avelie perizia della floiia antica, le pa- 
ragonando i delitti de' Principi moderni verlb la 
Chiel'a colle ingiurie inferitele da'Principi defern- 
pi antichi ne memorafle alcuno fcomunicato ben- 
sì, ma mai privato del propio dominio , e- taluno 
nemmeno nprelò, benché fommamente ingiuriato. 

A tempo di Giuliiniano imperatore fu chiama- 
to in giudizio Papa Vigilio, e comparfo a Co- 
flantinopoli fu melTo prigione a fuggeftione di 
Teodora, che favoriva gli Ariani, ma per que* 
fta colpa l'Imperadore nè allora , nè dopo non 
fu fcomunicato (1). Altra volta quando Gifulfo Du- 

G 

* . • . * 1 

deratore del fuo regno , unico. Capo del Corpo politico , 
cd unico cuttode , e vindice della fua patria . Or dunque 
(e nel Papa 'fot 'evi jl diritto di .privare i Principi liberi 
de’ loro optati , fi vedrebbero due àtvrani infieme , il ch$ 
produrebbe la diftruzione de’ Capi , e la totale rovina 
della Nazióne. > 

( 1 ) L’ origine , e progreflò del concilio Coftantino- 
politano li. e generale V. diffu;'amen|e narrafi dal CJar. 

di- 
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ta di Benevento attediava la campagna di Roma, 
devaftando coll’ efercito tutto il paefe, Papa Gio- 
vanni mandò a dirgli, che fe voleva fuggire l’ira 
di Dio, fi partiffe di fubito . Il che altro non era, 
che caritativa ammonizione , e pure fu di tanta 
efficacia, che il Duca ubbidì , perchè le ammoni- 
zioni fono comandi , quando fieno accompagnate 
dalla fantità del Prelato . Dall’ altro canto chi 
ponderale bene il cafo lagrimevole del Re di, 
Navarra , il quale per effere contaminato di fcomu- 
nica minore non per propio delitto, ma per ef- 
fer alleato di Luigi XII. Re di Francia, dichia- 
rato {comunicato da Giulio II., abbia patito fpo- 
glio e riprefaglia del propio Regno dal Re Cat- 
tolico, che fu zelante efecutore della fentenza 
Pontificia, non può che non refìar ammirato nel- 
. diverfità sì del delitto , come della pena . Mol- 
te cole fono da dire, ma per ora efaminiamo la 
propofizione de Jure , perchè de fuiio fi è vedu- 

i •,-! LO , 

dinal Noris, da Natale Alettandro fec. VI., da Fran- 
cesco Pagi , dal Baronio, dal Fleury e dagli altri nella 
controveriìa de tre Capitoli , cioè di condannare , o non 
condannare Teodoro Mopfueftenio , una lettera di Iba 
KdeHeno , e gli ferirti di leodoreto , tutte perfone già 
defunte. Quella condanna perchè pregiudièiale al Conci- 
lio Calcedonenfe , tutt’ i Cattolici , e lo (letto Papa Vi- 
gilio l’ abborrivano / Giuftiniano mandò in efilio Vigi- 
lio con altri Vefcovi, i quali non ufarono in quelli cafi 
le ceniure : Vedi Muratori /intuii, m. 553- còme diffufa- 
mente riferifee l’ Ab. Piatti Storia de Pontefici feeyk. voi . 
». 203. e fegg. 
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to , ed i Romanici lo pretendono con grande of~ 
fervanza . * 

Tralafciama per ora l 1 autorità, che dovrebbe 
avere il delitto per f«frfi uguale a tanta pena; 
Speculiamo folamente, fé il Pontefice potta avere 
quefia autorità di decretarla; per fare, la fpecula- 
zione con efattezza bifogna efaminare il quefi- 
to, non nella fola autorità del Papa, ma gene- 
ralmente in quella di tutt’i Vetcovi, perchè fe- 
condo le maflìme della Corte , può ogni Vefco- 
vo fconmnicare ogni Principe, benché de fatto ai 
tempi noftri non lo faccia, e pop dovrebbe far- 
lo per le ragioni , che ad altro paflo confiderafli- 
mo , cioè che una dignità fubordinata non deve 
cenfurare un’ autorità aflòluta , ed indipendente ; 
ficchè a ftare nella forza di quella ragione, cade- 
rebe in confeguenza , che i Romanifti dovettero 
confettare il Vefcovo per indipendente , o fé lo 
vogliano dependente , e fubordinato al Papato , 
gl’ interdjceffero quefta facoltà di mettere le mani 
ne’Principi liberi; ma loro per ifeanfare l’objezione , 
negano la forza del noftro aflunto , e vogliono 
fare l'uddito del più povero Vefcovo 1* Impera- 
dore, ed i Re fupremi , fe abitafferp pella fua 
Diocefi . 

Ma pur vorrei , che mi diceffero una cofa fe 
ftante le loro maflìme si vantaggiofe per 1’ auto- 
rità Ecclefiaftica ricevettero in. bene, ed approvaf- 
fero il fatto , quando un Vefcovo di Spagna per 
caufe, che lui ftimaffe giulìe , fcomunicatte il Re 

G a d 1 
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«li Spagna , o lo dichiarane il primo occupante? 
Se mi rifpondono di no , vorrei fa«r la caufa , 
fe per difetto di autorità di quel Prelato , o per 
troppo rigóre di caftigo : fe per difetto di autori- 
tà , dunque inoltrino , che nell’ autorità di fco- 
niunicare le perfone vi fia differenza di tetto, o 
di Vangelo, che io non fo leggere , mentre le 
flette parole, che furono dette a Pietro , lig.ive- 
ris & folveris , furono dette agli Apolidi, remi- 
feritis & retinueritis , quali fono verbi, che por- 
tano lo fletto fenfo , particolarmente in un dilcor- 
lo fpirituale fi poffo no chiamare Anonimi , anzi 
se vogliono offervare tutte le circoftanze del te- 
flo , a Pietro , quando Crilto parla in lingolarità, 
fi efprime tempo avvenire , cioè edtjicabo , erit 
iigatum , erit Jolutum , e quando parla a’ tutti 
gli Apolidi inficine uniti , tra quali pur’ era Pie- 
tro , parla in tempo prefente : Occipite Spiritum 
Santtum , quorum renujeritis peccata , remijfa 
Junt , quorum retinueritis, retenta Junt , Vedo pe- 
rò ancora io, che a Pietro il dilcorfo fu fatto pri- 
ma della pattione , onde allora non fi doveva 
cofiituire Pontefice di gregge non ancora veduto» 
e non era elpedicnte dar autorità di ligare o di 
feiogliere , se ancora era pur troppo ligata Fuma- 
nità , la colpa non ancora rimetta di Adamo, che 
altro quando fu fatto il difcori'o agli Apolidi, era 
di già compita la Redenzione , cioè dopo la 
molte e la Refurrezione del Salvatore . Così è 

iti 
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in verità , ma battami far vedere, che se non fu- 
periors , equivalente almeno fia l’autorità degli 
Apoftoli,e per confeguenza de’Vefcovi nelle 
narrate funzioni . 

Se poi i Curiali dannaflero l’operazione di quel 
Prelato per troppo rigorofa , dunque per loro 
ccnfeflione fi può prendere errore in quefta fco- 
munica , ed in quefte pene , dunque è lecito ad 
ognuno di efaminarle per vedere se errino, o no ? 
dunque non è articolo di fede il crederle cie- 
camente . Se poi nè per l’ una , nè per l’altra di 
quette ragioni la biafimaffero , ma per 1’ inefpe- 
dienza fidamente , non compiendo alla Criftiani- 
tà dare occafione di fimile confufione , che un Prin- 
cipe invadefie lo Stato del fiuo vicino per quefita 
fientenza del Prelato ; dunque anche nella ful- 
minazione della fcomunica bifogna oflervar la ra- 
gione di Stato , e declinare lo fcandalo univer- 
fale, che ha una nnflima , che ferve per noi in al- 
tro propofito già dificorfio . 

Si poi mi diceffero, che se la caufa lo portafle, 
avrabbero per bene, che il Vefcovo averte rila- 
fciato la fcomunica con quefta giunta , mi per- 
donino ; io non gli credo , perchè farebbe fare 
ogni Vefcovo Papa nella fua diocefi , cofa da 
loro aborrita egualmente , come fare il Papa non 
più che Vefcovo , ma la ragione vera e fecreta 
è , perchè il ?apa abbia maggiore autorità del Ve- 

G 3 fico- 
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fcovo , benché non abbiano tetto , che lo mottri 

in cola effenziale 

Veramente una grande offerv azione fi deve fa- 
re di quefta Monarchia Papale , che tutte le ai- 
tile cofe del Mondo , o generate o iftituite che 
fieno, coll’aCcrefci mento degli anni decrefcono di 
fona , eccettuata 1’ autorità del Papa , che anzi 
con gli anni crefce invece di diminuire , ed in 
effa fi trovi quefto miracolo , che fia più vigo- 
rofa h| vecChìaja, che la gioventù . Se confideria" 
ino la Natura nella produzione e generazione or- 
dinaria delle cofe , la troviamo a’ giorni no- 
ftri fiacca , e nell* antichità poderofa . Gli uo-r 
mini non vivono tanti mefi, quanti anni nella pri- 
ma età era la loro durata. Gli animali reliftono 
meno alla fatica, di quello facevano già • Le pian- 
te ancora effe danno frutto di minor fapore , e 
dolcezza, anzi di minor foftanza del paffato , e 
(ono dannofe alla compleflìone quelle, che allora 
erano di buort nutrimento « Se poi diamo d’ occhio 
allo Stato politico , troviamo debolezza di for- 
ze , e d'intendimento in quelli , che avevano ro- 
buftezzà , ed accuratezza . Se pefiamo i fudditi , 
troviamo freddi quelli, che erano ardentiflimi 
nell’offequio de’ loro Signori . Se fpeculiamo le ar- 
ti , fono periti gli Apelli , i Fidj , i Politteti ; se 
le fetenze, gli Aditoteli , i Platoni , i Socrati ; se 
gli armigeri , gli Achilli , gli Aleffandri , gli Anni- 
bali; ed anche la Monarchia del Turco, /-he maj 

al- 
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altro infegna a’ Tuoi popoli, che una cieca ubbi- 
dienza , e fchiavitù al Sovrano , fchiavitù , che 
in quefta vita dà decoro , e nell’altra mercede di 
Cintiti , gli vediamo molto divertì dal primo ifti- 
tuto , ed hanno di maniera aperti gli occhi , che i 
Maomettani di fede non credono a Maometto in 
tante bugie dell’Alcorano , perchè le trovano mal- 
fane alla prefervazione e commodità privata • 
Quefta diminuzione naturale dunque , eh’ è pa- 
tente in tutte le cofe, farebbe una ragione Fifi- 
ca da perfuadere Ariftotele del tìne del mondo , 
cofa da lui aflolutamente negata , fondato fopra 
1’efperimento , che ogni corruzione diventi gene- 
razione ; onde fi crede imponibile , che in quefta 
giornaliera refurrezione di un individuo dall’ al- 
tro il mondo potette mancare . 

Nella Monarchia Ecclefiallica all’incontro fi ve- 
de tutto il contrario, e detrattane la fantità, che 
non crefce , e la riverenza , che anzi raffredda , 
l’autorità Tempre inalza , Efficace mezzo di que- 
fta grandezza politica , recondita , e vera , è pe* 
mia offervazione , che i Papi fi fieno ingeriti in 
negozj fecolari, e fingolarmente nella mutazio- 
ne de’ Principi , perchè quando Cafa potente in 
un Regno volle far novità contila i legittimi Prin- 
cipi, quando fentendofi chiamar Padrini in cofa 
eftranea dalla giuridizione Ecclefiaftica , non efar 
no pigri ad annuire alleiftanze per renderli quei 
Principi parziali dell’autorità Pontificia . Così 
quando Pipino fpogliò Childerico del Regno di 

Q 4 Fran- 
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Francia con preteso di dappocaggine , fu confer- 
mata la fui Elezione da Papa Zaccaria nel 750.(1). 
Quando Carlo Magno Re di Francia fi fece Im- 
peradore Romano ad efclufione di Coftantino fi- 
gliuolo d’ Irene , fu coronato in S. Pietro di Ro- 
ma da Leone Pontefice (2). Quando fu divifo l’iin- 


( 1 ) La monarchia Pontifìcia fotro il velo della Re. 
figione ha ftabilho r.e’ teir.pl dell' ignoranti diverfe auto* 
tira . Le voci de’. Curiali Spiravano ne’ cuori umani l* 
errore , cioè che nel Papa rifedefle la libera potcftà di a f- 
lolvere ogni fuddito da’ precerti della ragion divina , e 
pofitiva . Così Pipino ftudiàndofi .di ottenere - il reame di 
Francia colla depofilione di Childerico , egli dopo la con- 
ciliazione degli animi universali , vedendo che la Nazio- 
ne non poteva trasferire il reame da una cafa nell’ alrra^ 
ed afiolvere i fudditi dal giuramento , s’ impegnò di ri- 
correre all’autorità Apoftolica , la quale fiotto il manto 
della Santità avrebbe ritrovata ragione per dichiararlo le- 
gittimò Sovrano della Francia . Spedì a tal’ uopo Burcar» 
do Vefcoro per confutarne Papa Zaccaria. Coftui per 
tnoftrare la fiua autorità , e per ftabilire un ^dominio 
temporale in Italia , nel Ducato Rortiano , e nelP Efarca- 
#1 di Ravenna non folo "configliò di fiado» ma eziandio 
aggiunfe un decreto 4 deponendo Childerico ccn- afiolvere 
i vaflalli dal giuramento , ed inaìzahdo Pipino , quello 
àflunfe il monacato , quefìi il reame , Muratori . annal. voi. 
4. an. 75 1. t fcg. Con fiuporé leggerà ognuno l’ eftenfio- 
ne della Pontificia autorità contra il detto di Crifto , ptt- 
fdte, qui in voìris ejl , grcgem Dei , prwidentes non coatte y 
J'ed fponttmee fétunrfum Deum , ncque ut domituotict. 

( ij Dalla cerimonia della incoronazione fatta da 
Leone III a Carlo M. non poflofto \ Pontefici arrogarfi 
'temporalità rte’ Sovrani , ami Soggezione nelle cole ter- 
rene. Nell’ anno 800. Carlo M. acclamato in Roma Im- 
jperadoradofe di Occidente fu coronato da Leon* . che lo 
adori , A Ponti fico more tinti quorum Prip riputa adoratus eft. 

> Mi). 
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pero con Niceforo, vi concorfe faiffenfo del Pa- 
pa , onde tutti quefti e molti altri ancora se vo- 
gliono giulìificare il loro titolo, bifogna che fo- 
fìengono , che il-Papa pofla tutte le cofe , come 
quelle che glie l'ha dato. Per ragione poco dif- 
limile l'Inghiiterra più d una volta fi fece tri- 
butaria alla Chiefa con il cenlo di cento marche 
d'010 , chiamato il danaro di S.Pietro , per isfug- 
gire la guerra allora imminente de 1 f rartzefi ,i qua" 
li fi refero rifpettofi d’ invadere unFeudodel Pon- 
tefice (1). Se vi è alcun Principe benefìante ed 

am- 

Muratori abitui, et Italia an. 800. Queflo ccftume fu co- 
rtame ne 4 .Pontefici, i quali dopo due fecoli e mezzo fi 
rivollero m mofnuofe pretenzioni di efiere il Principato 
foggetto al Pontificato. 

( 1 ) Nc’ tempi deh’ ignoranza e della confusione fu 
introdotto coftume, che i più debili per meglio conser- 
vare i loro beni li fottopónevai.o alla Chieia Romana, 
la quale col fùlmine delle cenfure rimoveva qualunque 
invasore . Con quefta protezione i poffefTori fi dichiarava- 
no ligi de’ Pontefici, in tati rincontri niente quelli davano 
del loro, e ricevevano il vantaggio dei cenfo , della fedel- 
tà giurata , e nel cafo di mancanza di prole la devolu- 
zione degli Stati con invertirne altri . Quefte pie oblazio- 
ni nel tempo fi foftennero còti moltruofa pretenzione, co- 
me cen ft , Sputandoli il Papa Supremo, vero , e diretto 
Signore degl 4 Imperi, e de’ Regni. Quelle voci della 
Curi* inalzarono nella temporale grandezza i Pontefici. 
Nell 4 Inghilterra fino a 1 tempi di Krrico Vili, fu pa- 
gato il tributo , chiamato il danaro di S. Pietro. 11 Gian- 
none al lib. io. della Storia Civile , e’ 1 Muratori difi. 
C<). 71 . r.e fanno lunga menzione di quelle pretenzioni. 
e quello eh 4 è piu intolerabile anoftri giorni , che portarti 
in trionfa un errore, una favola , ed un fogt.o, che pro- 
dotto 
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ambiziofo , che non fi contenti del propio tito- 
lo con un picciolo riconofcimento , trova un Pa- 
pa , che gli accrefce con farlo Re , Gran Duca * 
o limile ; onde ripiglio , che quello è flato un 
mezzo eflicacillimo di aumentare l’autorità Pon- 
tificia , avendo la Corte inventato quefto modo 
di farli partiggiani i Principi nell’ autorità Secola- 
re, come ha trovato di farfi parziali nell’ Eccle- 
fiaftica i Regolari di tutti gli Ordini coll’ efentar* 
li dalla giundizione de’ Vefcovi (i) • 

Con 

dotto ne’ tempi barbarici è fiato la fatai cagione dello 
iìcifma nella Chiefa , e la confufione del Sacerdozio e 
dell’ Impero . Chi legge la Storia s* inorridire nel ve. 
dere il Vicario di Crifto fare da Generale di armata ,, 
comandare artiglierie ed afl'alti , come riferifce di Giu- 
lio il. Muratori ann. iju., trasferire regni, aflòlvere i 
fudditi dal giuramento, ec. All’Apoftolico miniftero fcon-i 
vengono quefii eccefli, e le doglianze de’ Pontefici , quan- 
do dalla pia offerta colla confueta pompa defiftono i Prin- 
cipi . Ne’ tempi noflri i diritti della Sovranità di S. M. 
Ferdinando IV. nel Regno delle d^e Sicilie abbaftanza 
fono fiate dimoftrate da’ valentifiimi Scrittori , e rjcono- 
fciute abufive le maflime della Curia Romana. 

(/) Nacque il Monacato foggetto alla giuridizion. 
de* Vefcovi; cosi fu riputato nella veneranda antichità, 
Giuftiniano nella Nov. 123. c. zi. prefcriffe , adeat primum 
Sanfiiffìmum Epifcopum , cui horum vnufquifque fubjacctit . 
Quando il Chericato fu aggiunto al Monacato comincia- 
rono 1 * efenzioni dalla giuridizione de* Vefcovi, che pro- 
curavanfi con grave fontina di danaro , come attefta S. 
Bernard» /et. lntrodottafi P indipendenza de’ monaci 
dalla foggezione de* V efcovi , allora quelli divennero i 
più diffeluti, i più poveri, ed i più contumaci fecondo 
1 * attefiato di S. Bernardo llb. 3. de conf, cap- 4. Que- 
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Con queft* autorità fi dilati ad favorem , trarr 
Jcat , benché gli antichi Principi , e quelli, che 
non hanno bifogno di Pontificato per flabilirfi, 
nè per ingrandirai , abbino durato fatica a ri- 
cevere quefte dichiarazioni , febbene per il 
tempo che matura tutte le cofe in occafione di 
alcun bifogno del Principe ricufante' , e di alcun 
foecorfo del Principe n uovamente invefìito abbi 

ad- 

fto cambiamento didifciplina irtrcdtifTe ne’monafìeri la de- 
cadenza, le fritture , ed inquietitudini tali, che furonodi 
danno alla Religione, e di pelo allo Stato . Quindi 3 . M. 
per rimediare a quella profonda piaga con generale edit- 
to del 1 Settembre 1788 fottopofe alla giuridizion de’ 
Vefcovi tutte le Comunità Religione deile due Sici- 
lie , in quefto modo. 

I. Tutte le Comunità Refgiofe nel noflro regno 
reftino ind pendenti dal Generale , o Capitolo tenuto fuo- 
ri dello Stato. Ogni monafterc velli frinito da qualunque 
vincolo con le Congregazioni degli Stati efteri , proiben- 
dofi 1 ’ andare a' Capitoli , o ricorrere a’ Superiori fili enti 
in alieni domini , come anche di riceverfi le loro Paten- 
ti , 0 qualunque Vilìtatore . 

II . Efclufa 1’ ingerenza degli efteri , i Religiofi a 
norma delle loro regole , e polizia del regno alToluta- 
mente fieno diretti da propj Superiori fiftentl nel regpo 
fotto la giuridizione de’ Vefcovi rifpettivi nelfe cofe fpi- 
rituali , e fotto la Regale protezione nelle cofe economi- 
che,- e temporali, riputandoft inefficaci tutt' i privilegi di 
efenzione già introdotti . 

HI. I Capitoli Generali da’ rifpettivi monafterj a 
norma delle Coftituzioni debbano convocarfi nel regno , 
precedente Regai permetto , dal quale fi deftir.eTà un 
Magiftrato , o Veicovo . L’elezione de’ Superiori dovrà 
confermarfi da S. M. per il governo appartenente alla 
difciplina del Chioftro con giuridizione economica. Indi 
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addomefticato quello accrefeimento di Dignità , 
ma in pregiudizio non li deve ammettere , che 
il Papa polfa levare lo Stato, che uno ha per fuo 
retaggio, con pretefto di poca ubbidienza, per- 
chè è maggiore ingiuria il privare, di quello che 
fia la cortelia del concedere . Il concedere un 
titolo , benché fuori d* ordine , non offende im- 
mediatamente un’ altro , e se offende , 1* offefa è 
di tutti i ma il privare dello Stato , offende fin - 
/ go- 
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ì Superiori confermati fi prefenteranno a’ Véfcovi Dioce- 
fani per ricevere le facoltà fpiriraali necettarie all’ efer- 
ci'zio del loro miniltero , refcando con ciò iliefi i diritti 
de’ monafteri di Regio Padronato . 

IV. A tenore del IV. Concilio Lateranenfe Cap. in 
fingulis fieno permette le Congregazioni Nazionali per 
ravvivare l’ offervanza , e riforma religiofa, precedente 
il Regio permetto , e la perfora da pfeCedervi , per ot* 
tener pofcia la conferma degli ftabilimenti . 

V. A’ monafteri delle Monache è vittata la dipen- 
denza da’ Superiori refidenti fuori del regno , od altro 
vincolo paffìvo con monafteri efreri fotto pena della in- 
terdizione delle fucceffive veftizioni . I Superiori regolari 
pel loro governo devono ettere Nazionali , e refidenti nel 
regno con prefentarii a’ Vefcovi per ottenere le facoltà 
fpirituali . 

VI. Le Veftizioni, Probazione, Profeffione, e ftu- 
dl de’ Religiofi devono farfi nel regno . 

^ V1L 1 dubl, che nafceranno nella efecuzione , do- 
vranno efaminarfi dalla Giunta. 

Ecco reintegrata la giuridizione de’Veftovi , richia- 
mata all* antico fplendore la difclplina Clauftrale f er 
vantaggio della Religione, e follievo dello Stato, tolte le 
fciffure , ed allontanate le violenze per opera delle altrui 
deduzioni . 
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gdarmente lo fpogliato , onde, la prima fi può 
battezzare una grazia, benché licenziofa , e la fa- 
conda una ingiuria , ed è ecceffiva. 

Le diffenfioni della Chiefa fono tutte fcaturite 
dagl'ufi nuovi , e dalle nuove pretendenze della 
Corte , perchè vogliono dar ugual forza alla tra- 
dizione umana, che al Vangelo di Crifìo, e per 
tradizione dicono lpettare al Papa quella, e quei- 
raltra prerogativa, eh’ era incognita all’ antichi- 
tà , e da queito nafeono le opinioni diverfe di 
quelli , che non vogliono credere , che al tefto , 
perchè fanno, che il tefto viene da Dio , e la 
tradizione dagli uomini , e quelli fono chiamati 
Eretici e Scilmatici, che per altro se il Papa 
non voleflTe fare che quello, che fece Pietro, gli 
Apolidi , ed i primi Padri , eh’ erano pieni di 
Spirito SantOjZelanti dell’onore di Dio, a fegno che 
per niente in l'uà comparazione fumavano il Mondo, 
e la propia vita, non vi farebbe difficoltà alcu- 
na , perchè ogni uomo marcato del Battelìmo di 
Gesù Cri Ito li vergognarebbe di non prellare ri- 
jerenza ed olfequio , parlo della ragione pofitiva.) 
perchè quanto a’ dogmi di Fede non vi trovo 
divertita , e quelli, che la trovano, meritano di ef- 
l’ere creduti .Eretici , come ho protellato più 
volte . 

Quella giunta dunque , che alcuna volta fi dà 
alla feomunica , che il Principe relti privo dej 
propj Stati in pcenam delitti , e che quello Sta- 
vacante li dia al primo occupatole , e che (i 

alfolr 
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aflolvino i fudditi dal giuramento di fedeltà , e 
dall 1 obligo di fervire al primo Padrone , e quel- 
la cofa, che non fi trova, non dirò praticata, ma 
nemmeno mentovata nell’antichità . Licurgo fu taf- 
fato per negligente nel coflituire le lue leggi , per 
non aver taflato la pena del parricidio . Rilpofe, 
che non credeva, che un tal delitto potefle cader 
nella mente degli uomini, come fuori ha fatto 
neli ordine della Natura . Così dico anche io ; 
Quella difficoltà , se il Papa pofla , o non pofla 
far quella giunta, non occorre fpecularla nelle 
decifìoni antiche , perchè è cofa, che non ha ati- 
tichirà maggiore di 150. anni al più . Se in de- 
litti gravitimi de’ Principi contumaci della Chiefa 
i Santiffiruì Pontefici antichi non la praticarono , 
bifogna credere, che fupponeflero o non avere au- 
torità,© giustizia di praticarla .Che poi fofle incuria 
di quei Pontefici tralcurar .queft'autorità , io non 
lo pollo credere , se molti di efli fi fono fatti 
conoscere illuminati dello Spirito Divino, così nel- 
le opere, come nella dottrina. Ma efaminiamo in 
grazia, cofa fia per fua qualità quefta giunta , 
Quella è una pena corporale , che viene accre- 
fciuta per un caftigo fpirituale ; Se non fono da 
porli in comparazione i danni dell’anima co’ pre- 
giudizi del corpo , perchè fono infiniti per in- 
tenzione : quelli mifurati , e temporanei per lo- 
ro natura . Onde Crifto Signor rollro c’infegnò; 
Quid prole fi homi ni ^ fi univerfum mundum lucre- 
tur, anime autcm Ju.c detrimcntum patiaturì per- 
chè 
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che ( dico io ) alla (comunica , che priva de’ beni 
della gloria eterna , de’ Sacramenti della Ciucia , 
che fono mezzi e pegni delle (lelfa gloria , ag- 
giungervi la privazione de’ beni temporali , ch’è 
un attaccare il finito all'infinito , che quello ac- 
c refcimento non fi fa più infinito di quanto era 
prima ? Quella giunta dà indizio , che la prima 
pena non balli , perchè, se balìalfe, non occorre- 
rebbe far giunta , e farebbe ingiuftizia il farla , e 
se cosi folle creduto , farebbe un derogare , non 
accrefcere il pefo della fcomunica . La legge 
comune prelcrive , che il giudice nel condannare 
il reo non polfa allignarli pena afflittiva , e pe- 
na pecuniaria: Se quefto reo( dice la legge) ha 
fallito tanto, che meriti grande afflizione , accre - 
leali l’ afflizione a mifura del fallo, se ha poco 
fallito, e voglia il giudice punirlo ab extra , cio^ 
nella pecunia , tralafci l’afflizione , non occupi 
l’uno e l’altro , perchè quello, che può efler fup- 
plito da una cola, non è efpediente farlo con due; 
se poi il delitto è sì grave , che meriti la totale 
afflizione, cioè la morte , tanto meno è giufio 
^giungervi pena di loldo , perchè la morte com- 
penfa ogni gravità di delitto , e Va legge di Dio 
c’infegna , qui mortuus e/?, jvjlijicatus a pec- 
cato . Alcune volte il giudice toftuma di dar pe- 
na afflittiva e pecuniaria ; ma quello folo, quan- 
do l’afflittiva è lìraordinaria, e minore di quan- 
to efegua la legge a tal delitto , ma ripiglio 
quando 1’ afflizione è eftrema , il foldo nella im- 

Quì 
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Ouì dunque a chi ben Tefamini, il Papa vuol 
affienar pena de’beni mondani , che fono compa- 
rabili col foldo alla pena, anzi alla morte dell’ani- 
ma , eh’ è pena eterna , bifogna dire s che o tra- 
fgredifea la ragion comune, o che non fìa vero', 
che la (comunica porti tanto danno , quanto de- 
canta; Non occorre porre in tavola, che il Papa ha 
fuperiore alla legge , e perciò non può reftar 
obligato alla offervanza di quella formalità, per- 
chè quefla legge non ha per fondamento la fo- 
la autorità civile , ma la fteffa ragione naturale , 
alla quale non vi è alcuno in quello mondo, che fìa 
d-ifobligato , se voglia efTer uomo , perchè la ra- 
gion naturale viene ad effere ragion divina, fe- 
condo l’ordine delle caufe feconde. Chi vudl am- 
mettere un giudice fenza regola , è facile colà 
trovarlo reo nel punire la verità , e Crifto Si- 
gnor noflro dilfe ; Non veni folvere legeni , feci 
adempiere . Panni che quella giunta di pena fìa 
appunto voler accendere una facella nell’alto me- 
riggio , che ferve più a moftrar pazzia di chi lo 
fa, che ad illuminar chi la guarda. Ma in grazia 
argomentiamo de minore ad majus : se alcuno 
Prelato , ed il ^apa Hello mai fcomunicafle al- 
cuna perfona privata, con aggiunta di confi (ca- 
gione de’ beni , perchè far quella giunta al Prin- 
cipe , che deve reftar più rifpettato del privato ? 
Se mi diceffero che diverfa è la bilancia di pe- 
fare il delitto privato, e quello del Principe . Ris- 
pondo con un loro atfionia , che nella bilancia di 
• • v Dio 
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Dio vi fìa una fola forte di pefo , e così ditte 
1’ A portolo , non ejì apu.l Dekm àìjcretio p er fo- 
nar um , non eft fervus , negae liber . /. J ■ - 

Se alcuni portafTerò per illazione, che la gioftizià 
civile, quando bandilce un reo, aggiunge la conii- 
l'cazione de’ beni, io dirò , ch’è vero , perchè il 
bando non è pena , che porta fenfo reale al de- 
linqueute , ma folnmente accidentale , eh’ è la 
privazione del conforzio de’ cittadini , che per al- 
no ogni Bandito può Ilare così bene fuori di 

• 

patria, come in cafa fua , ed Ariftide nel fuo efi- 
lio ebbe a dire ^vcrieramus , nifi periijiemus , e 
perciò in fupplemento la legge ha trovato; di 
caligarlo nella ròba , non potendo per l’affenza 
afiiigerlo nella vira; ma nel cafo difccrfo , il Pa-, 
pa ha’già afflitto il reo in fommo grado con la 
privazione de’ Sacramenti , colla efpulfìone dalla 
Chiefa , che importa, fecondo la Corte , la mor- 
te dell'anima , dunque non cade .a proposto ag- 
giungervi la ccnhfcazione degli Stati, perchè la 
mòrte della mina balìa a punire ogni gran defit- 
ta nemmeno mi dicano, che un fcomunicato è al- 
la fomiglptnza di un dannato , al quale non refi a 
alcuna porzione di'xontento, e perciò fia lecito*, 
di levare gli Stati , ed il Dominio , perchè que- 
fìa ragione milita anzi centra di loro, fappiamo 
per Fede, che non ogni dannato ha l’ultimo gra- 
do delle pene nel fenfo , effendovi maggiori e 
minori gradi di pena nell'inferno , cbme vi fono , 
Beati nel Paradifo , che hanno maggiori e mino-r 

H ri 
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ri gradi di gloria y onde non bifogna dar quella 
eftremità di pena al mondo per un delitto fpiri- 
tuale, se non fi dà a tutti uguale nell’ inferno 
per delitti puramente fpirituali . 

Ma la ragione più maceria di queft’ azione 
del Pontefice farebbe , che fi moftrafie aver avu- ’ 
to autorità mondana da Crifto , perchè se Crifto 
l’avefle impartita a Pietro ed agli Apoftoli, non 
fi potrebbe fupporre,che folle fiata impartita 
oziofa, e se di ciò i Curiali moftraflfero una fo- 
la parola, tanto batterebbe per il loro aflunto , 
ma se quefto non fi legge , non fi deve preten- 
dere per illazione , perchè il difeorfo , che po- 
trebbero fare, farebbe quefto: Crifto ha dato la 
poteftà di governal e la Chiefa a Pietro , per ben 
governarla è neceffario recidere il membro pu- 
trido , è meglio annientarlo , che prefervarlo ; 
dunque il Principe fcomunicato è meglio , che 
non fia piò Principe , e ridurlo quanto più fi può al 
niente per caftigo di lui , e per efempio degli altri, 
quefta opinione è al modello di quell’ altra maf- 
fntìa trita della Corte . Che l’Eretico è necelTa- 
rio o convertirlo , o ammazzarlo * Quefto larèb- 
be il difeorfo loro , che oltfe a molte fallacie in- 
concludenti , e contrarie alla dote tanto |k)rio- 
fa di Dio , ch-’è la mifericordia , impedifee la re- 
fipifcenza,o mentifee il Profeta, in quacumque die 
converfus fuerit'homo ab imputate Jua^ omnium 
iniq uitatum éjùs non recar dabor . I giudizj divi- 
ni fono di ver filiimi dagli umani , ma Tempre in 

me- 
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mèglio , p«r riempio : confetture il delitto all’ uo- 


mo porta la dannazione ,a Dio laffoluzione : r/ì? 
ttv’x' non funt vi. e veflrt , 

Si trovano in Paradifo innumerabili anime di 
peccatori gravitimi , giuttiricati , che precedono 
nella gloria quelli, che furono Tempre innocenti, 
fili! j US e/l gaudi um Ange li s Ilei fuper uno pecca- 
tore pcenitentiam agente , quarti fuper nonaginta 
nove/n jujhs . Se dunque la penitenza porta nel 
calo nottro , che tratta Tempre di colpa Tpiritua- 
le emendabile Tolo da contrizione di Tpirito , 
come fi potrà dare il prillino, non che il mezzo 
a quello Principe Tcomunicato , che finalmente fi 
ravveda, pretti l’ubbidienza, e dimandi reftaurazio- 
ne della grazia,- quando fotte flato Tpogliato del 
propio Stato ? Se mi dicono, che avrà la grazia 
Tpintuale , perchè ( dico io ) con la grazia Tpiri- 
tuale non rellituirgli anche i beni temporali, che 
gli furono tolti per quel peccato, se la conver- 
fione migliora, anzi che deteriori il peccato? 
Come fia vera la Temenza di S-. Gregorio Papa': 
prqft mi hi Domine quod peccavi , parlando in 
perlona di un convertito . Quando Dio punì Giob- 
be , tutto che venga- decantato per f efemplare 
della pazienza, pure per quella punizione, quan- 
do arrivò alfeftremo , diede- in tal’ efeandefcen- 
za di difcorfo, che maledì il giorno, ch'era nato, 
ditte, otte Dio gli fi era mutato in crudele , e che 
non l’aveva giudicato giuftamente , finalmente 
rmvenifce, dimandò perdono , confeguì la grazia^ 

H 2 ètut- 
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e tutt’ i beni perduti reduplicati . Qui il Papa 
vuole imitar Dio nella gravità del caftigo , ma 
non nella reftaurazione del peccatore , se non 
per metà , perchè quando gli Stati del convertito 
faranno in mani degli altri, non vaierà la fua auto- 
rità a farglieli reliitui.e , perchè foccupatore di- 
là , che se gli ha acquatati per. giuftizia , se lìa 
flato giufto il luo decreto . 11 peccato maggio- 
re, che ha portato la dannazione di Giuda, è Ita- 
lo il difperare la grazia reftauratrice ; qui la re.» 
figurazione di quefto Principe lì renda imponi- 
bile, e perciò difparerebbe con ragione la gra- 
zia, e il Papa dice , doveva ubbidire con pron- 
tezza , che non farebbe incorfo in quefto fecon- 
do danno , ripiglio, che quella non è. la manie- j 
la di Grillo , che ognora promette di rimettere i 
danni, e se mi loggiunge , che lo reftaurerà per 
quanto da lui li potrà , che farà nella grazia di- 
vina , io ridirò , che non è dunque bene caufar- 
gli un danno , che non vaglia reftaurare , perchè 
la penitenza al tribunale di Dio rimette tutto , 
anzi migliori- 

Ma in cortefia peliamo un poco il bene ed il 
male di quella privazione di Dominio . Il bene 
farà duplicato , ( dicono loro ). Il primo , che 
fuppofto graviamo il delitto di quello Principe, 
la gravezza del caftigo farà maggiormente pareg- 
giata alla colpa , ed ecco una parte del bene ; se 
tuttavia refti contumace , poi quefta pena cotan- 
to pelante farà un continuo ftimolo a farle co- 
" , no- 
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nofcere il Tuo peccato , e perciò piò facilmente 
fi moverà a penitenza, come fecero i Niniviti , 
che im.rnerfi ne vizj dall’apprenfione dell’ eccidio 
univerfale fi refero contriti, ed ecco 1* altra par- 
te del bene , che partorirà quello eftraneo cali- 
go . In fine fervila di freno» ad altri di attenerli 
da tanta colpa per timore di confimile pena .• ode - 
runt peccare mali formi di ne paen.e . Ma, dico io, 
quello è un bene mifchiato con un gran male , 
è un foifo di buon vino diftemperato in gran 
quantità di veleno , la di cui bontà è tramutata 
nel veleno fletto . Quanto al primo pretefto, che 
fili bene, ingrandire il cattigo, non può e fiere pii 
grave nè più propio , che quando al delitto 
fpirituale fi dia il cattigo dello fpirito , ch'è la fco- 
munica fletta , e la privazione della figliolanza 
della Chkfa. Poi aggiungendovi pena di corpo, 
pare che fi levi la forza della Scomunica ., per- 
diè il far lega di due cattighi , l’uno fpirituale , e 
l’altro temporale , dà fegno, che lo fpirituale non 
fia iinroenlo , perchè mai fa lega alcuno, che fi* 
abbattanza valevole per se fletto , 

Quanto poi all’ altro pretetto , che dalla gra- 
vità del cattigo fi emendi più prontamente , ri- 
fìpondo , che quello beneficio bifògna attenderlo 
dalla minaccia del cattigo , non dalla confuma- 
zioue dello, fletto cattigo, per fur appunto nel^ 
l 5 efempio de’ Niniviti , che minacciati fi conver- 
tirono , e quelli di Pentapoli cafligati perirono , 
e Faraqne quanto più cattivato da’ legni di Mo- 
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sè più «induriva; volelfe Dio che i Pontefici fof- 
fero Itati più guardinghi in quelle fcp manie he , . 
che tùrebbero ancora Pontefici , ove non fono 
che Vefcovi , ed in oltre deteftati come Anticri- 
ili . Se vogliono dire il vero, per uno emenda- 
to dalla fcomunica , facilmente fa di un difubbi- 
dienre un Apollata. Non fi dicono le maggiori 
betìemmie,che dalle «mime de’ dannati, perchè tan- 
no di non peggiorar condizione , perchè non atp 
tendono remitfione , è la pervertirà della noftra 
natura, che rendiamo male per male . 

• Se il Pontefice fcomunica un Principe , e gli 
lèva lo Stato > non può fargli peggio , perchè li 
leva la vita fpirituale e corporale • Quel Princi- 
pe , se poteffe , vorrebbe abbruciare il Papa ed 
il Papato, è peggio, se peggio può immaginarti. 
Quando Lutero fu fcomunicato, non dilfentiva 
che nell’ ufo delle Indulgenze , dopo fcomunicato 
publicò più di cento atfiomi contri la credenza 
Cattolica, e l’autorità Pontificia . Quando Erri- 
• go Vili, fu fcomùnicato per il divorzio dell’Ara- 
gonefe , apoftatò lui con tutt’ i fuoi Regni dalla 
Chiefa, e di un tributario divoto fi fece perfe- 
cilt ore acerrimo del Papato 5 non bifogna dunque 
fbndare così facilmente buoni effetti dalla feo- 

C ica, 'perchè la verga migliora, ed accanifce fé. 
io l’interna difpofizione del corretto . 

Quante pene Canoniche fono in difufo , perchè 
è raffreddata quella evita nel popolo , che amava 
il martirio , a mifura di quanto è fniinuita la tan- 
.3* 4 . riti 
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tità perfonale degli ftefli Pontefici j se a quella 
fcomunica fi aggiunga poi la privazione degli Sta- 
ti , vorrei lapere, se quello lpoglio (decederà, co- 
sì piano, e facile , che non porti prima defla- 
zione di paefe , Taccheggi di Città , morte d’ in- 
nocenti T llupri , incendj , rapine , e tutto ciò , 
che partorifee la violenza . Quelli faranno i mez- 
zi , il fine poi qual farà i Dar quello Stato ad 
un Principe più ubbidiente , e più pio ( così di' 
ranno) non Junt f adendo, mula, ut veniant bona * 
e poi quanti difturbi per ricuperare il perduto i 
non occorre pretendervi quella facilità di fuccef- 
, che fu nello fpogiio del Re di Navarra , al- 
lora quando la novità, delh cofa incantò i fuddi" 
t ì, che temendo di rettar maledetti fi lafciaiono 
affoggettire fenza contrailo . A’ giorni nolìri han- 
no aperti gli occhi ed il più minimo Mercatan- 
tuccio faprebbe difputare e profeffare, che il Pa- 
pa eccedette 1’ autorità , e che òbligo fuo è di 
ubbidire al Pontefice nelle materie di Fede , ma 
eh’ è ugualmen te obligato fpender la vita per il 
fuo Principe nella difela della fua Patria . In lom- 
ma se V uomo aveffe grazia di prevedere l’ av- 
venire, credo, che il Pontefice, il quale antivedelfe 
quella defolazione , ancorché ordinata per caufa 
la più giuda , che le detratte la propia coicien- 
za , fomiglierebbe uno degli . Eletti nel giorno 
del Giudizio finale, quale tremerà del danno al- 
trui , quantunque ficuro di falvar se detto . 

. Quelle farebbero le ragioni , che produrrebbe 

P J l’efpe- 
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l’ efperieim in contrario ri quella giunca , quatta 
do manca 1’ autorità di farla apparire chiamameli- 
te dal Vangelo , e quando anche appanife, fi do- 
vrebbe intendere con riferva, perchè il Vangeli 
pur dice, Si oculus- in us fcandulizat re, erue eum y 
e pure neffuno lo fa, ed il Pontefice fteffo , che 
«ella perfona è foggetro al peccato , non fi mu- 
tila degli occhi, nè delle orecchie , che fono Uro" 
menti di peccare . Tanto meno dunque fe non 
fi legge , perchè iti odiojìs non ejl ampli and um ; 
quando Crifto comandò a’ Difcepoli, che alidade- 
ro a proccurare fa falute del profilino , loro pre- 
ferire , che fe non fodero afcoltati ,-fe n efchi- 
no dalla città .contumace , q fcotmo da’ loro cal. 
cearaenti la polvere in tellimonio di non voler 
pi« commercio. Quando loro diede il modello del- 
la coneziòn fraterna , difTe , che fia fatta cuna 
modi s & formisi fe l’ammonito non fi emenda, 
che T abbiano per Eretico , e Publicano; in font- 
ina mai leggo, che diano pena temporale al pec- 
catore oftinato': con tutto ciò mi ricordo aver 
- letto, che Papà* Pro V., che fu un Pontefice di 
fama vita , minacciò ^lattias Imperadore, che gli 
ajarogarebbe 1’ Impero ,.fe non rivocaffe un Dì- 
pio ina con tra la Libertà EccleAafiica,; ma. due 
ccie 'confiderà , la prima, che la minaccia non 
palsò più oltre,, e quella minaccia è più tollera- 
bile della codfumazione , poi fe gli aveffe abro- 
gato 1’ Impèro , avrebbe efercitato una certa au- 
torità di dominio temperale, che il Papà vi ha 
' ' fo- 
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(opra, fe non de iti re , de furto , de confuetudme , 
e per afsenfo della parte , perchè 1’ Impero è 
pattato in Germania , cioè dall 1 Oriente all Occi- 
dente , che prima posò in Francia per opera di 
Pontefice, e poi di fuccelfivo in elettivo per 
indulto pure, di un altro Pontefice , onde avrebbe 
tant 1 autorità di abrogarlo , come avrebbe quello 
uno , che imeni atte annullare una donazione fat- 
ta in ter vivos per caufa d’ingratitudine; ma pri- 
vare un Principe libero , il quale non riconofce il 
luo dominio che . immediatamente da Dio , ed 
alla cottituzione del quale non ila concoito alcun 
favore Pontificio , pare in colcienza , che fìa più 
ingiuria, che giuttizia; ftianio pure nell’ autorità 
di lcomunicarlo y che non e .poca, e fi amo quan 
to più fi può dentro i confini della Monarchia 
tcclefiaftica , eh’' è pura fpirituale , e non lavia- 
mo ingannarci , che per edificazione della .Chia- 
tti fi potta privare un Principe CritiUuw , ben- 
ché inubbidiente, del luo Stato , perchè odo Pie- 
tro , che dice; Kegem honorijìcate , fervi & j ub- 
atiti ejiote in omni timore Domi ni s non - tant uni 
bonis & modejhs , JeJ cluni dif colisi !u<c ejl e ni ni 

gratin &c» • ‘r ‘ 

Se Pietro , che prefcrifie quel*- attegnazione 
del dominio fecolare , a, vette (entito in colcienza, > , 
che per alcun calo fi dovette' capitare a quefto 
rigore , non I* avrebbe taciuto, perche non era 
cotti da tacerli , mentre con aver comandato que- 
lla raffegivazione ^ pare anzi 1’ abbia e (è Ir. lo , e fe i 

Pie- 
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Pietro jion ftimò bene il farlo o per equità y o 
per funzione fuori del Papato , non vogliamo 
indurlo nella tradizione umana , perchè , come 
dilli , da qui fcaturifcono tutte le diffenzioni, pro- 
fetandoli da’ molti , che il Papa moderno voglia 
«fiere più Papa di Pietro, e di quefto non più 
* V . . ' • • »•.!.' • » 

CAPITOLO VI. 

« • r 

Se per impedire, la Libertà Ecclefutftica s incor- 
" ra giustamente in i/comunica • 

'* * , : . . r * . • * ^ \ 

PEI rìfòlvere quefto quelito è neceflario di- 
•*- ftinguere * Quefto impedimento può venire 

0 da un pfivato , o da un Principe , Ce da un 
Principe, quefto impedimento può efier pratica- 
to contra i beni , o contra le perfone ; contra 

1 beni . per rifcuotere le decime ordinarie* Co- 
pra altro aggravio, e fe contra le perfone, per 
impedire -quefte perfone nell’ efercizio Ecclefiafti- 
co., o per ingerirli in altre azioni ,^che fanno 
gli Ecdefiàftki , non come Eccléfiaftici , ma co- 
inè perfone ordinarie , perchè fecondò quefte 
confiderazioni va differito alla decifione di altri 
queliti più, a baffo .* perchè la fomiglianza delle 
materie fa, die nella difcuffione deir uno fi par- 
li per neceffità degli altri . - 

Quanto all* impedimento fatto alla Libertà Ec- 
cleaaftica da un privato , fiati contra i beni , o 
contra le pedone, quando precede la bina am- 

mo- 


Digilizéd by Google 


De’ S o v r a n i r . 125 

monizione del Prelato , ed il reo refti contuma- 
ce, così nel continuare l’ impedimento , come nel 
fìlenzio delle Tue leufe , fe quello impedimento 
fin notabile , ed in cola di rilevanza, può 1 Or- 
dinario venire con ragione alla fentenza di (co- 
municazione , dico fe l’ impedimento lia notabile» 
perchè fe anco forte man ifefto , ma leggiero, de- 
ve!) aver memoria del decreto del Concilio di 
Vormaiia da n^>i ad altro palio ricordato , prop- 
ter caujam levem non effe excommunicandutit ali- 
quem , e ciò replico , che può fare f Ordinario, 
tanto per ingiuria inferita a 1 beni , quanto alle 
perfone Ecclefiaftiche, perchè uguale è 1 ’ obligo 
del privato di rifpettar V uno , e 1 ’ altro . Anzi 
fe coftui folle ingiuriofo di fatti nella vita di al- 
cun Ecclefiaftico , fenz’ altra ammonizione s’ in- 
tenderebbe fcomunicato , .perchè 1’ ammonizione 
in quefto cafo non è neceffar)a , emendo ognuno 
ammonito de Jure a fufficienza di non offendere 
la vita del Cherico , ficchè xoftui quando fi pu- 
blicò percuffore del Cherico*, è tanto fcomuni- 
cato , quanto foffe nominatamente fentenziato , e 
publicato . Abbiafi però a memoria , che vieti 
fempre eccettuato il cafo di neceffaria difefa ^ 
perchè fe fu decifo , che un Sacerdote parafo a 
Meffa per difefa della propia vita cum mode- 
ramine inculpa** lutei* ammaz zaffe alcuno , fa- 
rebbe efente non folo della irregolarità Canonica 
importa all’ omicidio , ma farebbe immune atiche 
dal peccato, in modo che potrebbe dUus ma- 
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nibus accollarli all altare , e far legittimamente 
il facritizio, e tutto ciò, perchè il difender le 
fletto è de Jure Natura , la qual legge non è 
fatta , ma innata , e coeterna al vivente , alla 
quale non vi è altra legge, che potta deroga- 
re , come altre volte facemmo quefla fletta ec- 
cezione per i fecolari , come meno avvinti dai 
Canoni, poflono efecutarli più francamente . Lo 
impedimento dunque, che un fecolare.face'ffe alla 
Libri ta Ecclefiaftica per propia difefa non me- 
ritarebbe cenfura , flccome , fe è fatta fuori di' 
quefta circonflanza , è fatta giufhmente punibile 
di fcomunica. 

Ndl impedimento , che fi pretende, che facci il 
setolare a’ beni tcclefiaffic, va fetta un' altra 
confìderazione . se rjuefto impedimento fia pura- 
mente ingiuriòfo , merita colui la cenlura coll’of- 
fervanza già mentovata. Dalla bina ammonizio- 
ne ed ingiuriofa fi deve prefumere , quando co- 
ftui non porti alcuna fcufa all’ammonizione , e 
continui de fatto nell’ impedimento : per altro se 
flu protetti all’ammonizione , che. lui trattone il 
ene Ecclefiaftico, io eferciti'qualfifia altro atto, 
che fi pretenda impedimento Jure proprio , e per 
n e oie del tal titolo, allora colini non è più con- 
tumace, e tocca agli Ecdefiaftici, che pretendono 
a «nerette in convenir il laico al foro fecolare , e 
quivi far giudicare, l’ invalidità del titolo nomi- 
nato , lenza pretendere che il laico produca le 
' “ e ra * ,01li al ^ro Ecclefiaftico , effendo regola 
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di ragione che l’attore deve feguire il foro del 
reo , e così è , che se un Veneziano pretenda 
credito da un BergJOafco , è obligato litigare a 
Bergamo , e non può chiamare il Bergamafco a 
Venezia: 'intanto che . fi procraflina quella giu- 
dizio circa la validità del titolo , devefi formare 
la publicazione della fcomunica , e se fofie già 
pubjitata , debbonfi fofpendere tutte le cofe con- 
lecutive , perchè il reo non fi può chiamare con- 
tumace y se prima non' cotti del fuo torto, e se 
non è contumace, mai. è cfnnòfiio alla fcomunica, 
o foftentarfi fcomunica e di quefta particolari- 
tà non occorre adeiTo fare altra fpecùlazione , 
come cofa non controverfa , se non fofie ricu- 
fata o pofta in dubio la proprietà del giudice . 

Se fi impedimento venga poi fatto alla Libertà 
Kcclefiaftica da un Principe , abbiamo già diltin- 
to , che fi deve confiderare rie’ beni , e nelle per- 
, fo:ve fi se parliamo de’ beni, è neceflario fare una 
nuova diftinzione , per riscuotere le decime , o 
altro aggravio i se per rifcuotere le decime , que- 
fto punto va differito al fuo paffo ringoiare, óve 
precisamente farà ventilata queft’ azione ^ e que- 
lla facoltà del Frincipe, che farà al quelito deci- 
mo. Per altro aggravio che fàcefle il Principe ai 
beni Ecclefiaftici. fuori dell’ importare delle deci- 
me , se quefto, Principe ammonito dal Pontefice 
non rinvenute y ed all'incontro fi Aggravio non 
fofie per commodo e falute univerfale , come 
per grazia d’ el'empio , se fi occupaflero campi 
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degli Ecclefiaftici per fabricar mura , o foffe d» 

Città y o fi tagliaffero quelli campi per dar cor- 
so, od alveo a’ fiumi , ed altre cofe , che concer- 
neffero o difefa , o falute , o beneficio comuue; 
meritarebbe in altri cafi la cenfura , ma ne’ cali 
detti nò certamente , perchè caderebbero lòtto 
la rubrica -di neceffaria difefa , che già mofhafli- 
mo effer' efente da quello rifpetto r se il Princi- 
pe lecolare ufurpalTe i beni Ecclefiaftici per accu- 
mular teforo , o per fci al acquare in lutti o pom- 
pe vane , con tutto che abbiamo mollrato , che 
la fuperiorità del Papa a 1 Principi fia puramente 
fpirituale , onde parerebbe, che quello , eh’ è de- ’ 
fitto corporeo, reltafle à giudicarli al tribunaledi 
Dio (blamente , contuttociò diciamo ,* che inerir 
tarebbe quello Principe la fcoumnica , perchè 
lotto la potellà di pafeere il gregge Crilliano attri- 
buita da Crillo al Pontefice , li potrebbe ridurre 
f incombenza di difendere gli Ecclelìaftici .dalle 
violènze nel foftentamento della vita temporale, 
per renderli più fpediti alle funzioni Sacerdota- 
li , eh’ è il primario, e vero alimento celefte . 

Che la divertita del fine renda differente l’ope- 
ra ftelfa , ricordomi aver letto, ch’Erode Re del- 
la Giudea faceffe feenderé alcuni Fuoi fidati ne’ 

‘ fepolcri di David e di Salomone per trafportar- 
, ne molti tefori fiacri , che ivi (lavano rifervati * 
e quelli Tuoi fatelliti fodero dà improvifa fiam- 
ma abbruciati , cofa che non fucceffe prima di < 
lui al Re Ircano, il quale dal luogo (ledo levò 
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trecento talenti per comprare la pace al Popolo 
dagli Egiziani , volendo Dio in quella divertirà 
di riufcita infegnarci , che non fi guardi all’opera, 
ina all’inten-zione , . ed al fine , che muove , da’ 
quali riceve qualità di buono , o di reo , a tal 
propofito devo per obligo di equità onorar la me- 
moria di Giovanni Quarto Sommo Pontefice, il 
quale fece uno fpoglio generale di tutti gli- ador- 
namenti delle Chiefe di Roma per rifiatare gli 
fclliayi Criftiani dagl’infedeli, puntuale cffervatore 
deli’ Apocalilfe , che quette pietre animate fieno 
le gemme veramente preziofe per fabric are la 
celelte Gerufalemme . Se poi il Principe impe- 
dire la Libertà Ecclefiaftica nelle pedone, fi è 
ancora diftinto , Quefto impedimento o vien pra- 
ticato nell’ufo de’ Sacramenti , o nelle azioni, che 
fanno i Sacerdoti, non come Sacerdoti, ma come 
perione ordinarie. Se nel Sacerdozio il Principe 
porf impedimento, merita la fcomunica , fervati 
però la bina ammonizione , juxta illud , nolite 
tangere Chrijlos meos , e nella parola Chrijlos 
§’ intende ogni confecrato o unto per ordinazio- 
ne Divina; ma anche qui confideriamo , e non 
]i lafciamo ingiuriare , 

f»on può e non deve il Principe Secolare in- 
gerirti nelle azioni del Sacerdozio , perchè quetta 
incombenza è tuperiore della poteftà Secolare , 
in quanto voglia introdurre nuovi Riti, e nuove 
forme di praticar il Sacerdozio, perchè ciò è ri- 
tèrvato puramente al Pontefice ed alla Chiefa: 

ma 
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ma se per giufte caule il Principe comandatte ar 
Sacerdoti f efercizio del Sacerdozio nella forma 
ordinaria, quefto j>on s’ intende impedire la Li- 
bertà Ecclefiaftica , ina anzi fomentarla e procu- 
rarla ; e non credo, che alcuno voglia imputare a 
colpa di un Pretore, o di altro Magiiìrato Secolare 
i,on che ad un Principe , quando -comanda al fuo 
Cappellano, che celebri la Metta per afcoltarla , 
fervuto al retto il rito della celebrazione . 

Se quello' impedimento dal Principe ir pratica 
poi nelle perfone di Chiefa in azioni , che fac- 
cino non come Sacerdoti , ma come Secolari , 
non occorre, per dubio, che non in ifcomunica , 
ma nè in minima riprensione pctta entrare ir Prin- 
cipe. ottetto. Il Sacerdote '> è fuori della giuridi- 
7ione fecolare , ove,' e quando è Sacerdote , e 
così coflfefliJmo ma se per opera , come mon- 
dana^ ancora al mondo, e per coniéguenza log- 
getto al Principe fletto, ch’è Signoré di tutti quel- 
li , che nafcono ne 1 Tuoi. Stati. Tutti gli Kcclefia- 
ftici fono obiigati fervare l’ordine comune, e la 
proibizione, .che fi il Principe- per buon governo 
del fuo dominio . Se il Principe non vuole, che 
i fuoi fudditi contrattino la mercanzia del Iole , 
o abbino commercio con un altro Stato di Prìn- 
cipe vicino , vadino o vengono nella tua Città , 
che fervate le tali cautele ,• farebbe ridicolo , che 
gli Ecclefiaftici fieno eterni da’ quefii oblighi per 
privilegje-dett’ ordine •, e quel Principe farebbe 
ombratile, se dóveffe ricévere Patte nio del Prela- 
f to 
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to iniftabiiire leggi , che abbraccino anche gli Ec- 
clefiailici, se fieno comuni a tutti gli altri . Que- 
lla ubbidienza vien’ efatta dal Principe fecùlare, 
non dal Sacerdote , ma dalla perfona, che fi è de- 
dicata al Sacerdozio . Qui anderebbe confidcrato, 
se, occorrendo delitti degli JEcclefiailici nelle azio- 
ni fecolari , pollino elfer giudicati dai Principe 
laico legittimamente , m/a quella difculìione bifo- 
gna riiet varia al palio propio, cioè aH’undecimo 
quelito- Ho d ett0 «elle azioni lecolavi, perchè, se 
li renderei o ciminoli nella dilpenla de’ Sacra- 
menti , od tu altre funzioni facre , soderebbero 
cenlurati dal à 1U£ hce ec deli africo , come quegli, 
che ha autorità , e perizia di conóscere il delit- 
to . 

Un’altra oikrvazione è necefiaria farfi , cioè, 
ti&te quelle autorità^ che noi mollriamo avere il 
Principe incoiare iopra gli Ecclefip#ici, s’.inten- 
dino di quel Principe , che fui infiguito di' Reale 
e fuprema dignità , perchè se folle di titolo in- 
feriore , o di dominio Feudale , la fua autorità 
larebbe molto minore , perchè quelli tali non 
hanno il Principato Jure proprio a Jure adden- 
tino , o come rapprelentanti un altro Principe fu- 
periore , e così non hanno le mani libere di far 
nuove leggi ed ordini , ma devono cqntenerli 
in quelle leggi, che militavano, quando gli fu con- 
fegnato lo Stato , o a loro afeendenti j se per 
mutazione de’ tempi , o per cali inopinati quelli 
Principi fubordinaji ltimano bene di far nuove 
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leggi > 0 derogare le 1 ggi antiche, fonoobligati 
ad avere il confenfo da' signore del Feudo, o di 
qualche altra perfona, o del Configlio, chel abbia iti 
veflito jn quel comando ; intimo , se operafle di 
capriccio contra la libertà Ecclefiaftica , merite- 
rebbe cenfura , perchè mancherebbe del privile- 
gio della fublimità . ISon mi fi dica, che quella 
mia diluizione fia ur.a lufinga adulatrice a chi 
gode quello carattere , ed una introduzione in- 
giuriofa per chi n’ è privo, perché l’ho impara- 
ta dal Concilio di Turno , nella lettura del qua- 
le in più di un luogo fi fanno eccezioni dalle re- 
gole all’lmperadore , a* Re, e pofleffori de’ Re- 
gni , anche ad altri di tubiime dignità , ed all’in- 
contro fi pretendono obligati i Principi inferiori, 
quali battezzano con titolo di Signoretti . 

Oltre all’ impedimei to , che può dar un Prin- 
cipe alla libertà Ecclefaltica ne’ beni , e nelle 
perfone, di che abbiamo difcorfo , e dovremo di„ 
fcorre ad aitro palio , vi foiebbe anche il non 
offervare 1’ immunità del luogo facro , Quello , 
per dir il vero , porta lèco un gran rilpetto , 
perchè è cala di J>ie : a quello luogo non cade 
divertirà di confiderazione , come cade ne’ Mi- 
niltri , r quali’ in alcune azioni tono lacn , ed in 
altre talora pur troppo profani . 11 luogo è ferii, 
pre facro , benché profanato di fpelTo . In tut 11 
i tempi , e in tutti gl’ Imperj fi fa menzione di 
alilo. Isella vecchia Legge furono coliittiite per 
ordinazione divina le Città di rifugip nel mez- 
zo 
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zo delle tribù per ficurezza di chi vi fi rieove- 
raffe, benché reo. Nell 1 antica Roma il Campido- 
glio aveva io fleto rifpetto , e ftimavano di ono- 
rare il loro tri ove a dargli titolo di Capitolino 1 . 
Ne’ tempi futoguenti chi fuggiva alla ftatua dei 
Principi godeva del privilegio ; nelle fiorie dì 
Aietondro fi legge un ordine a Megabizo , che 
le puiefle cogliere un reo famofo , che aveva of- 
fela la perforo di lui, ne faceto el'emplar giufti- 
zia , ma fe colui Tempre fe ne flato nell’ afilo , 
non gli faceto ingiuria. Quando l'Inghilterra era 
Cattolica , aveva famofiflimo l’afilo di Weflmun- 
fter , nei quale per tradizione loro abitavano gli 
Angeli . In fomma' Tempre fi è coflumata quella 
franchigia nel luogo facro , ed Un Principe che 
la voiefie violare meriterebbe óghi cenfura', e 
farebbe reo grave al tribunale di Dio, che tem- 
pre ha moflrato gelofia deirimfnunità del luogo; 
e ne’ cafi di tofcienzà abbiamo , che un fatto 
minimo, fe è fatto in Chiefa, è un gran facrìlegio, 
ed ogni privato , che violato il luogo facro per 
qualfivoglia caufa leggiera , oltre la cenfura Éc, 
clefiaflica , fi fa reo nel foro fecolare di pena 
aftìittiva , con tutto ciò bifogn^avvertire , che 
quella pfopòfizione dell’ immunità' del luogo non 
è t-affto univerfale , che la flèto legge Canoni- 
ca non vi porti ecteziWe di dodici cafi, ne’ quali 
è lecito non otorvare ritfjmu- tà , e quelli fono 
per delitti enórmi ed atroci Tlfon* volendo la 
pietà Crifliana per un rifpetto 1 def luogo afiicu- 
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rare uomini trilìiflimi, che darebbero bene diffi- 
dati dal consorzio umano ; e quella legge fup- 
pone , che fclfe magior offefa di Dio permettere 
l’impunità di fce!e*raggine enorme, che violare la 
immunità del luogo , perchè anzi quella v ola- 
zione perde il nome di delitto , per occorrere 
ad un delitto maggiore, come il Chimi go , che 
feri Ice l’ infermo , non foggiace q pena di omi- 
cidio, perchè ha per oggetto la fanità , e non la 
morte dell 1 infermo . Se dunque di accordo con 
gli ftefli Curiali vi fono cali da non olFervare la 
immunità Ecclefiallica , io non credo errare a 
farvi una giunta , che oltre a dodici cafi puole il 
Principe Secolare trafcurare queftacfTervanzafen* 
za colpa , per ogni altro calo importante non 
preveduto dalla legge , perchè plures Junt cct~ 
fus , guarii leges , nè mai fi è trovato Legislatore 
così (vegliato , che ne 1 volumi di tanti accidenti 
non ne abbia Tempre trafcurato la maggior parte, 
ed un Legislatore , che pofla vedere thtto ciò , 
che ha dalucdedere, altro non può effere, che quel- 
lo fteffo , che fa il numero dell’ arena del mare. 
Se dunque il Principe tralcurafle quella ofleivan- 
za per cafo nuovo , ma importante , non meri- 
terebbe fcomunica, quantunque pnreffe od altri, 
che il cafo non avelfe quella importanza , che li 
pretende, perchè neffuno è obligato aver buona 
opinione, ma bensì buona intenzione., e quella 
buona intenzione del Principe lo fallerebbe dalla 
colpa , e per confeguenza anche dalla pena della 
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icoinunica , nè mai fi potrebbe qualificare per 
violatore del luogo facro , quando, egli per a#er 
un reo , che (limi atroce, trafcurafle l’ immunità, 
e poi nefiuno sa meglio i fatti Tuoi, ch’egli itef- 
fo , e può effer creduto leggiero dagli erteti un Ca- 
io, che dagl’intereflati , e prefenti fi conofca im- 
portante . Ben ricordiamo , che in quello calo di 
pretefa importanza 1 ’ arbitrio forte folo del Prin- 
cipe (1), e non de Magiftrati ordinarj, sì per' farci 
migliore confultazione , come per moftrarquefto 
jrifpetto alla Chiefa , anco quando fia necertario 
trafcorare il rilpetto : ed in quello propofito 
pon piò. 

I 3 CA- 

(1) Alla Poteftà civile , non già alla ecclefuftica 
appartiene il diritto dell’ afilo : quella da Dìo immediata, 
mente ha ricevuto la facoltà di caftigare gli uomini fa- 
cinorofi, che dal Vangelo non vengono efentati dalla po. 
teda del gladio . Conobbero quefta verità i PP. della 
Ch’efa , quando all’ Imperadore Arcadio, tolto 1 ’ afilo , i 
PP. Africani ne domandarono la reftituzione . Can. 61. 
Conc. Ajysc., ut prò confu otentìbus ad Ecclefeam quocuntque 
reatu involti ti s legem de gloriofijfimis principdus vtertrtn - 
tur , ne quis tot audeat abfrahere . Nel giro de’ fecolì 
la poteftà ecclefiaftita sì arrogò il diritto dell’ afilo, pu- 
blicando varie ceftituziooi , come infegna il Van>£fpen 
differ. finir, de afflo tcmp. , il che meglio ravvieremo in 
Fra Paolo de Jure afylorum . Dopo le decretali di Gre* 
gorio IX-, e la bólla di Gregorio XIV. nacquero fre- 
quenti contefe tra’l magifllrato fecolare, ed i Vefcuvi per 
l’immunità locale. Finalmente nel noftro Concordato del 
i74i.con 3 5. art.cap. 2. fu preferitala maniera di eftrarre 
i rei dall’afil», la forma del giudizio, il numero de’ de- 
fitti , c la qualità del luogo facro . 


Die 


I Diritti 


*34 


CAPITOLO vir. 


Qualè fin quejìa Libertà , e Jefi eflende fola men- 
te alF interejfe della Chiefa , ovvero anche al- 
n . le perfone di Chiefa • 

Q Uanto fia grande il rifpetto , che deve por- 
tar ogni Criftiano alla Chiefa , fi può ave- 
re un indizio dall’ obligo , che ognuno ha di ri- 
fpettare i parenti « Quefto è un precetto del De- 
calogo, che ha avuto autorità di eftendeifi anco 
nelle fette degl’ Idolatri, i quali benché ignari del-/ 
la ragione Divina , hanno imparato dalla Natura . 
1’ obligo di ubbidire , ed onorare i genitóri , e ; ; 
neffuno maggiormente può moftra fi di natura f 
brutale quanto con lo Iconofcere, e non iftimare la 
paternità . Dico , che f obligazione di riverir 1$ 
Chiefa fi può dedurre a minori ad majus di 
quella di ubbidire i parenti^ perchè fe conofciamf, 
cofa fii Chiefa, vediamo ch\è una Madre molto 
caritativa , che allatta , alleva , e fempre porge 
nutrimento alla fiacchezza, e naturai ignoranza de* v 
Milterj divini , mediante i quali foccorfi 1’ aniino 
umano fi fa robufto nella cognizione di Dio , 
nell’ obligo della Fede , e nell’ ufo de’ Sacraytnen- 
ti , e finalmente nell’ acquifto della grazia, é del- 
la gloria. A mifura di tanto bène , dev" efler 
il prezzo della conquifta , che fi riduce alla ma* 
tìeta^lelle operazioni umane) con le squali fi com_ 
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pra quello nioltiplice teforo , e nella rubrica 
delle opere farà per primo capo il precetto di 
rifpettare la Chiefa . A quello foggiace ognuno , 
che voglia efler Criftiantf , fia fuddito , o Prin- 
cipe, non fi dà dignità efente da quello pefo 
fòave . Quello conofcimento trovali pur anche 
nell’ ofcurità delle barbare Genti, nelle quali fu of- 
fervato di riverire i beni , e le perfone lacre , 
che fono due fpezi'e , che coftituifcono quello 
genere di Chiefa . Quelle poche parole parereb- 
bero , che avèrterò rifoluto il quelito , perchè fe 
confefliamo , che la Chiefa colla di luogo , e di 
perfone, cade per apparente confeguenza, che chi 
violafle uno de’ due, farebbe reo di offel^ liberti 
ecclefiallica ',M’ interefle della quale fi divide nei 
beni , e nelle perfone , che fieno dichiarate ec- 
clefialtiche . La cognizione , che li fonda fola- 
mente fopra quefti univerlali , è quella forma di 
intendimento , che piace alla Corte , la quale 
vorrebbe , che il nóllro intelletto averte una to- 
te operazione , cioè apprenfione del primo debi- 
to, ma non facoltà di diftinguere , e particala- 
rizzare le diverte forme dell’ obligazione , e la 
diverta maniera di mollrarla adempita. Noi allo 
incontro anco qui daremo di occhio alla noflra 
tramontana, eh’ è la diflinzione , e da quella 
prenderemo la regola del noflro viaggio per ri- 
durci al porto della vera notizia. 

Per far un fondamento di difeorfo , che non 
porti contefe, diremo, che colui, il quale impedifee 

I 4 la 
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Ja libertà EcclefiuUiqa nell’ interefle della CKie- 
fa , e nelle pedone di Chiefa, merita, {comunica , 
perchè mehtifce il -carattere di Cristiano , < he 
obliga ad e (Ter rifpeft«fo all’ uno, ed ali’ altro; 
non balli tanto , ma eflendiamo quefta propofi- 
tione , tanto alla condizione del Suddito , quan-* 
to alla fublimùà del Principe , perchè il Princi- 
pato non ìfminuifce , ma ,3nzi accrefce 1’ obligo 
di proteggere la Chiefa a mifura della maggiore 
abbondanza de* beni , che il Principe abbia avu- 
to da Dio . Quelle poche parole fieno il teilo , 
ma fa di mellieri provvederlo del fuo com- 
mento , , 

Prima vediamo, quale fia l’interefle della Ghie- 
fa . Non credo, che ardirà di rifpondermi , fe di- 
co , che la Chiefa fia nata in quel punto , che 
morì il Salvatore , quafi Luna fpecibfa, che ap- 
parifce nel tramontar del Sole di grazia , per il- 
luminare nella notte di quella vita la mente dei 
mortali, fe non di quello ecceflivo fplendore, che 
non può reftar capito dalle nolìre inferme ptipil-* 
le, almeno di tanto chiarore, che badi percammi- 
nare le lubriche ftrade del mpndo fenza fdruccio- 
lare nèlla voragine dell’ inferno . Allora nacque 
per balia caritativa de’ Fedeli , e fa provveduta 
da Crifto ,in quel medefimo iftante di tutf i Sa- 
cramenti , che fluivano dalle piaghe fue reden- 
trici . Allora dunque ebbe principio la Chiefa , 
ed ottenne per Coadiutori all’ immenfa fatica di 
dileguar le tenebre del Paganefino , o di ammol- 
lire 
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lire il duro giaccio del Giudaìlmo , «li Apoftoli, 
i quali furono difpeifi per tutto il mondo à lemi- 
nar il grano del Verbo Divino , che confeguì 
meravigliofa raccòlta, ma prima inaffiato col fan- 
gue dell’agricoltore . . 

Vediamo dunque, che intere Aie aveva allora la 
Gliela , perchè quello fu il primo fiore di que- 
lla pianta, quello che portò un odore foaviffi- 
mo , che batto a rivenire tanti femìmorti dalla 
caldiiiima vaporazione de’ fenft , voglio dire, che 
queirintere fTe , che mofirò allora la. Chiefa, fìa il 
vero interi fle della Chiefa , perchè mai più illu- 
minata , mai più pura d’ allora che ancora umet- 
tata del fangue di Crifto , che ancora affittita dal- 
la Vergine , da’Difcepoli , e da’ Martiri impetra- 
ta dal Cielo la grazia ed i prodigj a’ diluirci . Al- 
lora la Chiefa non aveva altra cura , nè attende- 
va ad altro fine , che a far conolcere la Divini- 
tà di Crifto , la neceffità e la confumazione del- 
la Redenzione, ed a quelli, che ubbidivano al Van- 
gelo, diftribtìirli per nutrimento i Sacramenti nel- 
la fletta purità , eh' erario difegnati da Crifto ; 
ficchè a due cole per primario oggetto attende- 
va la Chiefa, alla propagazione della Fede , ed 
al imntenimento de’ Fedeli , ed anco qui credo 
di toccar concordi i curiali, perchè ogni altro in- 
terette non può eflere che avventizio , p?r non 
dire fpurio alla Chiefa . 

Se dunque un Principe , non che un privato 
fervitte d’ impedimento alla fecondità della Chie- 
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fa , la quale fempre fta negli affetti del patto per 
moltiplicare i Fedeli , meriterebbe quefto Prin- 
cipe ogni maggior caftigo , perchè arriverebbe 
a quello eccetto della colpa, quando per opera tua. 
reftafle ritardato il corfo della Fede di Catto . 
Quett’ obligo è tanto grande , che se vogliamo 
etter Criftiani di effetto, come ci profittiamo di 
nome , non efènta il pericolo della vita , ficché 
piùttofto fiamo tenuti fpandervi il fangue, che di 
commettere un atto di contrarietà di Fede. Qui 
non confejfus fuerit nonien m-irn coroni ha mi ni - 
bus, non confitebor eum coroni Porr m-o ‘ quan- 
to a’ privati , se cottaffe fimpédi mento , non fo_ 

10 fcomunicati, ma corporalmente puniti dovreb- 
bero ettere come Krefhrchi , perchè porta im- 
plicanza etter fedele di fentimento vero , ed .in- 
terno x ed oliare ad un’altro, che volefle aggre- 
garli alla Fede. 

Quanto a’ Principi, perché la loro condizione 

11 denta dalla pena di fenfo , non potrebbero che 
relìar anatematizatir, e fegnati in faccia come 
Spergiuri, come defertori e fuggiafehi dal campo 
criftiano ; ma per dir il vero, quefto, eh’ è il pri- 
mo intereffe della Chiefa , cade poco,o mai fot- 
to cenfura , perchè come i Pontefici Tempre lo- 
dano una univerfal cognizione del Criftianefmo , 
a fine di portar la Fede su la punta delle fpade 
combattenti , giacché non giova portarla su la 
lingua <3e’ Predicatori agl’ Infedeli , ma però que- 
lito concetto fi riduce al parto , e mai quella unio- 
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• ne ferve ad altro , che a far il proemio delle 
Bolle Pontificie ; posi anche i Principi 'rifpondo* 
no a gioco ; profetano ardore , non che ubbidien- 
za a quella univerfale fpedizione , offerificono 
anni , ed armate, le proprie vite , ma altro noti 
fi ode , che un ribombo di parole f le bombarde y 
e gli ericalchi vanno moti , onde quella, che do- 
vrebbe effer la pietra dei paragone per conofcer 
la verità di quelf efpreflioni mai li cimenta, fic- 
chè in quello, eh’ è il principal intereffe della 
Chiefa , è luperftua la nollra fpeculazione , per- 
chè fiappagano i Principi di ricever buone paro- 
le , perchè, per verità, è la moneta, che fpendono 
loro ftelTt in quello primo grado di obligazione ; 
ed a’ noltri giorni più non fi ufa -aver Santi .per 
merito del martirio , . ' , „ . 

Nell’altto tempo, che concerne il mantenimen- 
to de’ Fedeli , va fatta la difputa . Qui torna in 
campo la pretefa de’ Curiali, i quali vogliono far- 
ci credere, che ogni operazione del Pontefice fie- 
fi in comandar cofe da farli, o in rifppndere co- 
fe, che altri fi faccia cader fiotto la rubrica del 
buon mantenimento de’ Fedeli» 

L’intereffe dellaCorte fi aflomiglia al lievito , che 
in ognr minima quantità, che fi aficonda nel là fa- 
rina, fermenta, ed accrefce y di quello univerfia- ■ 
le , che Ipetti alla Chiefia , difpenlar f ultima a’ 
Fedeli ( di che non vi è dubio ) formano una 
confeguenza Angolare in ogni propofite ; che ogni . 

cola. 
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cofa, che faccia il Pontefice, fia confecutiva di que- 
lla incumbenza. 

Per ben alimentare ( dicono loro ) bifcgna, che 
refli cuftodita, ed offervata da tutt’ i Fedeli la 
libertà Ecclefiaftica , e se non 1’ olfervano, cafri- 
garli , e per offervarla , non ingerirli per niente 
ne’ beni , nelle perfone , e ne’ luoghi di Chiefa . 
Non bafta , vi fanno una giunta , eh’ è maggiore 
del principale , in ogni intereffe , ove entri per 
poco confiderazione alcuna di beni , di perfone , 
e di luoghi Ecclefiallici, pretendono, che racceffo- 
rio atterra il principale ; per dar un efempio dei 
beni t Se un fecolare polfiede alcun corpo di be- 
ni (labili , in una porzione de’ quali featurifea al- 
cuna pretela di Chiefa , o di perfona- Ecclefiafti- 
ca, vogliono (fecóndo loro), che tutta la cogni- 
zione di quella caufa fi devolvaci foro fecolare 
flia muto , e che non abbia a difender le ragio- 
ni del polfefTo, o del fedecommeflo del laico , 
se così non fi faccia, pretendono , che quello fia 
impedir la libertà Ecclefiaftica . Per dar elempio 
delle perfone, se un Ecclelìaftico offenda alcuni 
fecolari nella vita , o nell’onore, come pur trop- 
po fi vede , vorrebbero, che la querela foffe pro- 
dotta all'Ordinario del luogo , e che il lècolare 
offefo quivi attendeffe il fuo riftoro . Se per buon 
governo di una Città il Principe interdice la de- 
lazione delle armi, ed un Ecclelìaftico fi vede 
publicamente armato', o non lo confeffano de- 
litto , 
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!itto , o se pur fia delitto , pretendono , che fia 
corretto dal Vefcovo : se quelli Ecclefiallici nort 
offervano le leggi comuni del comprar' e del 
vendere V li vogliono efenti dal comando del 
Principe , liberi da’ dazj , e gabelle , liberi anco- 
ra di efler convenuti in giudizio fecolare di pa» 
gar i loro debiti , eziandio che mercant'aflero , e» 
se a tanto non fi acconfente, ecco la querela del-» 
la libertà offefa . 

Per dar efempio del luogo., oltre al rifpetto, 
che vien giornalmente portato alla Chiefa dai 
Principi pii , detrattone folo i cafi urgenti , che 
liberano dal rifpetto, vorrebbero, che’ ogni Con-» 
vento, ogni cafa di Prelato folTe un affio franco 
ad ogni reo fuggiafco, Vorrebbero, che tutti que- 
lli luoghi folfero. fabrieati su la cima dell’ Olim- 
po , efenti da’ fulmini della giuflizia , e da ogn 1 
altra provi fione, che occorreffe farli dal Principe» 
benché tendeffe al fervizio comune , perchè 11** 
mano maggior fervizio loro il rifpetto di quella 
pretefa libertà E'cclefiaftica , che eriggere un ba- 
ltione per ficurezza della città da’ nemici . Ma 
ancora più y tvjjtt’ j feeolari, che hanno alcun fer- 
vizio , o alcfon impiego in Corte di un Prela- 
to, li vogliono efenù dalla giuridizione de* Lai- 
ci .. Se un fecolare offende un Ecclefiaftico , vor- 
rebbero elfi giudicar il delitto , perchè una per» 
fpna Ecclefiallica fu queHa , che. reltò olfefa * Se 
un maritato adultera, 0 una maritata manchi di 
fede al marito , fecondò le loro leggi vorrebbe- 
ro 
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ro farli giudici dell’adulterio , attive, & pafflve .St 
uno fpedale , una fcuola de’ laici , od un monte 
di pietà venga eretto, vorrebbero che l’erezio- 
ne gii faceffe lubito fudditi del Prelato . In font- 
ina , ove fi tratti un carato d’ intereffe Ecclefia- 
ftico , pretendono che debba forger fubito la li- 
bertà Ecclefiaftica , e che il Principe ftcolare non 
ne abbia più parte . Diciamo dunque per verità, 
cheli afl'omiglia al lievito, che fermenta, ed accre- 
fce , e che quello è un formare uno Stato den- 
tro ogni Stato, e per ogni alterazione, che fuc- 
ceda in ogni uno di quelli cali, pretendono vio- 
lata la libertà Ecclefiaftica , chi ha fpalle pertan- 
to pefo, se lo porti. 

Io all’incontro valendomi della diftinzione, di- 
rò , che se un privato , o pur anco un Principe 
offenda la Chiefa nella propngazion de’ Fedeli, 
iteli’ ingerirli negl’ infegnamenti Ipettanti tìlla 
dottrina di Crifto , nella difpenfa de’ Sacramenti , 
che fono l’alimento ordinario de* Fedeli , per i 
quali s’ invigorire , e li nutrilce 1’ anima nella 
yera credenza, e nelle opére buone , quello fa- 
rebbe offendere la libertà Ecclefi iftica nell’ inte- 
reffe della Chiefa , e quella offefa meriterebbe 
cenfura, e quello caftigo farebbe adequato al de- 
jitto , perchè non è di dovere , che goda de’ beni 
Ecclefiaftici , che fono puramente fpirituali, co- 
lui , che in vece di lervizio quotidiano porti dan- 
no prefente alla Chiefa , e perciò farebbe giufta- 
mcnte recifo, e feparàto dal corpo, del quale fi è 

mo- 
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nioftrato membro pùtrido , e contagiofo , Allora- 
chè Leone Imperadore nel 728 a fuggellione di 
un Apoliata fece abruciare nella piazza di Coftan- 
tinopoli tutte le lacre Immagini , Gregorio IH 
Pontefice, fatto un Concilio di Prelati Italiani in 
S. Pietro , (labili la venerazione delle Immagini , 
e (comunicò f Imperadore . Si potrebbe aggiun- 
gervi \' interim di Carlo V,, allorachè per rendere 
in alcuna parte contenti quelli , che dilfentiyano 
da Cattolici, compofe un arbitramento degli artico- 
li controverli , jp.he non piacque ad alcuna delle 
parti , e fu da ambidue anatematizato , ma dai 
Romanifti con eftro minore riprefo per il riipet- 
to, che portavano all’ Imperadore medefimo. Di- 
rò pur anche , che la (lelfa cenfura farebbe bene 
applicata a colui , che efercitaffe 1 offefa delle 
perfone Ecclefiafliche, quando per quefta fua of- 
fefa le lteife perfone reftaffero impedite nelle 
funzioni di Chiefa , come allora quando Federico 
Imperadore pretefe farli giudice a decidere lo 
lei lina tra Aielfandro IH. Pontefice , e Vittore 
Antipapa , e perchè Alefiandro con molta ragio- 
ne ricusò il foro , l 1 Imperadore in fua affenza 
ientenziò in favore dell’ Antipapa , ed inibì le 
funzioni Pontificali ad Aielfandro ; e quelli lo 
feomunicò , fatto poi timorofo e fuggiafeo ebbe 
per ricovero della perfpna la Città, di Venezia , 
e per reftau razione della dignità f armata dell» 
Republi'ca, onde ne feguì la finale pace alla Chie- 
fa , e la gloria a’ Veneziani -, Nel propofito pure 
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deli’ ofTefa , che poffa efllr fatta alle perfone, 
nella ferie de’ concilj trovo , che Clodoveo Re 
di Francia fcriveffe al Concilio di Orleans , che 
da lui farebbero ubbiditi i comandi della Gliela, 
e del Papa fìngolarmente in non forzare i One- 
rici a farli foldati . Tutti quell’ impedimenti fat- 
ti alle perfone meriterebbero f eftenfione della 
pena di fcomunica , che in primo capo confef- 
fiamo giallamente fulminata a chi offende l’inte- 
reffè della Gliela , e che i fuoi ìainillri lieno li- 
beri nelle loro funzioni .. Ma quella generalità 
pretcfa da’ Curiali , che le perfone, ed ogni bene 
temporale, fatto che fia Ecclefattico , (iati per 
qual calo fi vogli , reiti affatto efente dalla Po- 
tetti fecolare , e che le venga intaccato nelle di- 
ftinzioni apportate da noi, fi battezzi offe fa della 
libertà Ecclefìaliica , e quella durezza , che non 
portiamo digerire., fe non abbiamo ttomaco di 
ftruzzo. Bilogna pur ricordarli , che l 1 immunità 
Ecclefiaflica,che fi divide ne’ beni, e nelle perfone, fia 
fiata (labilità da Coftantino Magno lmperadore in 
tempo di S. Silveflro Pontefice , oude quello ap- 
parilce un dono fatto dalla Potetti fecolare a 
maggior decoro della Chiefa •, ficchi è ingratitu- 
dine ritorquere contra la Libertà de’ Principi 
ciò, che fu effetto di loro cortelia . Non dico pe- 
rò, che quello rifpetto debba effer trafeu rato ge- 
neralmente , e tanto più quando li tratti di vero - 
intereffe di Ciiietti , e di luogo facro, o pur an- 
che di perfone Ecqklìaftiche nelle funzioni di 

Chie- 


Digitized by Google 


Ds x Sovrani. 145 

Chiefa . Ma pretendere che un Principe non fa 
Principe degli Ecclefxaflici Tuoi fudditi , è un vo- 
ler fi mutilare l’autorità, che ha iramediatamenre da 
Dio , dalla Natuia , e dalla ragione delle Genti . 
S* intenda però di Principe libero, e che non ri- 
conofca alcun autorità fyperiore del fuo Go- 
verno * . . ’ - ' . 

Offervo il capitolo XX. della, fettone * 5 . 
del Concilio di Trento , il quale ha parlato con 
maggio* rifpetto a’ Principi di quanta faccino i 
Curiali Romanici tutto il- giorno nel negozio 
prefente . 11 capitolo è un poco diffufo , e fatto 
a bella polla per difendere la libertà Ecclefiafìlca. 
Prima efordifce ; cupìens fanfìa fynodus Eccle - 
faflìcam ckfciplinam a quibufcumque impedì- 
menta confervari, Jtculares Principe s admonen- 
dos effe cenfuit , jus juum Ecclef* refitui , Jed 
& Jubditos fu os ad de bit ani erga Qlerum reveren- 
tiam revocai usos , nec permiffuròe , ut officiales 
aut inferìores Magijfiraius Ecctefi* & perjonarhm 
Ecclefaflicarum immunitattm violenti decrevit 
itaque, facros canones in favorem Ecclefafica rum 
perfonarum libertatis E cclef* Contra violatore s 
effe obfervandos ; pr /eterea admonet Imperato rem , 
Regei , Refpubhcas , Principes , ne ab ullis Ba- 
roni bus , DomicelUs , Reéioribus ludi patiantur , 
Jed fevert in egs, qui libertatem , immunitatem , 
atque j uri sdì fi tonem ■ impedi unt, animadvertant , 
imitantes anteriores optìmos religio/iffimos Princi- 
pe 9 tw Eccle fi* fu a in prima au fiori tate ac 
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munificenti 1 auxerunt ,'ncdum ab aliorum injuriU 
v indie a runt , ' - 

-In quello canone mi pare , che il Concilio 
inoltri dèfiderio di quella libertà , facci' efortazio- 
ne a’ Principi fecolari a difenderla, e coll efempio 
degli antichi Principi , che col propio ingrandi- 
rono la thiefa, efli rallino perfuaft a vendicarla » 
fe foffe lefa ; da tutto quello difeorfo del Conci- 
lio non mi pare di feorgerè pretefa di fcomunica 
contra i Principi , ma che il giudizio di quella 
trafgrelfione* quando occorrere, fia propio della 
autorità degli i tefli Principi , i quali chiama per 
protettori , e la Corte alcune volte vorrebbe qua- 
lificarli per rei . - 

In quelle tre fpezie di offefa libertà, Ecclefia- 
flica lì fa calo a :Roma , per prima di quella 
delle perlone, per feconda di quella de’ beni, e 
per terza di qùella del luogo , e di quella ulti- 
ma la Corte fi renderà fempre piti focile per ri- 
cevere le feufe , che fòdero apportate da’ tra- 
fgreflori . ^ • ' • * • - 

Quanto a noi credo , che abbiamo efaminato 
a fufficienza il quelito , cioè che invero impedi- 
mento alla libertà Ecclefialiica nel primo capo 
fia d’ impedire la propagazione della Fede , l’ in- 
gerirli nella diftribuzione de’ Sacramenti , e degli 
infegnamenti élfeiiziali alla falute , Nel fecondo 
di dare oitacolo alle perfone Ecclefialtiche nello 
efercizio del loro mintflero . Nel terzo d* intac- 
care i beni JEcclelìakici per fine di comodo per- 
*.•' fo- L 
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fonale del Principe . Per ultimo chi non rifpet- 
taire il luogo lucro, feojpre che l’urgente necef- 
fità non folfe in contrario . 

In quelle oflervàzioni credo r che ogni Prin- 
cipe pio trattenevi le fletto, e non trattenendoli 
meriterebbe cenfura , (cattate nel reflo tante al- 
tre pretefe de Roni jnifli } i quali , non potendo 
avere una Monarchia Univerfàle negl r intereffì 
mondani, vorrebbero decimare almeno la-Signo- 
■i ,A I^'ioc'pi lecolari , e di quello quelito non 
P*ù r .. .. ^ 

^ ( ‘“TVf 

•e * . • ' d| ' r » . 

c A P I T O L O -Vili. 

* •» ' ' ' ' • ' * 

oe il pojj'cjfo de htni temporali fpet tanti all * 

C Aie/a fu. de Jure Divino. 

A Vrò pur una volta incontrato il genio dei 
Romanilli mi credo colla proporzione di 
quello dubbio: ciò che- altrove farà forfè imputa-» 
to incongruenza , in Corte farà qualitìcato difpu- 
ta nè ceffata , affine di farne polìtivo decreto , 
quafi che la rifoluzione fia fatta difficile dal fon- 
damento , che abbia il dubbio in fe Hello , fin 
qui faremo d’ accordo , ma temo di non conti- 
nuare molto tempo in pace, quando la rifoluzio- 
ne fia negativa. > 

Per rendere più rifpettato il poffelTo de’ bani 
temporali alla Chiefa , vorrebbero i Curiali ca- 
nonizzarlo d e Jure Divino , ma tanto è lontano , 

K a che 


i 4 8 I D I * I T T i 

che così fia , che anzi gli altri biasimeranno jl 
quelito , come lì'a ignoranza rivocare in dubbio 
ciò, che patentemente è decifo . Bifogna però in 
qualche parte accomodarli alla paflfìone dell in- 
fermo , purché ricaviamo la falute , eh’ è il no- 
ftro oggetto principale , Concedali dunque que- 
lla difputa per cifrarne 'una derilione irrefi aga- 
bile, altrimenti, benché per fe nota , renerebbe 
indebolita dalle pretefe de’ Romatlifli » Efamnna- 
mo il dubbio de jure & de fafto . . Y 

Chi voglia prender documento dalla Scritturai 
vedrà che^dodici erano le tribù , tra le quali 
era compartito tutto il Popolo d Ifraele ; a que- 
llo Popolo fu prometto da Dio nella perfona di 
Abramo il poffeffo della terra felice , che fu 
poi chiamata terra di promiflione iopra la paro- 
la di Dio . Fatto che ne fu l’acquifto da Gtoluè, 
fu anche adempita la divifione . All’ acquillo , e 
alla pugna combattè tutto il Popolo , al godi- 
mento undici fole tribù furono ammette* e re- 
tto efclufa quella di Levi , nella quale fi com- 
prendevano tutt’ i Sacerdoti e Minifiri del Tem- 
pio , e la Scrittura Sacra ne porta il fatto con 
quelli termini : Tribui Levi non dedit Dominus 
rojfrjfionem , qui* Dominus Deus Jjr.iel eji pof- 
Jejfio ejus,& ìocutus efl Uh . Volle documentare 
Iddio , che quelli, che fono dedicati alla B.eligio- 
nt,non hanno da afpettare l'alimento, che dal Cie- 
lo , non hanno ad affettare alcun polìeifo , che 
quello del Miniftero , dal quale ne confeguilcono 
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gli altri beni temporali ; volle, che i laici fati- 
catterò per gli Ecclefiaftici ne’ bifogni della vita 
mortale , e quelli altri foflero un anrimurale per- 
petuo a’ peccati del Popolo vedo l’ ira di Dio • 
Quxjivi \ ir uni , ut interponeret fepemi& Jìaret con- 
ira me prò terra , ne dijfiparem eam « Ezechia ben 
fapeva l’intelligenza di un Dio , che mai fi puoi 
applicare lo Ipirito alle /unzioni Sacerdotali , e se 
fotte neceffario impiegare la mente , e 1’ opera al- 
la cultodia , cd al maneggio de beni temporali 4 
perciò volle privare i Leviti del poffeffo de’beni* 
ma con abbondante ufura , mentre addofgò a’ lai- 
ci il pagar le decime delle loro raccolte alle per- 
fone di Chielà . Fatichino quelli al culto di Dio, 
alla irruzione del popolo nella legge , alle pre- 
ghiere per i peccati 4 quelli altri . compendio le 
fatiche con altri fudori in portar loro il pane alla 
ltagionata cnfa , ed ogni dieci anni tutta la rac- 
colta della terra fia deliinata al vitto de’ Sacerdo- 
ti . Non è povertà bifognofa , è ricchezza fenza 
poffeffo , è guadagno fenza faftidio : Altari jer - 
viens de altare vivere dcbet , tanqiiam nihil ha - 
6 ens & omnia pojìdens • Se la tribù di Levi 
foffe entrata in parte col popolo , gli toccava un 
duodecimo della terra , efclulà che fu, ebbe ra- 
gione della decima . In fontina le perfone Eccle. 
falliche hanno trovato la maniera di- bellettare la 
più deforme figura, che lia tra tutt’ i molìri del 
mondo, quel inoltro che è peggiore degli altri 
inoltri } perchè gli altri almeno trovano la cu- 
lt a * rio 
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riojìtà per riguardarli , e quello fa naufea con- 
tinua per reità* deteftato e fuggirò; la povertà, 
lnter monfira monfiruofior egefias , quella, eh 1 è 
turpitudine ne 1 Laici , negli Lcclefiaftici è deco- 
ro, nè alcuno lì fa vedere più vero Ecclelìalli- 
co , che quegli che lìa in iftato di maggior po- 
vertà , perchè le cofe tanto più lì (limano, quan- 
to più fi avvicinano a?la naturalezza della- lua 
produzione, o della fua ilìituzione , altrimenti 
lì credono degeneri , come i frutti fuori di fta- 
gione, che hanno il colore medelimo , ma non 
il buon fapore degli altri . *x , # -*• 

Nella legge di Grazia Crifto Signor noflro 
parlò ancora più chiaro. Ni fui follici ti fitìs quid 
manducetis , aut quo operienum ; Pater vefier Coe - 
lejlis Jcit , quid opus fit vobis , N olite cogitare 
in craflinum , qu. trite Regnu ni Dei , & hec unni a 
adjicientur vobis ; altra volta, no lite portare fac - ' 
culum y ncque per am , neque calceamenta . Poi in- 
terroga i.difcepoli : Quando vos mi fi fine /accu- 
lo & pera , nuniquid defui vobis ? Quella è l’ef- 
fenza pura del Sacerdozio ; non implicarli in -af- • 
fetti terreni , e per fare ciò , è cofa propia elfer 
privi di terra per. avere tanta maggior porzione' 
nel Cielo . Sino a tanto che la Chiefa fu pove- 
ra , fu temuta , . riverita , e Ho per dire , Tem- 
pre affiUita dallo Spirito Santo , che operava a 
meraviglia fopra le forze umane . Quando il po- 
polo d' Ifraele se ne viveva nel deferto privo af- 
fatto di beni, di acqua, e di erba, trovò l’on- 
- V 4 ni - 
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ripotenza di Dio allevatrice de’ fuoi bifogni, che 
gli pioveva in capo la manna , e dalle felci fa«e- 
va fcaturire i fonti ; immediatamente che valicò il 
Giordano, ove era quella terra felice, che met?- 
va fenz’ aratro , retto come fofpefa, o almeno 
nafcofta la provvidenza di Dio , e non lì vidde 
più manna f nè zambillavano più i rufcelli al fa- 
lò tocco di una verga . Ego fum Deus Zelotes • 
Chi confida nella induftria umana inchioda le ma- 
raviglie di Dio . Fu dimandato una volta a Pie- 
tro foccorfo di danaro da un bifagnofa ; rifpofe: 
Argentum & aurum non cjì mi hi , quod autcm. 
kabco , tibi do, eh’ era la celefte benedizione. 

A' tempi della primitiva Chiefa se uno vole- 
v’ aggregarli' alla compagnia degli Apoftoli, face- 
va prima vendita de’ fuoi beni , perchè le facol- 
tà e le ricchezze fono il rifehio , che tarpa le ali 
per volare all 1 alto , alfomiglia il faffo dell’ Em- 
blema, che rende il corpo attaccato alla terra, 
benché ftudj d’ introdurli al Cielo . La Chiefa Gre- 
ca, che fempre li è confervata povera , ha pati- 
to minor numero degli fcandali della Latina, che 
avrà nel. catalogo centinaja di Ereliarchi , che 
trovano da interpetrare ogni più pura dottrina e 
modello della loro temerità . Non li dà Novato- 
re ì che non lìa ricco o almeno beneftante , trat- 
tone quel primo faifma, la Grecia non ha prodot- 
to novatori , perchè quelli non germogliano fat- 
to la rigidezza della povertà . Sintanto che il Re- 
ligiofa ha a eonofeere l’alimento dalla carità de 1 
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fedeli , fi fcoprono de’ buoni effetti ^ la di lui 
efemplarità per non ifcandalizare il popolo a ren- 
derlo renitente al propio lo (lenta mento , e la mi- 
feiicordia del popolo nel (occorrere al bifogno 
degli Ecclefialtici . All’incontro quando quelli lìe- 
no non Colo ben provveduti per il bifogno , ma 
per il lulTo , non badono a nutrire la buona opi- 
nione altrui, perchè o non ifperano vantaggio , o 
non temono pregiudizio . Gran cofa che Crxfto 
facelfe fpenditore , e calfiero Giuda tra gii altri 
Apolidi , forfè per infegnarci , che il maneggio 
del danaro può contaminare il Sacerdote a le- 
gno di renderlo traditore , o perchè prevedendo 
per fua Divinità l’eccelTo di Giuda gli dalfe in 
mano il danaro , giacché non poteva fuccedergl 1 
peggio, e voleffe rilparmiare' quella tentazione a- 
gli altri Dilcepoli eletti . In fatti la prima mor- 
morazione di Giuda nacque dal vederli levato il 
modo del propio profitto ; allora quando Mad- 
dalena fparfe l’ unguento sul capo di Crillo , ma* 
fcherando egli 1’ affetto della propia avarizia col 
pretelìo del bene de’ poveri ditte; Ad quid perdi- 
ti o h*cì poter at unguentum ijiud vendi, trecenti.* 
denàriis & duri pauperibus . Aggiunge l’ Evan- 
gelica : De egenis non pertinebat ad eurn , jed 
quia fur erat , & loculos habens , at , qua: mit- 
tebantur , portubat . Matteo all’incontro era Pu- 
blicano , cioè ufurajo , e per aver abbando- 
nato il maneggio della pecunia riufcì uu buon 
Apollolo ed Evangelica • Giuda } ehe non 

• ave- 
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aveva propio danaro , per maneggiare il dana- 
ro di Crifto fi fece empio , che vendè Crifto 
per acquetar danaro . Tra il grande efercito dei 
Santi , che ha prodotto la Chiefa , non ne farà 
uno tra mille, che non fia entrato per l’ufcio del- 
la povertà. Anche i Gentili conobbero l'impedi- 
mento, che portano- le ricchezze alla buona com- 
punzione dell’ animo , perciò Seneca aveva per 
aliioma , Ji vis vacare animo , aut pauper Jis , aùt 
pauperi JimUis . In fomma tanto è lontano, che 
il portello de’ beni fia de Jure Divino , che tal 
portello è quufi incompatibile col principio , col 
mezzo , e col fine della fìertli Chi eia . Il Criftia- 
no , più ancora l’Ecclefiaftico, ha obligo di pren- 
der per norma de’ fuoi portamenti la vita di Cri- 
fto. Non ho mai letto, che Crifto aveva alcuna pro- 
vilione per il luo foftentainento. Ho ben intefo, 
che la Maddalena, la forella,e le altre donne divote 
lo feguitavano per fomminiftrargli l'alimento delle 
propie facoltà . E’ vero , che la lua onnipoten- 
za non aveva bifogno di umana induftria, e nel 
la eftrema neceflità poteva far un miracolo , ma 
non trovo, che mai lo fucefle per se fteflo , e per 
i fuoi bifogni. Lo leggo digiuno e famelico terr- 
tato dal Demonio a convertir le pietre in pane , 
pure non lo fece. Nè fi dica, che la forza della 
Divinità non patilse i danni dèlia mendicità t 
perchè era loggetto a tutte le umane imperfe- 
zioni come uomo , detrattone il peccato > che fia- 
mo noi.Ora leggo pure, che mai non adoperarti la 



Digitizetf by 


r54 I D i r i t t i 

Tua onnipotenza in crear cos’ alcuna dal niente , 
quali che lafciafle rifervata quella dote al Padre, 
ma bensì o moltiplicò , o tramutò le cole mol- 
tiplicò i pani ed i pelei del fanciullo per faziare 
le turbe, tramutò l’acqua in vino per abbevera- 
re i comenfali nelle nozze, ed i luoi Difcepoli fu- 
rono forzati fpremere con le mani le arille del 
frumento , tanto erano necélfitofi « Prima che 
falilfe al Cielo, loro comandò, che mangialfero ciò, 
che gli forte pollo innanzi, non che provvederte- 
ro a se llelfi . Tutte quelle cofe non furono ope- 
rate a calo , o fenzh millero , perchè il cafo noti 
regnava fopra di Crillo, ma furono noftro infe_ 
gnamenro , acciò impariamo con la fua imitar 
zione il tenore dell’ Apollolato « 

Alcuno mi dirà , che io conliglio ciò, che noti 
faccio , et che vello 1* abito di una Religione , 
che ha polfelTo de 1 beni . E‘ vero , ma fperere* 
di elTere Religiofo , anche fe non vi fodero que- 
lli beni . Non illà a me la feparazione di quelli 
beni*, è fe la mia Religione fi ridueeffe alla po- 
vertà antica , non rileverebbe cos’ alcuna alla ri- 
forma univerfale , come non operano a quella 
riforma tant’ iftituti , che ne fono privi . Dopo 
che fono entrate le ricchezze nella Chiefa di Cri- 
llo , il fenfo comune le ha tanto apprezzate^ che 
con un decreto del Concilio di .Trento ha difo- 
bligato tutte- le Religioni dal voto della povertà 
comune , e non ha eccettuato , che chi ha volu- 
to eccezione , perchè ralfembrò , che non avelie 

più 
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più (lima dal popolo quel Religiofo , che non 
folTe provifto , o pure perchè la povertà dell* 
uno. folfe Un tacito rimprovero della opulenza 
dell’altro . Quella è la ragione, che i Curiali pon- 
gono in tavola la carità raffreddata da’ Fedeli , 
la riverenza fmarrita , e che perciò comparendo 
alla fallacia del fenfo, il quale non giudica che fen- 
jìbihnente , fii efpediente necelTario inlinùàre' ri- 
fpetto e riverenza con la grandezza terrena, giac- 
ché, il mondo, che Tempre peggiora , non ha per 
confiderazione primaria la celefte ricchezza ; e 
come per acutare l’adorazione di Dio , la Chiefa 
piamente li ferve delle Immagini per rappre- 
lentare la Divinità , tutto che non lia cofa ap- 
prendile dal fenfo, che non polla circofcriver- 
lì dal pennello , o fcalpello ; così anche per far 
credere un Miniftro per gran Ecclefiaftico, è buon • 
mezzo per rapprefentargli agli occhi del volgo 
ricco, ornato* ed opulente. Quando è efpedien- 
te , tran/eat , ma ché fia buono efpediente, non h 
però legge , perchè l’ efpediente è una politica 
di operare ciò, che giovi, non ciò, che lia giuflo 
per le ftelfo f fe quello efpediente dynque non 
arriva ad aver forza di legge umana, tanto me- 
no lari una legge Divina , che non per arte , o 
per ragion di Stato, ma per equità tnafffccra Tem- 
pre inalterabile comanda la Tua olfervazione. Por- 
ta anche in fronte quella macchia , che viene of- 
fervata da’ malevoli , che a’ giorni noftri lì vo- 
glia reggere la, Chiefa di Dio con ragioni urna* 
x * • ne , 
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ne, e pure fi (a, che differentilfimo, par non diir 
contrario * affatto è il Mondo , che tiene lo Spi- 
rito e la Carne: Vi* me* noi funt vi* oeflr* * 
La Capienza umana è chiamata pazzia al tribuna- 
le di Dio : Qui apprektn Ut fapientes in il fiuti a eo- 
rum . E poi è cofa Veriffiim : Quod dottrina fui 
nofcatur vir t Onde, fe predichiamo ragioni uma- 
ne; è forza, che non abbiamo Spirito Divino 
in noi fteflì , perchè la Sapienza Divina c’ infe- 
gna: Habe fila ci ém in Dominò ex tato corde tuo^ 
«fc* ne imitarli prudenti* tu* • Chi ha edificatola 
Chiefa , ha prò me fio di cuftodirla : Ecce ego vo~ 
lifcumfum uftjue ad confumationem f*culi . Quei 
mezzi , che non ha infegnato Crifto, non penfia- 
mo di trovar noi , perchè refi-eremo ingannati 
nella confidenza di noi fteffi ; illajueatus ex » *er- 
iis oris fui , & captus propriis f etmani bùs . In 
fornirla è nec-efFario , che ogn’ ingegno più acuto 
fi applichi a trovar ragioni , acciò quello pofleflo 
de' beni fia compatibile al Sacerdote , ma non ne 
troverà , che fia neceflario, e fingolarmente di 
quella neceflkà, eh' è indotta dalla legge Divina. 
Se così è , tanto meno alletterà alla Chiefa Re- 
gno e poteftà fecolare, perchè fe non le com- 
peteffe un poffeflb da privato , molto meno un 
patrimonio da Principe * Chi legge il Vangelo, 
non troverà cofa più abborrita da Crifto dopo 
l’ abbonimento del peccato, che la qualità di Re* 
e profefsò chiaramente, Regnum meum non efl de 
hoc mundo , fi de hoc mundo effet , Minifìri mei 
i' 1 ■ de 
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decertarent utique , ne traderer Judxis . Fuggì pri*> 
ma di quefto dalle turbe , che volevano farlo 
Re ; fu calunniato da’ Farifei, che fi fotte inti- 
tolato Re , ma fu mera calunnia , non parola di 
Crifto , anzi tanto è lontano , che fi profeffaffe 
Re , che fi fottopofe al giudizio del Pretore . 
T radebant j udì canti fé injujìe ; e quando fu chia- 
mato Re da Pilato ; Ergo Rex es tu? Tu dicis 
quia J\ex Jum ego , rilpofe lui ; ed altra volta 
quando lo publicò Re ; Regem vefirum crucìfigan £ 
o quando pofe il titolo alla Croce , Rex J ud. co- 
rum , ogni volta fu detto per ifcherno , e derifio- 
ne . All’ incontro tanti fecoli prima fu chiamaro 
Re daf Profeta : Ecce Rex tuus manfuetus venit 
fedens fuper a [munì & pulì uni Jubjugalis , Ed i 
Magi, che lo cercavano, Ubi <y?, qui natus e/ì Rex 
Judxorum . In qual maniera dunque concordere- 
mo quefte Scritture contràrie ? Con ricordarli un 
altro tefto folàmente, Elevamini porta xternnles , 
& introibit Rex gloria ■ Cioè Crifìo Signor no- 
ftro fu preconizzato Re da' Profeti, da’ Magi , e 
dalle anime trionfatrici , che lo cortegiavano al 
Cielo, ma dagli uni e dagli altri per Re di glo- 
ria eterna, e quefto è il Re , che pretefe lo fteflo 
Crifto , Regnum meum non ejl de hoc mundo ; 
non negò di effere Re , ma ditte , che non era 
Re di quefto mondo ; Pr'mceps hujus mundi in 
me non habet quidquam • 

Chi vuol dunque foftenere la viceregenza di 
Crifto in terra, p forza di aflomigliarlo nelTaf- 

fet- 
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fetto di afpirar al regno di gloria, ed abborrìre 
il Principato di quello mondo, e tanto abborrir- 
lo, che fu detto, for/nani fervi accipiens così 

rintefero i Pontefici antichi, mentre il loro ti- 

, > 

tolo era : Epifcopus fervus Jnvorutn Dei ; ma una 
ragione fola balli per quante ne polla fpeculare 
1’ umano ingegno : .Crifto Signor nollro collituì 
Pietro e gli Apolidi primi operarj dell’edilizio , 
della Chiefa, li provyide di tutte le doti n.ecef- 
farie per quello edilizio , altrimenti farebbe Ere- 
tico colui j che dicefle, che il Signor nollro gli 
averte mancato di mezzi neceffar] per avanzare . 
la Chiefa, e cultodirla ; vediamo dunque , quali 
doti -, quali prerogative mollraffero gli antichi 
Pontefici , perchè come quelli furono preordina- 
ti da quello Spirito, che non fa errare, cosi fervi- 
ranno di norma delle condizioni necelTarie per 
quello Pontificato , Io non vi trovo ricchezza 
de* beni , non vi trovo pretefa di comando , o 
autorità di Principato o di Regno, ma povertà, 
fantità , e continua crocifilfione di fpirito a’ tutti 
i beni del mondo ; e molte volte per ultima 
crocififlione corporale del Prelato nella collante 
profelfione della Fede di Crifto . Se ora per, la 
mutazione de’ tempi , e per la pace, che ha avu- 
ta la Chiefa , dopo avere fiancata ne’ Martiri la 
crudeltà de’ tiranni, in modo che molte volte gli 
ftelfi carnefici ammirando la coflanza de* C ridia ni, 
3nche nelle tenebre del gentilefmo , conobbero , 
che quella non era forza umana, ma divina ; ap- 
‘ , pena 
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pena dato fine a’ cruciati di un Mai tire , offeri- 
vano se lleffi ad altro martirio per la confeflìo^ 
ne’ di Crillo ; dopo ( dicono ) che il fangue di 
quelli Martiri fu fparfo a Efficienza per inaffiare 
il fiore della Fede , se non è necelfità di quella 
povertà Apoftolica, ( che ancora io cosi copfeflo, 
non affettando lìar meno ifuoi vigori) balta, che 
ogni bpon Cattolico refti peritalo , che il pof- 
feffo de’ beni,, che fia la Chiefa , l’acquillo de’fuoi 
telori, degli Stati, e de’ Regni non fono di effen- 
za del Prelato, o del Pontefice , perche vi era- 
no Chiefa , Prelati , e Pontefice , o fol le piu San- 
ti , quando non godeyano di quelle umane pre- 
rogative . Gran cofa , che effóndo tanto amato 
Mosè da Dio, che lo predellino liberatore del Po- 
polo, non lo volle poi Sacerdote , lo fece de-- 
pofitario della fua onnipotenza per confondere 
Faraone , e per contenere in ubbidienza un po- 
polo capricciofo t ma Sacerdote non lo fece . Vi 
fu neceffità di un Sacerdote , ma quello: Sacer- 
dozio fu dellinato al fuo fratello Aaron , quali 
che volelfe inlinuarci effiere incompatibile Sacer- 
dozio e Regenza di popolò , e capitanato di 
turbe. Non fu minoranza di affetto , perchè la 
Scrittura dice, mortuus cji Moji/es in ojculo Do- 
mini , e vivendo ebbe tal familiarità con lui, che 
ogni giorno era in colloquio feco ; Lo fece Pro- . 
feta, ma non Sacerdote, perchè il dono della pro- 
fezia è fegregato dal Sacerdozio , e come la Pro- 
fezia ben conviene ad uno, che follenci le veci di 
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Principe v cos\ non era ugualmente beneaquefto 
Mosè la profeffione facerdotale, Non fu nemmeno 
predilezione di Aaron, perchè avendo un gior- 
no brigato le moglieri loro , Mosè maledì la co- 
gnata , e fubito fu macchiata di una fetente le- 
pr’a, onde fu d’uopo ad Aaron ricercare Mosè a li- 
berarla, come anche fece vinto dalle preghiere; 
con tanti privilegi nom'fu Sacerdote , e credo 
per la ragione difcorfa . Davidde ancora Tu tanto 
amato da Dio , che di lui ebbe a dire : Invertì ■ 
hominem fecumhim cor meum ; lo fece di Pallore 
Re , lo refe vincitore in quaranta battaglie Reali, 
lo fece immune dalla forza del Gigante , e dalla 
perfecuzione di Saule , li donò lo Spirito, Pro- 
fetico , riufcì Tanto per la penitenza , 1’ illuminò 
de’ più reconditi arcani della Divinità, ficchè 
ciò, che fcriffe, fu voce dello Spirito Santo . Ge- 
sù Crtfto s’intitolò Figlio di Davidde ; con tutto 
ciò non fu Sacerdote , ed io credo , perchè era 
Re , ed efiendovi neceffità di un Re per il po- 
polo , nè trovandoli miglior Re di Davidde , li 
cercò il Sacerdote in altr.e profapie , e pure mi 
renderei perfuafo , che quando un Sacerdote po- 
tei» elìer Re , migliore non fi fotte trovato di 
Davidde, pure o per noftro infegnamento , o per 
non darli sì rigorofa tentazione , Iddio non vol- 
• le , che in lui li accoppialfero quelle due qua- 
lità. V. ’ ; ; 

Conchiudiamo dunque , che i pofiefli de’ be- 
ni, degli Stati, e de’Regni , fe fono goduti dal Pon-' 
. \ te- 
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lefice , fiano ab extra del Pontificato (i) , fiano ; 
fomiglianzadi chi ripone in un tempio un ften 
dardo militare ed una palla di bombarda , eh; 
l’uno e l’altro fervono a mofirare la divozione dtl 
donatore , ma nel refto non ha che fare col tem- 
pio , e le. venga levato il tempio , non dilcapita 
alcuna cola del propio . Diciamo ancora, che gU 
intereflì di quelli poffeflì non .hanno alcuna Jftf- 
colta con la Chiefa, in modo che fi può da chiGche- 
fia dilatare delle ragioni pofielForie, ovvero della 
validità del titolo, lenza intaccare pure in un punto 
la inaeftà del Pontificato, perché tanto uno può 
efler vero Pontefice cogli Stati, e co’Dominj, quan- 
to lenza alcun vefligio di Principato, come fu 
per lunga ferie de’ fecoli paffuti , e unto bafti 4 
Ora pacamo all’ altro quelito , 

L CA“ 



(0 Con fode ragioni ha V* Paolo dimoftrato , che 
il polTeffo de’ beni temporali fpettanti alla Chiefa non fia 
de jure Divino . E’ fuperfiuo aggiungere altri argomenti, 
mentre i Curiali medefimi abbaftanza ne fono perfuafi, 
ma foltamo nella Lifler fazione JJlorica fu i bevi della 
Chiefa efaminaremo , come col fatto abbia la Chiefa ac- 
quiftato beni ftabilj . 
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♦ CAPITOLO IX. 

Se una JLepuhlica , come un Principe l>ber§ * 
fojfa rejlar privata dello Stato per 
caufa di J comunica • 

L A derilione di quello punto è ftar fui ri- 
gore delle difpute , fi fa conofcer fuper- 
• flua, perchp fe pel /capitolo. V. abbiamo abba^- 
ftanza moftrato, che un Principe libero non può 
de Jure per pretefto di fcomunica reftar priv^tp 
de’ propj Stati , molto paepo fi potrà decretare 
quefta privazione ad una Republica , perchè la 
Xleffa Corte offerva di pon praticar la fcomunica 
con una Città intera , tanto pieno jcon più Città, 
o più paefi ; quanto vi vuole a coftituire una 
Republica , a quella in w cafo di contumacia fuol 
addoffare un Interdetto Lcclefiaftico , eh’ è una 
pena di gran lunga minore della fcomunica, co- 
me più ja baffo fi pioterà , onde fe la privazio- 
ne fta malamente arinpffa al fommo rigore del 
caftigo , molto più malamente ftarébbe al cafti- 
go non tanto grande , e cosi in fatti è per fe 
noto, quando venga da’ Curiali confeffata la pris- 
ma noftra propofizione , che un Principe libero 
non poffa reftar privato de’ propj Stati legittima- 
mente acquiftati; ma perchè nelle muffirne, che por- 
tano vantaggio all’autorità Pontificia , non fi può 
meftrare tanta forza di ragione, che balli ad eftor- 
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quere da loro una confezione , che così fia , e 
non fi può 'dir dimoftrazione , quantunque forte 
matematica , che non nfente rifpofìa , ed ecce- 
zione , per ciò per rendere ex abundnnti con- 
solato f animo di ogni perfona fincera , abbiamo 
porto il medefioio quelito per far vedere , che 
dato e non concerto, che un Principe libero po- 
tette per rigore di Scomunica reftar privato dei 
propj Stati , una Republica pon porti nemme- 
no per detta caufa incorrere in quella privazione. 

Prima di profeguire ,, poniamo le 'differènze , 
che fi trovano tra la Scomunica , e l’interdetto. 
La Scomunica, come fu detto altre volte., è una 
tale Separazione, che fa il giudice E cclefiallieò di 
un Criltiano dal Corpo univerfale della Chiefa 
per pretefo delitto , in virtù della quale .Separa- 
zione lo priva di tutt’ i Sacramenti , lo ihahilita 
a Sovvenirli demeriti del Capo, e de’ipembri 
Ecclefiallici , in modo che lò confiderà , come Se 
forte jun Etnico , o Publicano . Non gli leva la 
Fede , perchè è un carattere , che rta fiflb nella 
anima, ma lo fa incapace della ftefla Fede : on- 
de per conchiuderla , la Scomunica è una male- 
dizione, la quale fa il peggio, che porta farli ad uno ? 
che conferti il nome di Crilto,«ed il non plus ul- 
tra della portanza della Chiefa in pena di un de- 
linquente . 

V interdetto all’ incontro è una verga , che 
minaccia più , che caftighi , è una mertizia deila 
Chiefa per l’ inubbidienza delle perfone interdet- 

L 2 . te , 
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te , ed hi per oggetto la correzione , non la dt* 
fìruzione del peccatore', nè in quella vita mor- 
tile, nemmeno all’eterna, perchè uno, che lìa 
interdetto, lì può laivare. Concede il Battemmo, 
ia Crelìma , la Confezione , il Matrimonio ir 
certi giorni privilegiati, la Converfazione co’ Fe- 
deli , la Comunione nell’articolo di morte, la 
Predicazione, la raccomandazione dell’anima, ec 
anche il Sacrifizio della Meffa *in alcuni pochi 
giorni dell’. anno . Tra. le propofizioni refìa 1; 
Mefla quotidiana, 1’ eftrema Unzione , la Sepol 
tura Ecclefialtica , e 1’ Ordinazione de’ Pieti ' 
Vale affai , ed importa un gran danno 1’ effert 
privi della quotidiana afliftenza alla immolazione 
di quella oftia di vita , che riconcilia il Padre 
Dio con il fragile peccatore i grandiflimo pregiu- 
dizio il non alimentarli in vita di quel pane ce- 
lefìe , che ha concomitanti tutte le grazie , e 
tutte le dovizie divine ; Gran, difcapito il reflar 
difarmato della efirema Unzione , che fi chiama 
Sacramento de’moribondi; come pur’ è gran danno 
non quietare le offa del Fedele nel cimitene facrr 
quafi nel grembo della madre comune ; ma pure 
gli reflano tali ajuti negli altri prpmeflì Sacra- 
menti , che può anche fecondo 1’ opinione de 
Cu riali bulcarfi l’eterna fai ut e . Per dar un efem 
£io dozzinale, vi è quella differenza , che fi tro- 
va tra monaci poco offervanti , quando il Prela 
to ad uno , che fia reo di maggiortcolpa, intim 
che parta, e de fafìo lo caccia dal Convento 
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* - un altp preferire certe penitenze , ina lo 

trattiene nella comune fratellanza . Non parlo 
poi della difficoltà , che nell’ interdetto fi prati- 
ca , di far matrimonj , ed ordinar Preti , perchè 
quelli due Sacramenti, che dovrebbero coopera- 
re al bene, ed alla falute eterna , alle volte per 
effere abufati portano ruina , e per altro non 
fono eftremamente neceflarj alla falute. Vedefi 
dunque , che differentilfimo è quello caftigo Ec- 
clelìalìico , fcomunica , ed interdetto , e quello a 
comparazione del primo può chiamarli leggiero . 
Qui Ha dunque ben dedotta la confeguenza , che 
dato e non concertò , che per ragion di feomu- 
nica un Principe potelle rellar privato de’ propj 
Stati, ciò non fi porta, giammai introdurre per 
concomitanza ad un interdetto , perchè quella 
giunta , che regolarmente non -fi fa a tutte le 
Scomuniche , ma a tal’ una sì , e ad altre nò , 
renerebbe fempre mal fatta all’ interdetto , eh’ è 
pena di gran lunga minore anche a quelle feo- 
muniche , che fono chiamate minori , e credo , 
che ogni principiante Dialettico faprà fare querta 
confeguenza , e credo pure , che avrò abbartanza 
perfuafo ogni animo piò fcrupolofo, perchè fa-- 
rebbe incongruenza , che il giudice Ecclelìarti- 
co volefle aggiungere pena temporale ad un de- 
litto fpiritu3le, col pretefto che il delitto fia 
grave , e rifparmiare altre pene fpirituali , che 
potrebbero vendicare il delitto abbartanza, on- 
de rerta chiaramente conchiufo, che per incorre - 
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re nell’interdetto non fi può temerela privazioni 
dello Stato , nè anche fecondo le mafiìme della 
Corte 

Ma fjjecuìiamo fa caufa , per la quale non fi 
feomunica tina Città , o una Republica , come fi 
fa un’ Principe libero * Per grande ed apparen- 
te che fia il delitto e l’inubbidienza di una’ Re- 
publica, noti può l’intelletto umano, che. non giu- 
dica che dall apparenza, avvertire con' tutta certez- 
za il totale delinquente. Già fi sa , che una Re- 
publica è un corsia politico cofìituito di molti 
membri j -che noti hanno in se fteffi la maniera, 
ed il governo del corpo umano , i membri del 
quale, benché raflembrino differentiflimi néll’ope- 
rare , non hanno però che un bolo principio , e 
un modo folo di operazione . Tra gli aforifmi 
d’Ipocratfc vi è quello , che in eflenza tanto fiji 
levar il fangue da una vena , che dall'altra, per- 
chè di tutte fi dice, confen/us unus & conjpiraùo 
una . Tiene quefta forma di governo anche uno 
Stato libero , perchè vi fi veggono Concilj di- 
verfi , ma tutti però prendono i loro movimen- 
ti dalla volontà del Sovrano, il quale, come cuore 
di quefló Corpo, tramanda gli fpiritì , il fangue , 
e f alterazione conforme al propio tempera, 
ménta . Le Republiche non fono di tal model- 
lo , perché ogni membro , che fia parte di quello 
corpo, ha le fue operazioni indipendenti da’ fen- 
timenti degli altri , ed ognuno di loro fi può 
dire un Microcofmo di quella sfera ; per ecce- 

den- 
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dente ed eccellente di condizione che fia un cit- 
tadino dall’ altro non può forzare l’opinione ii 
voto del concittadino a concorrere ne’ fenfi fuoi, 
può perfuadere , ma norr violentare , • se di fat^ 
ti violentane’ , eccoci fuori del fuppofto che fia 
* Republica , perchè allora farebbe tirannide . Se 
venga dunque per deliberazione di un Senato» 
fatta e praticata una; contumacia contrZ la Chie“ 
fa v che chiami cenfura , non fi può faper qual di 
quelli Senatori fia concorfo col voto a decreta- 
re l’inubbfdienza, e perciò chi fcomunicaffe tutti 

ì Senatori* verrebbe facilmente a cafltigare alcun. 

* •« ■ 

innocente , cioè quello che non avelie confen- 
tito col voto fecreto a quella deliberazione * on- 
de perchè la dottrina di Crillo infegna ad allol- 
vere cento rei più tollo * che condannare un’ in- 
nocente , la Chiefa che fi conofce un’ obligo di 
imitarlo, lafcia da parte la fcomunica, eh’ è l’ec- 
ceffo del calligo , e fi appiglia all’ interdetto 9 
quale benché abbracci tutt’i Republicani , non è 
però pena diftruttiva * e fenza rimedio , anzi ha 
annelfo il correttivo in se ftefTo , perchè già 
abbiamo moftrato,che l’interdetto non leva gli aju- 
ti necefiarj alla falute eterna * 

Nè fi dice che quando, collalle , che la delibe- 
razione di quel Senato folle fiata abbracciata , 
con tutt’ i voti, allora fi potette praticar con giu- 
fìizia la fp omunica ; come che tutti follerò de- 
linquenti , perchè r dico io , quella ragione non 

L 4 calli 
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calza per il téfk) de’ cittadini di quella Repu^ 

blica , giacché è imponibile , che ogni cittadino fia 
Senatore > non eflendo altro il Senato che una 
fcelta de’ migliori cittadini .tra gli altri , come 
ottervAno tutte le Republiche del Mondo , e poi 
se la deliberazione fotte anche fatta da tutt’ i Cit- 
tadini , e Sudditi , che non hanno parte nel go- 
verno , non avrebbero porzione di colpa , ficchè 
quando fotte fcomunicata una Città , fi calighe- 
rebbe inevitabilmente alcun innocente , anzi fa- 
rebbe forfè maggior il numero degl’ innocenti . 

E se fotte Democrazia la Comunanza , che 
avefle iftituito , e deputato le perfone de’ Sena- 
tori , non avrebbe colpa , e se fi diceffe che que- 
lla Comunanza in tal cafo avrebbe 1’ obligo d l 
coftituir Senatori di miglior mente , i quali pur- 
gartelo la contumacia de’ primi , e perciò , quan- 
do non ne coftituitte de’ nuovi , venifie la Co- 
munanza a farli correa della mala opinione loro, 
perchè la deputazione del Senato vien fatta dal 
comune con fuppofto del bene univerfale , e con 
oggetto che governi bene la Republica , che se 
poi non fucceda , non è colpa di chi ha deputa- 
to , e deve aver buona opinione della fua opi- 
nione, a fomiglianza di chidelegafle per Medico 
di un Ofpedale uno che ammazzarte gl’infermi, 
quando nella deputazione ha avuto certezza mo- 
rale della fua fufluienza. Un’ altra ragione an- 
cora, che la Comunanza, che delfina Senato , vie- 


r 


/ 


De’ Sovrani.' i 69 

ne ad effer’ efclilfa dal fecreto j. onde non può 
faper le caufe motrici delle deliberazioni Sena- 
torie , e non rapendole manco ha ragione di 
dannarle , e di rivocar le perfone , cd i decreti 
di quel più purgato confetto . 

Da tutte quelle cofe dette lì può conchiudere, 
che se anche fotte vero , il che già moftraflìmo 
efler falfo, che un Principe libero per ragion di 
feomunica potette reftar privo del propio Stato, 
una Republica non corre quello pericolo , perchè 
mai de fjSio vien fulminata di feomunica , nè de 
Jure fi può fulminarla , perchè la Corte (letta lì 
conofce in obligo di rifpettare gl’ innocenti : li 
può anche far una nuova rconclulione ,che lìcco- 
me quella poflibile innocenza li fa efente per se 
fletta dalla feomunica Eccleliallica, così relli per- 
metto ad ognuno in cafo di feomunica rilafcia- 
ta a perfona Angolare fari indagazione , se per 
verità colui lìa reo o innocente, per veder se 
la feomunica fi appoggi a fondamento vero , e 
trovato mancarvi la reità, evacuerebbe ogni dan- 
no della feomunica, perchè non avrebbe ove ap- 
pogiarli , ed aerea non può fullitlere che ad una 
delle nollre maflime prodotte negli altri quelitf 
finora, difcorlì, che per più vie li confermano nel 
progretto di quelle fpeculazioni . 

Se cosi è , non è dunque obligo di Fede il 
credere ogni feomunica valevole , per quanto 
polla rifuonar llrepitofa, se prima non patta per 

il 
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il crivo deU’efame(i), perchè come fu da noi prò-* 
ft* flato altre volte , non efiendo altro che opinio- 
ne di giudjce umano ,e per confeguenza foggetta 
alla fallacia degli argomenti , e perciò capace d’ 
inganno,' e, se quefta giudice reftafle ingannato,- 
non è cofa pia credere, che Dia voglia canoniz- 
zare l’inganno per oppreflione di uno, che non 
è reo che di apparenza 
Si conclude ancora, che per deludere l’ingatv 
no fi a rron folo lecito farne 1’ efame , e che il 
mezzo propio per farne l’ efame canonicamente 
fia 1 appellazione , eh’ è la pietra , che inoltra la 
fa lfit a e la finezza di quefìa fentenza , e di ciò 1 
tinto baiti ✓ 



U) L’ interdetto al pari della fcomunica è mera pe- 
na fp'ritnale . Amendue con circofpezione debbon fi . pra- 
ticare -nelle circoltanze di grave delitto già conofciurò t,- 
e della contumàcia. Varie fono le Inezie dell* interdetto, 
come infogna il Van-Efpeo de ctKj.Ecclefiiff. cap. j. 
Nell antica difciplina della Chiefa fu ignoto* 1” interdetttO' 
generale j che' s’ ìntefe nel feCOlo decimo , e feguemi. 
Dimoftra F. Paolo 1’ ingiultizia , che fuole avvenire nell* 
interdetto generale. S; Agoflino nella let- 250. riprende 
Aufilio Vefcovo per aver lòttopofto all* interdetto generale 
per delitto del padre il figlio - , e Fa famiglia: Quomodo refie 
•r.athemetvr prò putrii peccato filiu ! , dui prò mariti uxor, 
aut prò Domini Jervtft , auf quifquant in domo etiam non- 
dùm natta , fi eodem tempera , quo uttiverfa • donna cfl 
aitaihemate obligata , nafeatur y trec ei pojfit per lavacrum 
rrgeneraiionis in mort'n pericùto fvbvenirì . Audifiì forfan 
•tiquoi magni nomini s Sacerdote f c'um domo futi quemquam 
anaiiemate peccannum > Scd forte fi effent interrogati , 
reper tremar idonei reddere inde rathnem . Ego autem % 

quo- 
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* CAPITOLO X. 

' '* . * 

Se il Principe fecolare abbia legittima atione di 
rifcuotere le decimi dal Clero , e se abbia 
legittima potejlà. di ordinare ciò-, 
che giovi alla Republica fo- 
pra de' beni , e delle 
per/one Ecclc - 
JiaJliche * 

/ 

TDRima di venir all efame (ingoiare delle deci* 
me del Clero , vorrei che bilanciammo uni- 
verfalmente la ginftizia,che abbia il Principe fe* 
colare di efigere le decime de’ beni laici , i da* 
zj , i fnflidj , i pedagj , e cofe limili : ma anche 
prima di far quello bilancio va pefato l’obligato, 

che 

qti anioni fi qì/is ex vie qugrat , utrum rette fiat , quid ei T 
refpondeam , non im’ebìo , tiumqùnm ho: facrre ufus fum , 
e um tic quorumdam facinorihu t inimanìter mdverfus Ecclefiam 
perpatratis gravi fjì me pervi over er . Ivone Carnotenfe nella 
let. 94 . chiama 1 ’ interdetto generale remedium infoUtum. 
Nel décorfo del tempo quefla cer/ura divenne frequente 
dòpo Gregorio V 1 1.qUando intere provincie , e regni furono 
foggette ad interdetti locali, generali, e perforali, e fpe- 
zialtpénte ne* fecoli Xl-'XlI. XIII. come dalla Storia 
rilevàfi nell’ interdetto profferito da Innocenzo I IL conu-a 
Filippo I , e da Paolo V. contra la Republica di Vene- 
zia per caufa di lefa immunità Rcclefiaftica . Finalmen- 
fa d’ uopo riflettere , che ne* luoghi interdetti fi rilafcìa 
la difciplina., le anime corrono alla perdizione, e la Re- 
ligione è nel rifehio di perderli come fpeflo è avvenuto, e che 
reitituiti poi i Divini Offizj la gente malamente vi fi ac- 
comoda , con noja ripiglia le antiche ufanze , mettendo 
in derifo le cofe più fante della Fede Cattolica. 
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che abbia il fuddito in cofcienza di ubbidire al 
fuo Principe , e se pecchi non ubbidendolo . 

Ne’ precetti del Decalogo il primo obligo, che 
lì regi (Ira nella feconda tavola , è di onorare il 
Padre , e la Madre ; non vi è alcun Efpofitore 
Cattolico, che fotto nome di Padre e Madre non 
v'interpetri e non v’ includa i Signori Ecclefia- 
flici , e focolari , di modo che lìa tenuto 1’ uo- 
mo per precetto Divino ad onorar il Padre car- 
nale , quanto il Padre legale , che vuol dir il 
Principe , ed il Prelato ; altrimenti fi darebbe 
quello afiurdo , che i dieci precetti non foflero 
uni velia!» , e che colui, che non avelTe Padre di 
fangue, non folTe obligato ad offervare che nove 
comandamenti. Non vi è alcuno, che non abbia 
Padre , e Superiore fecondo alcuna confiderazio* 
ne, ogn’ infermo in quella qualità è inferiore al 
fuo Medico , ogni Secolare al f uo Maeftro ; il 
Principe, che non ha Superiore in humanis , ha i 
Supenori Ecclefiaflicì . Il Pontefice Mdflimo, che 
non ha fuperiore in dignità, ha fuperiore ifi fua 
fìngoìantà, come fi conofce, quando ancora egli in 
fìguia di reo confetta i fuoi peccati ad uomo. 
Che in quella funzione è più Pontefice di lui. 
Anche Cnllo Signor noflro nella fua umanità 
ebbe Padre , e fuperiore, quando la Vergine af- 
fannofa nel riceverlo gli dìfTe ,JUi , quid fe e ÌJli 
nobis fic. ecce pater tuus & ego dolente s qiuere- 
bamus te. Non gli difle per iperbole , perchè el- 
la fapeva molto bene la Divinità di Cri/lo rive- 
latale 
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latale dall'Angelo, e conòfciuta per illuftrazioni 
della mente, ma lo difle, perchè Giufeppe era Par- 
dre per adozione, come Dio gli era Padre per 
natura, e l’Evangelifla aggiunge , erat fubditus 
illis ; al dì d’ oggi il padre adottivo ha diritto 
fopra il figliuolo adottivo, e se.quefto offende fi- 
fe il padre adottante, foggiacerebbe alla pena iiu- 
poAa al tiglio naturale ; quella neceflità di fog- 
gezione dunque, che fi trova in tutti , è una ge- 
rarchia, che ci conduce alla cognizione ed all’ap- » 
prenlìone del primo principio . I Filofofi la chia- 
mano Induzione , i Criftiani Gerarchia . Dionigi 
Areopagita prima di effer illuminato della Fede 
difie, quanto poteva dire un uomo col folo lume 
naturale ; Caujfa caujfarum miferere mei fin che 
poi combattuto e per fua gran ventura vinto dal- 
la difputazione di Paolo, fi profelsò Criftiano, e 
fu Apoftolo delle Gallie , ed un gran Santo della * 
Gliela univerfale . 

Bifogna dunque far quello difcorfo, e confef- 
fare , che ognuno , quanto fi voglia infignito di 
dignità, ha in alcuna conliderazione un altro Su- 
periore ; finché con ragione Filpfofica , per non 
dar quell'abborrito proceffo in jnljqito, arriviamo 
alle colonne dell’Èrcole Divino « ove fta il non 
plus ultra della maggioranza e della grandezza , 

Ss dunque ognuno ha obligo di ubbidire a Su- 
periori per conqandamento di Pio , cade per con- 
feguenza , che ognuno debba prefiar quella ubbi- 
dienza al fuo Principe per elpreffa ordinazirne 

, ‘ Di 
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Divina , lime Dominum & Regem , ditte Saio- 
mone ; con qual detto fa uguale ,, benché porte - 
riore, l’obligQ di ubbidire al Re, ed a Dio. Fin 
qui troverò forfè tutti concordi , ma quando vo- 
glia dall’obligazione di temere e di onorare pattare 
a quella di pagare , m’ immagino d’ incontrare 
qualche ripugnanza , e pur’ è un finonjmo nella 
lègge di Dio, honora Dominum de tu* Jubjian- 
tia , ditte pure la Sapienza . .Qui 1’ onorare fta 
nel tributo , perchè 1’ onorare altri del propio 
avere, credo voglia lignificare il dargline una 
porzione » 

Per paffarfe dal tefto alla difputa , dicono, che 
il Principe come ha per obligazione divina la 
difefa del propio Stato , la confervazione de’ fud- 
diti, 13 provvifione dell 1 annona, la vigilanza 
della falpte , la coftodia de’ malfattori , e de’ ne- 
mici , e tanti altri pefi , che fece . dire a colui , 
che uno , ehe bilanciale perfettamente la gran 
carica 'del Regno , non fi degnerebbe levar la 
Coroni di terra , fe la trovaffe per cafo . Que- 
fto Principe ha azione infieme di retribuire le 
fue fatiche , ma anzi di provvederfi de’ mezzi 
per predare quefti benefici dalle borfe de 1 fuddic 
con le ratte, con he. decime , e cogli altri aggravi 
che impone , quali fono variati, e moltiplici per 
apprendere tutto, e facilitare Y erezione . Già fi 
fa, che ir Fife o è la milza, che fi nutrifee con 
porzione dell’ alimento degli altri membri , e, fi- 
no che rta nella mediocrità , conferva fano il 

cor 
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corpo . Non fi poffono dunque negare dal Suddi- 
to quelli moderati aggravj$dfuo Principe, quando 
non fi poffono dal Principe trafcurare fenza pec- 
• cato le cure propie del governo . Quando dor* 
me il Mondo , apre mille occhi il Cielo . 

Ogni Principe dunque per ragione di propio dirit- 
to ha legittima autorità di ripetere le decime , e 
gli altri aggravj da’ fudditi per compenfo del fuo 
Principato per mezzo dèi fuo governo p E 1 tan- 
to universale quella maffma , che non eccettua 
à Principi infedeli , in modo che i Crifliani , che 
nafeono fudditi del Turco , finché vivono nei 
Suoi paefi , fono in cofcienza obligati alle giufle 
ricognizioni della loro Soggezione : principi po~ 
puh tui non mciledices , perchè fe non ha quello 
obligo per il vincolo della Fede, l’ha per l’unio- 
ne di quella carità , e quello è decifo da’ Cano- 
ni , che anco f infedele Ila nel ruolo del noflro 
profilino, perchè è capace della Redenzione, fe 
vogli ubbidire al Vangelo. Quando quel giurifpe- 
rito interrogò Crilto , Magijìer , quid, f adendo 
vitam <eternam pojfidebo ? e da un dilcorlo all’ 
altro li riduce all’ obligo di amare Dio , ed il 
profilino , lo ricercò nuovamente , qùis ejì meus 
proximusì Allora Crifto^per rifpolla gli portò il 
fatto di quel Gerofolimitano , cioè di uno , che 
viveva nella legge di Mosè, quale caduto nelle 
inani degli affafiini fu Spogliato , caricato di feri- 
te , e lafciato Semivivo per firada . Occorfe, che 
pn Sacerdote della medefuna legge paffando per 
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la Iteflh firada lo vidde, e camminò a lungo. Paf- 

jò anche un Lecita , cioè Miniflro del tempio , 
e vedutolo , trafcorfe pure . Pafsò poi un Sama- 
ritano , cioè uno, che profetava altra credenza, 
e mofTo a pietà lo medicò, e pagò la Tua cura 
all’ ofpidaliero . Quale di quelli ( dimandò Crillo 
al Levita ) fu prolìimo a quel miferabile ? E lui 
rifpofe , che credeva il Samaritano , che usò feco 
inifericordia ; così confermò Crillo con dirgli , 
Vade & fuc tu fimiliter ; di modo che un Cri- 
ftiano è obligato avere per proflimo 1’ infedele , 
che ufi feco atti di carità . Conchiudiamo dunque 
che fe uno è obligato ad effere fuddito ubbidien- 
te, e tributario del Principe, infedele fotto il 
quale vive, molto maggiormente al Principe Cri- 
fliano , che fia fuo Principe naturale , il quale, 
comunica feco nella fletta Fede, e trafgredendo 
quello precetto farebbe reo della legge. di Dio. 

Ora veniamo all* elame degli Ecclefiallici . Si 
cerca, fe il Principe fecolare abbia legittima azio- 
ne di rifcuotere le decime dal Clero , Prima di- 
remo , che fe quell’ obligo è univerlale di ogni 
fuddito , e fe quell’ azione è generale del Princi- 
pe verfo i tuoi fuddiri , è neceflurio , che gli Ec- 
clclu ilici molli ino un privilegio particolare , che 
gli faccia efenti , perchè l’ azione del Principe è 
illimitata ed univerfale : quello privilegio deve 
eflere divino, e non umano, perchè la ragione 
del Principe è fondata fopra la legge Divina, non 
già umana. Alcuni, che guftano la forza dell’ argo- 
menta 
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mento, non trovando modo di fare l’eccezione, 
Io concedono tutto , e dicono effere vera l’ azio- 
ne del Principe 'di efigere u ni verf.il me n tè dai 
fudditi fuoi , e perciò in loro 1* azione fecolare 
fia terminata : Bella rifpolia ! ingegnofa, ma fri- 
vola; ed io domando, chi per legge Divina lia 
avvinto di maggior foggezione, un Criftiano, che 
vive nelle terre del Turco, allo ftelFo Turco, ovve- 
ro un Ecclefiaftico,che vive nelle terre de’Cr illu- 
ni ai Principe fecolare ? Quando non ha altro, 
vincolo. , che il domicilio , e fopra quefto domi- 
cilio la Signoria del Turco , è ufurpazione , è 
rapina . Quell’ altro , cioè 1’ Ecclefiaftico , ha il 
domicilio , fopra il quale il Principe ha legittimo, 
impero , oltre di ciò ha la conformità della Fe- 
de : vorrei fentire la rifpofta , perchè fe folle 
così imprudente , che mi aggrandire l’obligo del 
Gii firmo al Turco. ; io farei una nuova doman- 
da , per qual ragione dunque il- Papa alle volte 
publica la Crociata , nella quale invita tutt’ i Fe- 
deli ad alfaltare i Turchi , fe Una porzione di 
quelli Fedeli- fono più obligati al Turco, di quan- 
to fieno obligati gli Ecclefiaftici a’ Principi Gri- 
ffoni ? Non è così per verità , 1’ Ecclefiaftico è 
fuddito del luo Principe fecolare in tutte le co- 
fe , che fieno ab extra del Miniftero Ecclefiafti- 
co . Nella funzicne del Sacerdozio P Ecclefiafti- 
co non è fuddito al Principe fecolare ; non ha 
alcuna autorità fopra di lui, e fe l’ufurpalTe, me- 
riterebbe biadino, e cenfura , come abbiamo mo- 
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fìrato in altri queliti . Ali 1 incontro il pagamento 
delle decime non è cofa attinente, o ingiuriofa al 
Sacerdozio ; perchè fe abbiamo altrove moftrato, 
che il poflelTo de’ beni non è de Jure Divino agli 
Ecdeliaflici , ma appena compatibile al Sacerdo- 
te , li conchiude necelfariamente , che in quello 
polfellb lia fuddito al Principe , o che il Princi- 
pe Ha tale per fe lleflb e per nuova induzione , 
che fia padrone di efigere nella conformità de- 
gli altri fudditi . Alcuno m’ imputerà , che repli- 
chi cento volte una cofa ; è vero , perchè a ri- 
durre tutto il nollro difcorfo alla fua precifa for- 
malità fende a vedere una fola quellione , cioè 
fe con ragione nel mezzo di un Principato feco- 
Jare lì po/fa formarne un altro , eh’ è 1’ Ecclefia- 
Itico. A quella fola nudità li riduce tutta la no- 
lira contefa, e fe è fiata diftinta da noi in più 
capi , ciò fu ad oggetto di maggior faciltà d’ in- 
tendimento. Tutt’ j queliti però, benché dirama- 
ti in numero di dodici , hanno tale affinità , che 
parlando d’ uno fa che s’inciampi nell’altro. 

Se è vero , che il poffielTo de’beni appena tro- 
va ragione di rellar tolerato nel Sacerdote , qual 
confeguenza bacca farà colui , che dica , che il 
Principe fecolare abbia obligo di rifpettarli,come 
cofa facra e quali divina . Vediamo un poco la 
fua illituzione . Il Sacerdote ha ragione di rifeuo- 
tere le decime da’ laici per comandamento di 
Dio . Se il poffielTo de’ beni , che ora Ita, non va- 
lelfe più dell’ importar della decima, farebbe efen- 
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te di pefo focolare , perchè non farebbe giuftizia 
pagare decima di decima , si perchè quando Dio 
obligo i laici a pagar le decime al Clero , non 
obligò il Cfero a pagare Ja decima al Giudice , 
al Rettore del popolo , al Re ; e nelle ,cofe odio- 
fe j e di aggravio, ciò che non et'prime il tefto , 
non è bene di esprimerlo col commento ; ma il 
p offerto de' beni Ecclefiaftici tnpaffa di tanto la 
decima, che dovrebbero pagarla i laici, effendo 
un terzo di tutto il provento , che rende la ter- 
ra, il mare, i monti , i fiumi , ed ogni altro 
frutto annuale > che venga per produzione, , di na- 
tura . Portiamo per/.efempi.o , e- per prova la 
Fi ancia , e la Spagna , ove gli Ecclefiaftici fono 
il primo, qd il pi^ ricco de’ tre prdini di quei 
Regni . Dell'Inghilterra non parlo , perchè fi fa , 
che il Re non ha hi prefente maggior opulenza 
dello fpoglio degli Ecclefiaftici Regolari ; fe vo- 
gliamo ftare in Venezia, la decima de’ beni laici 
appena arriva a aoo mila, quella' dei Clero 
parta 50. rnila ? che fi leva il quinto, e non il 
decimo delle raccolte, fenza poi ciò , che in 
vantaggio vien pagato da’ laici a’ Curiali , e Pre- 
lati Ecclefiaftici de propj proventi , perchè la 
decima pel Clero fi efige folamente da quei beni, 
che fono patrimonio de’ bgnpfizj , non dalle per- 
fone, che ancora réfìano nelfanticafemplicità di ave- 
re xxujusquxfitum perfori £, e non un poffeffo reale. 

Ma afcoltiamo una iltanza , se il Principe feco- 
lare non ha ragione per se fleffo , come preten- 
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dono i Curiali , dì efigere le decime del Clero, 

di dove ( dico io ) deve afTumere il danaio pep 
mantenere il Principato , la Città , i fudditi , e 
difendere gli fle/li Ecclefìaftici ? Se mi rifpondo- 
no da’ foli beni laici , ripiglierò , che quello è 
un trafcurarc il precetto della giuftizia comuuti- 
Va , mentre gli Eccleliaftìci non paghino ancor 
e/Ti prò rut*i del benefizio , che fcntouo nella 
difefa comune ; poi è contra la carità accrefcere 
gli aggravj ad uno per non aggravare > o per mi- 
norar f aggravio deli’ altro , quando naturalmen- 
te dovrebbe concorrere all’ aggravio . La fintiti 
degli Ecclefialiici diverrebbe oppreiTìone de’ laici, 
se uno , fatto che fia Ecclefiaftica , ha da elitre 
immune de’ peli comuni. Ma diciamo di più , se 
col progreifo de 1 tempi tutt’ i beni , o poco .me- 
no, palfaffero da’Laici al Clero , di dove il Prin- 
cipe laico avrebbe da levare le publiche rendite, se 
tutt 1 i beni folfero efeotf? non mi rifpondino, che 
iìa impo/fibile , perchè a far il conto a tanto per 
tanto, e con lo fcandaglio deH’accrefcimenvo, che ha 
fatto il Clero dopo il principio de’ limi acquilo', 
fi conofce non imponibile t ma facile , e dirò an- 
che non molto lontano, quando non trov’ impe- 1 
dimento, come di già ha preveduto di fare la vi- 
gilanza Veneziana, se mi dicono; se non da’ beni, 
dalle perfone de’ Laici ; dirò io in quello cafo i 
Laici farebbero efenti , perchè il pelo , che dà il 
principe alle perfone, ha per fondamento le for- 
ze , ed i comodi del fuddito . Se il luddito Lai- 
co 
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co fura fenza beni , o con pochi beni , non po- 
trà portar il pefo , e fi ridurrà a mendicar il pa- 
ne dagli Eeclefiaftici col foldo in mano ricavato 
dalla induftria , come fecero i fratelli di Giufeppe 
in Egitto ; allora sì che fi eonofcerebbe patente 
la maledizione data da Dio ad Adamo , in Ju- 
dore vultus tui vefceris pitne j ma non fi fapreb- 
be trovar ragione, perchè gli Eeclefiaftici foflero 
fatti efenti dalla colpa originale , anzi divenuti 
efecutori della fentenza col vendere a’ Laici il 
pane fteflò , eh’ ebbero da’ loro antenati a titolo 
di limofina , In tal modo una porzione de' fud- 
diti di quefto Principe làrebb’ efente per impo- 
tenza , 1 ’ altra per privilegio , ed il Principe fa- 
rebbe più impacciato del Superiore , che ha obli- 
lo per la carica di mantenere i Monaci fenza en- 
trate. Se uno fi contentaffe di effer Principe a 
quefto modo, lo crederei canonizato per Santo di 
vera povertà di fpirito ; 

Non mi dicano, che in tal cafo il Pontefice con 
un indulto rimetterebbe quel Principe in facoltà 
di efigere anche dagli Eeclefiaftici , perche pri- 
ma quefto indulto, come dipendente dalla volontà 
ed opinione , potrebb’ effer dato e non dato , e 
poi non bifogna ridurre il Principe a neceffita di 
mendicare dagli altri i mezzi propj di elfer buon 
Principe , se Dio l’ha fatto tale - Se confelfiamo, 
che il Principe abbia la fua autorità immediata 
d3 Dio , mentre che anche Crifto dille a Pilato, 
©Ite pur non era Principe , ma Miniftro di un 
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Principe Idolatra , non haberes potejlatem adver- 
fus me ullam , nifi datùiil ejjrt tibi dejuper ; bi- 
fogna anche confettare, che Dio gli. abbia dato ì 
mezzi fuffieienti della raedefima autorità fenza 
mendicarli dagli altri, perché così comporta la Di- 
vina Giuftizia, e che fia'vero, non compete che 
a’ Principi liberi intitolati taii ( Dei gratin ); se il 
Principe deve render conto 4 Dio del mal go- 
verno del popolo, non potrebbe etter punito dal- 
la Giuftizia di Dio , se mal goVernaffe p^-r man- 
canza de 1 niezii . Un. Idolatra, al quale mai (ìa ar- 
rivati la notizia delia Fede Crihiàna , non peccai 
per rimanerli ancora nella Idolatria , pecca ben- 
sì per alpi Tuoi difetti , conte peccano anche i 
Criltiani ,ma f infedeltà non farà polii in bilan- 
cia delle fue colpe, perché non hi colpa irt non 
credere a chi non coriofce nè per se , né per 
tradizione , quis credit auditui noflro , dille il 
Profeta, e S. Paolo vi fece la confeguenza, ergo 
fides ex auditU . Con quella ragione di parità , 
un Principesche lafcia invadere, e lìermiiiare i fuot 
fudditi da* comuni nemici , ovvero non li difen- 
dere da’ malfattori per cariftia de’ foldati , e dei 
Miniftri, e quella cariftia dalla penuria, del da- 
naro, quando le fue entrate non gliene portano 
a: convenienza , nort peccherebbe , dico io , per- 
ché; se la talpa non mira il Sole, non ha occhi, e 
st lo ftruzzo non vola, non ha ale, e se l’uno 
e l’altro ne hanno, nort fono baftevoli < > •*- ‘ 
Qui mi par di fentire i Curiali , far aneli' effi 
• '•* una 
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una iftanza contro di me , dunque ( diranno loro ) 
per tua opinione potrà un Principe fecolare eli- 
gere dagli Ecclelìaftici a capriccio , ed aggravar- 
li fenza regola, poco merlo del Re d’ Inghilterra, 
che gli ha fpogliati , e cacciati . A bell’ agio , Si- 
gnori miei , non dico quello , ed ogni Principe* 
che lia giufto , mai ufa quella libertà , nemme- 
no fopra i beni de’ Laici, ma nemmanco l'opra 
de’ beni allodiali , se ne ha , come neffuri priva- 
to ha là libertà da Dio di fcialacquare i propj 
danari in eccelli , e peccati - 
. San Tommafo de Regimine Principimi dice, che 
in due modi un Principe può effer tiranno , o 
coll’ occupare un dominio fenza titolo * o col 
governar il popolo con giufto titolo, ma conin- 
giufta maniera . Quel • danaro , che dovrebbe fo- 
lìentar le perfone, che benedicono*continuaniente- 
il nome di Dio , non 1’ ha da impiegare in che 
T offenda gravemente e beftemmia'ogni volta che 
il Principe fecolare comanda un efazione , lì co- 
ftituifce debitore a Dio di quel danaro per can- 
cellare la partita del debito con la giuftizia dell’ , 
impiego , o col lafciarla viva * se in vece di li- 
berare fi mofìri prodigo, buono per la Republicij • 
ove ogni efazione va efente di fofpetto di que- 
lla prodigalità, perchè chi decreta l’aggravio, non 
gode il danaro . 

Come gli Eccleliaftici de Jure Divino non han- 
no azione, che di avere una decima da’ Laici, 
così il Principe fecolare non ha altra azione , 

M 4 che 


Digitized by Google 


i$4 I Diritti 

che fìa propia marca del Principato , clic rifeuo- 
tere una decima annuale dal Clero(i); se vuole 
maggiori iiiffidj , deve impetrarli dal Papa , co- 
me quegli^ eh’ è Principe degli Etclefiaftici , ed ha 
in protezione i dritti, e l’attinenza del Clero * 
Dirò anche , che non ha autorità di efigere la 
decima ordinaria dagli Ecclefiaftici quel Principe 
fecolare , che non abbia il mero, e mifto Impe- 
ro per ragione di propio , e non di Feudo, 
perchè queft’ azione , come peculiare del Prin- 
cipato , non compete a chi ha un Principe fopra 
di lui, perch’ è la differenza effenziale del Prin- . 
cipe libero . 

Per quefta ragione di efTer libero se un Prin- 

< cipe 


( i) Dalla legge Mófaica vengono le decime , che 
appartengono a’ Sacerdoti per il loro nutrimento . Il pof- 
fetTo delle medefime è mero temporale , 1 ’ ufo al contra- 
rio è religiofo , ma la loro natura contiene Una vera 
temporalità , t quindi non meno gli Ecclehaftici, che i 
Laici poflono prei.epirle giufta la dottrina di S. Tommafo 
2 i. qu- 35. art. j. Rts , qua tornine de cimar um dantur^ 
corporaìcs funt>tJndi poffunt in ufum quotumlibet ceder*. 
& tic poffunt ad laieoi pervenire • Or dunque fecondo 
tale fetenza, e de’piu dotti Canonici , e Teologi devono i 
Curiali confettare, che al Principe fletta 11 diritto di rego- 
larne 1 * efazióne , e V ufo a vantaggio della Chiefa uni. 
verfale ne’ bifogni dello Stato , o al mantenimento de 
poveri , fivc prò necejfitate Eccìefi £ ( ficut quibufdttm mi'' 
litibus decime debentur , in feuctum per Ecctefiam conce fi e) 
fivc etinm ad fubventionem paùpervjn , prosegue lp fteilo 
Dottore ; Vedi Van-Efpen. Par. 2. Cab. 4. §. 11- de 
decimii . Quello diritto nel Principe e libero , he cirdo- 
fcritto da Bólla , 0 privilegi® Pontifizio , poiché il So- 
vrano 
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ciòe con tutto ciò vuole maggiori fufifìdj <, deve 
impetrarlo dal Papa, come hanno fatto Tempre i 
buoni Re Franzefi , e Spagnoli , anche però 
nell’ obligo di quella olfervanza va eccettuatp il 
cafo di eltrema neceflità , perchè come un priva- 
to può fcufar il furto fatto all’ altare , e l’ omici- 
dio volontario , quello per bufcare un tozzo di 
pane per foftentar la vita di un giorno, se non 
trovi altro modo di fovvenirfi , quello per di- 
fefa di se fletto da un potente aggreffore , cum 
moderami ne i acuì patte tutelie , così anche il Prìn- 
cipe , se il tempo gli manchi, può , fin tanto che 
faccia collare la giultizia del fuo bifogno al Pon- 
tefice , comandar T efazione con cauzione de 

rèd- 

vrano nelle cofe temporali non ricondfce fuperiore , fuor, 
che Dio , e perciò ha la libera azione di rifcuotere le de- , 
cime dal Clero lenza 1 ’ approvazione del Ppntefice . A 
cagione delle latri Ipedizioni cominciarono ì Principi ad 
efigere dal Clero le decime per un tempo determinato 
con decreto Pontifìzio , Come dimoifra il Tommafinp de 
Eenefc. P. j. lib. i. Cap. 43., ma finalmente riconofciu- 
tofi dalla -Sovranità , che ne’ tributi, e nelle generali taglie 
fono tutti loggeti al Principato , così le decime nel C|e- 
ro da ftraordinarie divennero ordinarie, ut Clerus , leggi», 
mo nel §. 8 . eie. loc. , folvendìs decimi s infuefalìue . . . . 
non abhorrùerit ai) hi j Principi fuo perfolvendii ad incoivi 
mitatem & defenponem regni & Ecclefi £ propri te tempo, 
ribus procellofis . Finalmente bilogna riflettere , che F. 
Paolo fu le maffirhe de 1 Curiali rende in una certa ma- 
niera il Principato loggetto al Ponteficato nella ragione 
delle decime , ma quello fuo aflìinto Idra da noi ricono- 
sciuto erroneo nella dif creazione If erica fu i beni del!» 
Chieja,t dimoftrata la libertà della Sovranità* 
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recidendo , se non foffe approvata . Mi ricordo 
aver letto un Breve di Pio Quinto pieno di eforr 
tazione , e poi di minacele a Mattia Imperadore, 
perchè aveffe fatto un diploma contra la pre- 
tela libertà Rcclefiaftica oltre al cafo delle de- 
cime ordinarie per urgenza de’ bifdgni publici , 
ma fatta apparire al Pontefice queftà Urgenza , 
fu fupplito con uii indulto ^ che fu precorfo 
dalla rivocazione di quel faftidiofo diploriia . Mi 
fowiene aver letto una lettera di Sifto Quinto 
a Filippo II. Re di Spagna , nella quale con ma- 
niera molto più dolce f perché così comportava- 
no le congiunture delle perfone , e de’ tempi, lo 
va ammonendo di un gran peccato da lui com- 
metto, con iftabilire una prammatica , che com- 
prendeva Vefcovi , Arcivefcovi , e Cardinali , 
efortandolo a farne penitenza avanti Dio , ed 
ancora quella ebbe fine con un indulto . Confef- 
fiamo dunque a’ Curiali , che fe il Principe voglia 
fulTidj ftraordinarj abbia da impetrarli dal Papa (i), 
e così vorrei, che ancora loro per termine d’ in- 

g e - 

( i ) La Sovranità non ammette fuperiorità di altro 
Principe. Alla fuprema Poteftà temporale per eflenza è 
inerente il diritto d’imporre i tributi a’fuoi fildditi : Matth. 
XXII. 21. Nelle vicende de* tempi barbarici ft hanno i 
Pontefici arrogato l’ autorità di regolare gl’ interettì de’ 
Principine! Clero tanto per le decime ordinarie , che peri 
fuflidi ftraordinar] con Bolle Ponti fi zie . Nella riferita dif- 
fertnziont dimoftreremo le loro ufurpazioni fu l’autorità de’ 
Principi Secolari. 


Digitized by Google 


De’ Sovrani; 1S7 

genuità concedeflero l’autorità del Principe di e- 
fìgere per fe fteflo le decime ordinarie . 

Se mi opponeffero, che la Republica Serenif- 
fìma , ed altri Re hanno indulti Pontifizj di efi- 
gere quelle decime , il che portano per indizio , 
che non abbiano autorità propia, fe.fi vede deri- 
vata; riiponderef, che la Corte di Roma ha ufa- 
ta da gran tempo in qui quell’arte di fare dono 
ad alcuno delle ftefle propie cofe ovvero di 
quelle, che potrebbe aflumerfi da se fteflo , e que- 
gli che leha ricevute, vedutofene in pofleffo , non 
h^ voluto porre in campo quella- contefa, fe fie- 
no proprie o derivate 1 mentre in uri modo e 
nell’altro fono fue j Prima per non moftrarfi in- 
grato di confeflarfì donatario , poi perchè pareva 
a quel Prjncipe, che il dono folfe una nuova te- 
ftimonianza di acquifto,che iiripegnafle il donato- 
re a fo Ite n tare il titolo t Per altro non sò, chi 
impeditici il Re d’ Inghilterra di chiamarli Re di 
Ibernia , quando fu decorato di quello titolo da- 
Paolo IV., fe dopo altri Re da fe fteflì fi fono 
proclamati Re della Gran Brettagna,! Quando Pi O' 
Quinto ereile la Tofcana in Gran Ducato, credo, 
che fi abbia prefo una fatica, che Cofimo Duca di 
Fiorenza poteva fare da fe ftelTo - Ad ogni mo- 
do così il Re , come il Duca non ifpreggiaiono 
quello dono. Perchè hanno córrifpolto di caval- 
leria e non hanno voluto ricufare la buona vo- 
lontà di quelli Ponteflci , per offervar fcrupolo- 
famente una formalità di titolo , tanto più che 
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agni Prirtcipe religiofo fuole inoltrarli venerato- 
re della opinione del Papa , che in fpiritualiéus 
è padre comune * 

Se dunque il Pontefice mota pròprio hà fpedi- 
to diverfi di quell’ indulti , e fe quello di Cle- 
mente Sello alla Republica Serenilfima fa men- 
zione non folo del moto propio , ma che così 
comporti 1’ utilità, della Chiefa , non ha per que- 
llo con un dono fatto rapina del diritto- legitti- 
mo , che abbia ogni Principe libero ne’ propj Sta- 
ti . Quando vien’ eletto un nuovo Re de’ Romà- 
ni , che lì dice anch’ eletto Imperadore , 1* ele- 
zione viene fatta co’ voti di quefti tre Principi 
dilTenzienti dalla Chiefa Romana, Palatino, Saf- 
fonia* t Brandeburgo ; quelli per forma delle 
cenfure Ecclelìalliché farebbero decaduti da’ loro 
Stati , e diritti , ad ogni modo il Papa nella con- 
fermazione efprime , che conferma quella elezio- 
ne, e eh’ egli fupplifce a tutt’i difetti , che de j ti- 
re e de fatto fon’ occorfi nella elezione medefima* 
Ora mi fi dica, chi dimanda quefto fapplimenco ? 
nefluno . Quei Principi non penfano a dimandar- 
lo , perchè confeflèrebbero il propio difetto , e 
per altre ragioni ancora . L’ Imperadore crede di 
far abbalìanza col ricevere nudamente la confer- 
mazione , e pure così efprime la voce , e la bol- 
la del Papa , e tutti tacciono , perchè quella cir- 
colìanza non facit differentiam in re , ed in que- 
lla parte del quelito tanto balla . 

Pia. vedremo, fe il Principe fecolare abbia le. 
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ghtìma potelìà di ordinare ciò , che giovi alla 
Republica fopra i beni e le perfojie Ecdefia- 
ièiche,- 

Chi voi effe ridurre a quinteffenza il quelito , 
fi fpedirebbe con poche parole . Se è vero , che 
il Principe è quegli, eh’ è pollo da Dio alla cu- 
fiodia, ed al buon governo del popolo , cade per 
confeguenza neceffaria , che abbia legittima pote- 
rà di ordinar ciò , che crede convenire a quello 
buon governo, e tutte le perfone, che fono den- 
tro al recinto de 1 fuoi Stati , e fopra tutt’ i beni 
dello Stato . Altrimenti farebbe foftentare un af- 
furdo , che il Principe governi , e gli Ecclefia- 
Aici non vogliono reflare governati , come affur- 
do farebbe , che il medico rifani, e f infermo ri*, 
culi la medicina » Non fi dica al folito , che il 
Principe fecolare non ha cura di governare gli 
Ecclefiallici , perché quelli fieno, fotto la cura di 
altro Signore , perchè il Prìncipe fecolare tanto, 
è obligato a cuftodire gli Ecclefiallici da’ nemici x 
e da’ malfattori , quanta i laici . Tanto è tenuto 
fare, che le provvifioni della Città fervono ad 
ufo degli Ecclefiallici , quanto de’ fecolari , tanto 
invigilare alla falute degli uni , che degli altri . 
Vorrei fapere , fe ammetteffero per buona una 
proibizione in calò di carellia , che gli Ecclefia- 
llici non foffero arameffi a comprare il pane, èd 
altre vettovaglie neceffarie al fpllentamento , con, 
pretefto che il Principe , che ha provveduto , lo 
abbia fatto, a comodo deìaici, che fono fuoi fud- 
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diti , e non degli Eccleiìaftici , che hanno altro 
governo , altro Signore , e cuftode . Io credo , 
che allora confetterebbero non folo il mio affio- 
ma , che gli Ecclefiaftici hanno goverqadore , e 
cuftode diverfi in Sp<ritualibus y e nelle funzioni 
del Sacerdozio, ma che quanto alle perfone loro 
fono fudditi del Principe niente meno de’ laici . 
Se un fiume sboccale, ed allagaffe i poderi degli 
Eccleiìaftici , ed il Principe non curaffe reftituir- 
lo all’ alveo antico , con pretefto che la rovina 
di quefti campi non faccia a lui, per non avere 
azione di comandarvi , predo , che gli Ecclefiafti" 
ci direbbero le flette cofe , e fi pretenderebbero 
non inferiori agli altri nella manutenzione del 
Principe . Non ini perfuado , che allora porreb- 
bero in tavola , che fotte neceffario un indulto 
Pontifizio , che pretende aggravare di una deci- 
ma quei campi , che hanno bifogno di ettere li- 
berati dal fiume , perchè anzi direbbero , che in- 
tanto , che fi fìa nell’ afpettazione di Roma , le 
biade , e le piante fiotto f acqua marcifcono ; co- 
si è y e così effendo , bifogna metterfi le mani al 
petto , e riconofcere il Principe per Principe , 
quando comanda così, come fi riconofce, quando 
protege , e non imitare i Cufei popoli Attirj con- 
dotti in Samaria dal Salmanzare , quando diftruf- 
fe il popolo d’ Ifraele , che quando gli Ebrei di 
Gerofolima erano lieti e felici , fi chiamavano 
fuoi parenti per la dipendenza del Regno , e 
quando erano opprefli , dicevano , non aver che 
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fai ne , effendo foreftieri . Bifogna in Comma ri- 
cordarli , che per formare il corpo politico il 
Principe è obligato a provvedere la tella, ed i 
fudditi tutti gli altri membri , Non perciò pre- 
tendo infinuare al Principe laico quella Cfrenata 
licenza di aggravare gli Ecclelìaftici, che mi vie- 
ne imputata da’ Romanifli per capriccio , mi bi- 
lia perfuadere 1’ oneltà. della caufa, fare conofce- 
re , che ha azione legittima di rifcuotere le de- 


cime annuali , ed in occorrenza di più riftret- 
te premure impetrarne la facoltà di altri ag- 
gravj , ma fe l’urgenza non patifce dilazio- 
ne , obligare gli Ecglefiaftici a quelle contribu- 
zioni , che prò rata gli fpetteriano per promuo- 
vere il bene comune , cosi come prò rata fono 
partecipi dello ileffo bene , e non occorre met- 
teie in tavola, che prima lìa neceflario di circo- 
llanza infallibile farne provale ricorrere al Pon- 


tefice, perchè molte fono buone e falutevoli , 
perchè fono adoperate in iftagione,e paffuta l’efpe- 
dienza non fono proficue . Chi femina raccoglie , 
ma chi femina fuori di tempo , in vece di rac- 
gliere, difperde : Se uno di quelli fcrupulolì Cu- 
riali , che non trova ecceffo di male,. che nel 
commettere il primo ricorfo a Roma,fe ne an- 
daffe viaggiando 9 e per mala forte cadeffe e li 
rompeffe il capo , vorrei fapere , fe ricufaffe dì 
farfi medicare da uno , che aveffe perizia dell’ 
arte , ma non foffe approvato per medico , ed 
operaffe fuori dell’ordine, e fenz’ atteftato ca- 
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nemico , o pure ftimaffe meglio tenere aperta la 
fua ferita con pericolo d’ inhftolire fino a tanto , 
che mandi alla Città pel proccurarfi un medi- 
• co leale , al quale compete la cura per profef- 
fione e decreto . Rifpondami ciò , che le detta 
la fincerità , e colla fletta nfifura fcandagli il 
Principe laico , che fui fatto comanda ciò , ch e 
giova al fervizio comune anche alle perfone , e 
beni Ecclefiaftici < Se vi foffe un Ecolefiaftico 
appettato in un Monaftero , credo , che tutt* i 
Monaci avrebbero per bene , che il Principe fe- 
colare lo facette de fafio portare all’ ofpedale , e 
non Rimerebbero ingiuriofa quella detenzione , 
ma cautela molto giufta della falute univerfale . 
Quando di prima furono in Francia introdotte 
le nuove opinioni degli Ugonotti , la pietà del 
Re ne rapprefentò a Roma 1' emergente, e ri- 
ricercò per rimedio un Concilio, il Pontefice non 
fi moftrò ritrofo , perchè, quand’ occorre quetta 
forte di male , non fi può indagare rimedio più 
propio , non negò , ma ditte , eh 1 era neceffario , 
che precedette l 1 affunto di tutt’ i Principi ; in 
tanto la Francia fi fconvolgeva fempre piu ; e 
mentre nel gabinetto del Re fe ne ricercava il 
rimedio, vi furono alcuni, che ricordarono un 
Concilio nazionale, altri ricuf3vano far quartiere 
a parte della Chiefa univerfale . Allora un argu- 
to Configliere rifpofe, che le pareva fìrapo ve- 
dere ardere tutta la Francia di fuoco immenfo , 
avendo la Senna, e la Marna abbondantiffmù , e 
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ftarfene oziofi per afpettare l’acqua dal Tevere ; 
volendo egli iniinuare, che chi è fuori del pe- 
riglio ha tempo da configliare , ma chi fta per 
perderli ha nece/fità di operare . 

Per ultimo a quella libertà, che noi perfuadia^ 
mo al Principe laico , va pollo in conto , che 
non farà libertà licenziofa , mentre lo fupponia- 
mo avvertito di dover renderne conto riflretto alr 
la giuftizia di Dio , ancora piu dell’ ammvniftra- 
zione de’ beni lajci . Inoltre ha a confervarfi buo- 
na opinione preffo il Pontefice , e gli altri 
Principi Criltiani , perchè un Principe , che" fi 
motira poco offervatore della Religione , perde 
da fe llelTo il vincolo di obligare gli altri alla 
giuftizia, e convenienza di fe medefimo ; perchè in 
fatti è vero , che con quella mifura , che uno 
mifura, viene mifurato ; onde non perfuado inco- 
venienti , ma ubbidienza a quella legge di necef- 
fità , eh’ è fuperiore a tutte le leggi : ma parlia- 
mo anche della efpedienza . 

Se il gran Turco avelie un barlume della Fe- 
de Criftiana , dico un barlume, perchè, fe avelie 
il vero lume , conofcerebbe , che bifogna abban- 
donare ogni umano interelfe ,• quando impedifee 
profelfare la Fede di Crifto, conforme al fuo det- 
to ; Quid prode/i homi ni , Ji univer/um mundum 
lucretur , unirne autem fu.c detrimentum patia- 
rur ? Se avelie , dico , quello barlume , e facef- 
fe fapere al Papa , eh’ egli verrebbe al Battefi- 
ino, fe con un Breve ampliamo canonizalj'e il 
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poffeffo di tutti gli altri Stati , che ha . Vorrei 
fapere , fe il Pontefice rilafciaffe quella bolla, o 
pure fe faceffe il reftio per non levare le ragio- 
ni a tanti Principi Criftiani fpogliati con violen-- 
za dal Turco. Se i Signori Curiali ini diranno 
di nò, perchè poffono dirmi ciò , che vogliono , 
non effendo cafo feguito, o cafo decifo ; Io ripi- 
glierò con loro buona grazia , che non gli cre- 
do affatto, perchè anzi mi parerebbe di udire una' 
bolla concepita con termini elegantiffimi dettati 
dalla- virtù, e dalla eloquenza de’loro Signori , e 
che fia per primo capo efpediente proccurare il 
bene comune , e pofporre gl’ interefli privati ; 
che fìa bene univerfale della Chiefa di Dio T ag- 
gregazione di quello potentiflimo Principe , dai 
quale fi poffono fperare altrettanti favori, ed in- 
crementi , quante finora fi fono patite ingiurie 
ed oppreflioni, ed in tal modo fi porrebbe qual- 
che freno alla immenfa rapacità del demonio per 
tante anime degl’ infedeli , che lavate nel fonte 
Battefimale fi faterebbero , e tante altre de Fe- 
deli, che perle mortile per la fchiavitù fi dannano, 
fi preferverebbero j diriano , che in alcuna ma- 
niera è neceffario«compatire al la infermità umana, 
e non porgere di primo tratto a quello infermo 
mezzo frenetico , ma che dimanda falute , una 
pozione amarifiima di ridurli a mendicità, fe vo- 
gli venire alla Fede di Crillo ; che il figlio pro- 
digo riferito nel Vangelo non aveva più alcuna 
legittima ragione nella facoltà paterna, dopo ave- 
re 
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re luffuriofatnente dilììpato la porzione della fua fo- 
ftanza , e pure al fuo ritorno il padre lo fece 
veftire, ed adornare della prima Itola , ponergli nel 
dito 1’ anello , e ’1 banchetto pieno di allegrez- 
za , fottraendo il tutto al figlio ubbidiente , per- 
di* è intereffe comune la reduzione degl’ifviati . 
Direbbero , che come alle volte fi permette i 
Battemmo ad un Giudeo con la redenzione de 
fuoi averi accumulati coll’ ufura ; come fi dipen- 
dano i matrimonj inceltuofi per «fuggire un con- 
cubinato Icandalofo , e tante altre belle confide- 
razioni , che io non fo dire , così fia giullo rice- 
vere quello Principe col polfelTo di quegli Stati r 
che già fono perduti non folo di fatto . ma di 
fperanza dagli altri Principi Criftiani - t così cre- 
do , che fuccederebbe , e per dire il vero , con 
molta ragione . Ora dunque fe in quello cafo . 
meglio farebbe lodare lVufurpazione > e la priva- 
zione de’ beni Ecclefialticì , e fecplari , -e finger 
Jarmente deli’ Ifola di Rodi , che pur’ era patri- 
monio de’ Frati di Sàn Giovanni del Tempi» , 
ora Cavalieri di Malta ad oggetto di proccurare 
il bene comune, Bifogn a valerli della ;ftelFa re- 
gola , ed approvare , che un Principe fecolare 
per le urgenze del duo Stato , le quali meglio da 
lui fona conofciute , che dagli altri , intacchi al- 
le volte i beni , e le perfone Eccl elladiche, per- 
chè in quel paefe il benefizio è univerfale , e lo 
aggravio è (ingoiare . Non mi rimproverino, che 
non milita la ragione , perchè il bene non fu 
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tanto grande , perchè ancora io dirò , che il dan-» 
no non è si importante ; e fé il Filofofo profe£- 
fa, che per operazione dell’intelletto fi può divi- 
dere in tante parti un grano di miglio, quanto la 
immenfa mole del Cielo , ma non in parti fimi- 
li , ma proporzionali ; cosi dico, che fe il frutto 
pròccurato da quel Principe con quella licenza 
non fia comparabile , il danno ancora farà molto 
più picciolo , che 1’ efempliticato da noi. Il ma- 
rinaro paffa da un polo all’ altro per portare e 
riportare mercanzie con ifperanza di arricchirli , 
e molte volte vicino al porto fa getto di tutto 
il carico , e da fe impoverire dopo avere accu- 
mulato con molti fudori, perchè la mira di fai— 
vare la vita è più importante . Il Medico taglia 
un braccio per tagliare la firada alla cancrena 

ì • • } 

che tende alla oppreflìone del cuore . Così dico 
io, bifogna.fcufare il Principe di alcun' apparen- 
za violente , e di dannofo , quando la fua mira 
fia di proccurare maggior bene , o fcanfare mag- 
gióre male f Minus malum habet rationem boni , 
e di tutte quelle cole abbiamo a lafciarne il giudi- 
zio a Dio , che penetra i nafcondigli de’ cuori , e 
renderà a tutti conforme i fuoi portamenti , al- 
trimenti volere centrare le azioni del Principe 
è volere far# Principe del fuo Principe. 
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CAPITOLO XI. 

Se il Prìncipe Secolare abbia per se flejfo autorità 
di giudicare gli Ecctejiajìicì criminofi . 

S Amuele Profeta, e Sacerdote reggeva il popolo 
d’ Ifraele per comandamento di Dio : quella 
gente capricciofa nón fi appagò lungo tempo del- 
la fantità del Giudice , nemmeno della rappre- 
fentanza, che lui facevate s’invaghì di voler uni 
Re , e di ciò fece calda ilìanza al Profeta , che 
da lui riferita a Dio negli ordinai) colloquj, che 
faceva nel Tabernacolo , ed ebbe ordine di com- 

* ' f , l 

piaceri^, e di ungere e confacrare Saule in Re 
della Giudea . Così adempì, e finita la cerimonia» 
lì snudò il papo della Mitra Sacerdotale , ed ec- 
citò ciafcu no del popolo , che pretendefle atfer 
ricevuto aggravio nel fuo governò di produrne 
querela avanti il nuovo Re , effendo egli pronto 
di rifpondere all’ accufa, e foggiacele alle pene, se 
avelie errato Quello fatto tanto inlìgne porta- 
to dalla Scrittura parmi, che dia fufficiente docu- 
mento dell’obligo degli Ecclefialìici ,• e dell’auto- 
rità legittima del Principe lècolare nel giudica- 
re i loro trafcorfi . Ad ogni modo non voglio 
fare una propofìzione univerfale , che ogni delit- 
to degli Ecclefìalìici fia {oggetto al foro laico » 
perchè anche la Scrittura , dalla quale prerido i 
miei avvertimenti , mi fa vedere , che gli errori 
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de’ Sacerdoti nell'efercizio e nel Miniftero o erano 
immediatamente caftigati da Dio, còme fucceffe a 
quelli, che per adoperar il fuoco foreftiere incontra- 
rono repentina morte , o pure reftavano rimefft 
alla mifericordia, o alla tarda vendetta di lui . In- 
tendo , che la mia malTima refti modificata , che 
fili Kcclefiaftici fieno foggetti al foro del' Princi- 
pe fecolare per quei delitti , de’ quali fono rei 
fuori del Sacerdozio . Ognuno sa , che Y Ordine 
Chericale non può tanto fpogliar un uomo cfi 
umanità , che non Tenta ancora il pefo de’ fenfi » 
e non patifca la violenza delle paflfioni , in mo- 
do che pur troppo fi vede uòmo fragile , come 
gli altri , piacefle a Dio , che i fuoi eccelli fof- 
fero di fr agi Ita folamente , ficchè alle volte non 
fuperaffero in grado dr colpa’ T piò diffoluti c 
federati ; a quelli T ordine non ha da dar privile- 
gio al foro, mentre hanno elfi> difonorato il ca- 
rattere,? beftemmiato con le opei l e la legge di Dio, 
quelli fono foggetti al giudizio del Principe, per- 1 
chè il delitto ha del fecolo , e mai potrebbe H 
Principe tener in dbvere gli altri fudditi , se vi 
follerò jei gravemente criminofi fuori dell’oblì- 
go di foggiacere alla pena , mentre pur troppo di 
loro volontà fi fon fatti fervi della colpa. Se un 
Ecclefialticp fi vuol’ efente dal- foro def fecolo , 
fi tenga libero di reità mondana, che non avrà a 
temere altra péna , che la correzione fraterna 
del Prelato fuo Superiore , ma pretendere, che un 
Sacramento fomenti in un certo modo il pecca- 
to 


Digitized by Google 



De’ Sovrani; 199 

to col ritardare il caltigo al peccatore ) non è 
dottrina di Crifto, e non ha maggior nemico del * 
peccato , e chi più odia il peccato, che il Demo- 
nio fteffo, perchè per altro non odia il Demo- 
nio , che per lo fteffo peccato . 

Mi diranno i Signori Curiali, che non è mente 
loro di perfuadere quello affurdo , che rEccleiìa- 
ftico criminofo refti impunito, ma folamente con- 
tendono la competenza del Giudice, il quale abbia 3 
cenfurarlo, fpettando quello al Vefcovo , al Me- 
tropolitano, o Legato, i quali come coftituiti in 
dignità Ecclefiajftica giudicano canonicamente i 
delitti degli Ecclelìaftici . Cosi dicono , e cosi 
dirò ancora io , aggiungendo folo , che come il 
reo è Ecclefiaftico, così anche il delitto fia in co- 
fa Ecclelìaftica , l’ abbiamo efemplihcato altre vol- 
te in un precedente quefito , se malamente ara- 
miniftrerà i Sacramenti , se altererà la forma o 
la materia di confacrare , ed ogni altra novità 
colpabile in quello efercizio deve elfere giudi- 
dicata e caftigata dal Prelato , perchè quella for- 
te di delitto è incognita alla legge Civile ; il 
Principe lecolare non lo conofee , perch’ è fuo- 
ri delle fue coftituzioni, e deve dire con S.Pao- 
lo , quid a me de hit , qu te fons funt Dirò di 
più , che se un laico è reo in cofa Ecclefiaftica , 
che dipende dalla dottrina, o da’Sacramenti , deve 
effere caftigato dal giudice Ecclefiaftico , perchè il 
Principe non può adequatamele fapere la qua- 
lità del delitto , e perciò non può pefatamente 
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deftinarlì la pena. Avvertali, che ho detto de’ de- : 
litti,che dipendono dalla dottrina, o da’ Sacramenti, 
perchè se un laico ruberà in Chiefa , benché il 
delitto fia facrìlegio , e raflembri Ecclefiaftico , 
è non oliarne fcggetto al Principe fecolare, per- 
chè quello ha cognizione fufliciente, che cola lia, 
e come li commette, e quanto rilevi quello de- ; 

litto . All’incontro se un laico fi faccia reo di 
fattucchieria, come colpa, che va pefata su la li- 
bertà Ecclefiaftica , è fuori della giuridizione 
fecolare . Per quefta ragione se un Ecclefiaftico 
adultererà , ruberà, e cofe limili , che lono delitti 
polli nella rubrica de’ fecolaii, la punizione le- 
gittimamente fpetta al Principe , eh’ è quegli » 
che ha fatto quella rubrica, ed ha taflato la pena 
a chi fi faccia trafgreffore ; non fi dica nemme- 
no, che il reo rellerebbe ugualmente calligato dal 
ftiperiore Ecclefiaftico , perchè ( rifpondo io) il 
reo fi farà fempre più audace , ed arrogante , 
quando folamente fperi ritardo, non che mino- 
rità delcaftigo : e già fi sa, che il più breve ter- 
’ mine pollo dal Concilio alle appellazioni delle fen- 
tenze degli ordinarj è lo fpazio di due anni ; 
poi non è bene fomentare le diffolutezze de’ lai- « 

ci col mal’ elempio degli Ecclelìaftici , e quelle 
fi fomentono ogni volta, che fi vede un reo noi> 
calligato al modo, al foro, e nel tempo ordina- 
rio . In tal maniera il Principe fecolare , che re- 
ità offefo dal delitto di un Ecclefiaftico, non po- 
tendolo giudicare dovrebbe farfi querelante , per 
-sj proc- 
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proceurare il rifarcintento della fua ofFefa dal giu- 
dice Ecclefiaftico . Bifogna confiderare, che l’au- 
torità de’ Principi è anteriore di tempo agli Ec- 
clefiaftici, ed a tribunali de’ Prelati(i); noi ite tan- 
gere Chrijìos meof, è vero in ciò, che fono un- 
ti e facrati , che tanto fignitica la parola ChrìJlos* 
San Pietro, che comanda l’ubbidire a’ Principi an- 
corché difcoli, non motiva quella eccezione . 

Ora m’ imputino, che quella opinione lìa nuo- 
va prodotta dall’ arroganza , e fondata su la vio- 
lenza ; perchè pare a me più nuova la pretefa 
de’ Curiali , che il Principe laico fia privo di 
quella giuridizione. Quelli antichilTìmi Canoni, 
che flabilircno , che gli Etfclefiaftici gravemente 
criminofi fieno degradati, e confegnati al foto 
fecolare , cofa hanno per oggetto , dico io , se 


non 



(i) A’ Principi della Terfa Dio ha dato 1 autorità 
di giudicare: Deus nudi cium fu dm Regi dedìt , cantò A 
Salmilia . A’ Sacerdoti affidò il Sacro depofito della Fe- * 

dé nell’infegnare , euntes dùcete , Matth. 18 . v. 19.; nel ri- # 
mettere i peccati, quorum remiferitis peccata , remi t/un - 
tur , Jean. io. v. 23., nell’ amminiftrare i Sacramenti, 
qui va Mudit , me audit ,• Lue. re. v< i£., e nell^ eiet ci- 
tare le funzioni fpettanti al Sacerdozio, norr già quelle 
d’ ingerirli negli affari fecolari , come lo detto G. C. fi 
protetta, Lue* il. quii me confituri judicem, aut divifo - 
rem Juper ves . Chi indi apparifee , che la giuridizione dei 
Principi è anteriore nel tempo aj»li Kcclefiaftici , quelli 
provvedono alla' edema tranquillità dello Stato , quefti al-, 
la pace delle cofciertze . I Sovrani regnano fui tempora- 
le , i Sacerdoti nelle cofe fpirituali . tticufano i Curiali • 
di confettare quelte maflìme indubitate , quando preten- 
dono ettcre la giuridizione de’ Vcfcovi di ragione divi- 
na 
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non di levar la cura al giudice Ecclefìaflico di 
fulminar caftighi eccellivi , e capitali ; flimando 
inconveniente la legge, che un giudice facro s’im- 
bratti le mani di fangue, ancorché il delitto per 
la fua gravità giallamente lo ricerca , anche il 
Concilio di Trento conferma quella oflervanza 
con un nuovo decreto , anzi che, confiderando che 
per effettuile la degradazione con le forme pre- 
ferire dall’ antichità , vi fi ricerca l’adunanza di 
molti Vefcovi,il che porta ritardo alla pena del 
del inquente , fìabilifce,che in vece de’Vefcovi fie- 
no affanti gli Abati , ed in mancanza di quelli 
anche i Principi titolati delle Cattedrali. 

Ora dico io , non è dunque facrilegio , come 
fi decanta , che il Principe fecolare giudichi , e 
condanni gli Ecclefiaftici criminofi, se anche la 


tn , e non già per concezione de’ Principi , quandoché 
Nicolò i.nel anno S65. can.ó.cum veruni . difi. 96. riconob- 
be i confini del Sacerdozio, e dell’ Impero in quelle pa- 
role : Cum ad veruni ventum e fi , ultra filli nec Impera ter 
jura pontificami arripuit , nec Pomifex nomen imperato - 
rium ufwrpavit ; quoniam idem medyttor Dei & hominum , 
homo Chrifius Je/ut , fic allibo s propriii , & dignitatibut 
dtftinflis , officia potefiatis utviufque • diferevit propria volent 
medicinali hu militate furfum afferri , non hùmarui fuperbia 
tvrfut in infernum domerai s ut Chrifiimi Imperatore s pru 
aterna vita indigorent , & Pontificai prò «fu temporaliuno 
tati fummo do rerum imperiai ibtn legibtn uterentur , quatenus 
Spiritelli aflio carnai ib ut di fi are t incurfibui f & ideo mi - 
fin ani Dev minime Je negatili fecuktribus ' implicarti ; oc 
vìcifiim non die rebui divini s pr cefi iter e videretttr , qui efi 
Jet negatili fatui ardua implicanti . 
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fletta legge Canonica , e il Concilio di Trento 
gliene demanda la cura ; la degradazione non fa 7 
che l’ EcdefiafHco non fia Ecclettaftico , perchè 
il Sacramento dell’ Ordine effendo uno di quelli, 
che imprime carattere, non può mai reftar leva- 
to da alcuna nmana potefià. La degradazione gli 
proibifce 1’ efercizio , ma non gli leva la facoltà, 
in modo che se un degradato confacrafle, farebbe 
buon Sacramento, benché lui peccherebbe in quel* 
l’efercizio, che gli è flato interdetto ; se un degra- 
dato fotte condannato a morte , e nel condurli 
al patibolo , un laico foffe attalito da morte re- 
pentina , mentre non fi trovaflfe- altro Sacerdote, 
potrebbe e dovrebbe afcoltare la confeffione di 
quel moribondo , ed affolvendolo da’ fuoi pecca- 
ti farebbe ben afToluto avanti Dio : che non folo 
potrebbe, ma. che dovrebbe, perchè è maggior 
1’ obligo di ubbidire al precetto della confezione, 
che alla fofpenfione fatta da’ Prelati’ . Si conofce 
dunque, che fecondo i Canoni il 'Principe feco- 
lare può giudicare gli Ecclefiaftici , e, quando gli 
giudica lenza degradazione, lo fa prima , perchè 
non ogni delitto è mortale , e per non efler mor- 
tale non deve reftar impunito ; per offervar que- 
lla formalità oltre all’ inconveniente di quella im- 
punità li fomenterebbe la licenza degli fteilì lai- 
ci , come dicertimq ancora , perchè fempre il pec- 
cato retta fomentato, quando il peccatore può aver 
tardanza alla efecuzione del cafligo , benché una 
Volta o l’altra retti poi cifligato. Quando il 

Prin- 
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Principe punifce l’Ecclefiaftico fenza degradazio- 
ne, li fa poco oflervante di quefto Canone , che 
lo preferire , e tutto 1’ aggravio , che poffa pre- 
tendere la Corte in quefto giudizio , è non offer- 
varfi una cerimonia di decoro ^ non di eflenza , 
perchè il degradato ha l’ ordine fofpefo, non abo- 
lito . Ma confideriamo di nuovo i Giudici Eccle- 
fiaftici : dimando io , fono tanto offervatori di 
quefti Canoni, che ritrovandomi Sacerdote enor- 
me , é criniinofo, lo degradino , e poi lo eonfa- 
crino al foro fecolare in quei paefi , che fono 
Ridditi della Chiefa tanto in fpirituale , che in 
temporale? Signori no; se il delitto lo ricerca, 
condannano il Sacerdote alla galera , ed alla fór- 
ca, fenza confegnarlo al giudice laico , ferven- 
doli di quella diftinzione da noi narrata all’ al- 
tro patto , che efli pronunziano quel giudizio , 
non come Sacerdoti , perchè in tal modo fi fa- 
rebbero irregolari , ma come Miniftri de’Principi 
temporali , o di un Principe Ecclefiaftico, ch’efer- 
citi autorità o Principato fecolare « Se dunque 
efli ftefli conofcono , che per ben governare un 
Principato fecolare bitogna giudicar fpeditamente, 
e condannare i criminofi laici , o Ecclefiaftici , 
che fieno , lenza far folennità di degradazione ,o 
traslazione da foro a foro , perchè contendono 
quefta libertà ad un Principe fecolare ^ al quale 
ugualmente compete la cura di ben governare i 
fttoi popoli, di non addormentar il eaftigo^quan- 
«lo apparifsa l’eceeffo , e che ha minor obligo ai 
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Canoni degli Ècclefiaftici fteflì ? Sé efli trala- 
fciono lo fcrupolo di quefta oflervanza ; io cre- 
do, che fenza fcàndalo lo potrà tralafciare anche 
il Principe fecolare , che fi confeffa obligato d» 
ubbidire alla legge di Dio, ma non riconofce di 
poter reftar obligato da’ Cationi nella legittima li- 
bertà del fuo maneggio , se non ha altro fuperio- 
re , che Dio fteffo (i). 

Quefta è la tafla , che fi bufcano i Curiali di 
pretendere, che il foro Ecclefiaftico abbia mag- 
giore autorità ne’ tempi moderni , di quanto ave- 
vano gli antichi Prelati, e di predicare giuftizia, 

ed 

(i) Il raziocinio di F. Paolo non poggia fu la vio- 
lenza, ma nel diritto divino, che concede a Principi la 
.potetti di giudicare gli uomini facinorofi . Cosi a’ Roma- 
ni c. i}. infegna 1’ Apottolo ; Non enim fitte cayfi già. 
ttium por MS , Dei enim minìfler e/l . V index, in tram ei , qui 
malum agis . Il Principe deve badare alla publica pace , 
ed alla felicità della vita comune con la forza coattiva. 
Quando gli Ècclefiaftici divengono criminofi Sconvolgono 
1 ’ efterna ed interna tranquillità dello Stato ,• ed il Princi- 
pe li punifce . Nè qui vantono i Romanifti le pretefe 
efenzioni , mentre fecondo la dottrina dell’ Apofiolo, om- 
nis anima póte/latibus fublim'wmhus fubdna Jit ; e S. Ber- 
nardo riflettendo a quello fletto dice , fi otunis , & vefira , 
qui s voi cxcipit ab univerfitate .. Ss qui s sentat exciperi , 
conatur àecipere . Quando i Principi Criftiani concederono 
a’ Cherici l’ efenzioni dalla potefta fecolare, niente dimi- 
nuirono a’ diritti della -Suprema loro autorità , come di. 
moftra lo fletto F. Paolo nel tranato Confiderà sì unes cen • 
Jurarum rapportato dal Gotdaffo tom, j . monqrchioe , eh? 
a fuo luogo trafcriveremtf. Diflfiifimente quefta dottrina di* 
moftrafi collante dal gran Canonifta Vun-Efpen P. 111. 
sis . 3 . eie jurìfditt, criminali , e da Guglielmo Bardalo de 
potejl. Papee eap. 33 . 
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ed offervatm , ma in cafa degli altri; fe un laico 
ruba in Chiefa , o ammazza , è perfeguirato 
dagli sbirri 9 li ricovera iti altra Chiefa, non 
gode della immunità del luogo per forma 
dello Hello Canone ? e la ragione è , perchè egli 
ha anticipatamente difonorato il luogo facro con la 
effettuazione del fuo delitto . A fimili ( dico , io) 
fe un Ecclefiaftico , che per la fua perfezione 
deve avere occhi, e mani folo per mirare il Cie- 
J o , e dtfpenfare Sacramenti , Ita il primo a vio- 
lare il carattere fiero con furti , o omicidio , o 
altro grave eccello (i), perchè deve fentire prote- 
zione di quell’ ordine, che ha violato egli Hello ? 
La libertà Ecclelìafiica è Hata introdotta in cedi- 
Jicationem , non in ruinam . 

W Concilio * di Trento è pièno di decreti in 
favore dell' autorità Vefcovile , e tutto ciò 
affinchè i pollino i Vefcovi. .reggere le diócefx 
lenza diRurbo, e lènza quegl’ impedimenti , che 
molti Re fogliono addurre di efenzioni, di grazie, e 
di c onfervatorie, ancorché folTero concedi quelli in- 


. dulti 



(0 I delitti de* Chetici fi diftinguono in due claffi; 
altri fono puramente Ecclefiaftici , come la fimonia nell 
amminiflrazione de’Sacramenti , j’erefii, ec.; altri fconvolgo- 
no T ordine della Società civile , i quali fi caftigono con 
pene temporali, ed afflittive: I primi chiamanti delitti 
comuni , i fecondi frìvthaìaù . Qual fiala difciplina della 
Chiefa, e l’ufo collante della noftra polizia civile ne’delitti dei 
Sacerdoti, diffufameata farà efaminato nell’ art. 3. voi. 2- 
nella (ollazijMt 1 Ielle mafie me univerfali d punti .fingo lari 
ChHtmiiofi tra in Corte di Roma , e la Republica di V emz ia. 
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dui ti a’ luoghi pii , a ordini di milizie, a’Cappella- 
ni Regj , fi conofce, dico , che 1* efenzioni, e pri- 
vilegi , che i delinquenti pretendono, fono impe- 
dimenti, ed oftacoli alla buona amminiftrazione 
della giufìizia, e perciò il Concilio libera i Ve- 
fcovi da quelle oflervazioni , ed accrefce la liber- 
tà a .quel Vefcovo , che fia puntuale nella refi- 
denza in premio della fua accuratezza . Perchè 
dunque non avrà intera libertà un legittimo 
Principe, al quale il comando ed il governo fpet- 
tono per legge divina , e per ragione di natura ; 
mi pare una prefunzione voler fare più ampia la 
giuridizione del Vefcovo , e fudditi del Principe 
fieffo , e quello Vefcovo comanda in cafa degli 
altri . 

In cento cafi leggo nel Concilio , che, fe il Ve- 
fcovo. fi trqv’ impedito , invochi il braccio feco- 
le , mi pare ingratitudine ., quando il foro Ec- 
clefiaftico pretende ufare impedimento al foro 
fecolare , dal quale ricerca protezione , e fufli- 
dio . So , che mi rifponderanno , che, fe il Prin- 
cipe foffe in Jacris , avrebbe firmile privilegio, ma 
perch’ è fecolare , non deve ingerirli nelle perfo- 
ne facre ed io uferò la ftefla repetizione , che 
fe la perfona del delinquente è facra , non è fa- 
cra l’ azione , ha derogato il privilegio della con- 
facrazione . Gran cofa che la fleffa legge Cano- 
nica regiilri dodici cafi , come più atroci , nei 
quali fia lecito al giudice fecolare ammettere il 
rifpetto della immun.tà Ecclefiaftica a fare cattu- 
rare 
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rare in Chiefa un delinquente fuggiafco , ov’ egli 
abbia fatto ficovero . Libertà Ecclefiaftica , ed 
immanità Ecclefiaftica , Junt unum & idem , non 
differenti in altro , che quella fi adatta alle per- 
sone , e quefta al luogo facro . Se dunque la gra- 
vità del delitto per affenfo de* Curiali fa, che le- 
gittimamente fi violenti il reo , non oftante la 
fatuità del luogo , e la fteffa prefenza del Sacra- 
mento ; perchè , dimando io , la fteffa gravità 
non ha a difobligare il Principe, quando la trovi 
in perfona Ecclefiaftica? Non fi meravigliono dun- * 
que , fe i malevoli dicono alle volte , che tutti 
quelli rumori , e quelle gelofie non abbino per- 
fine il rifpetto del grado, ma del graduato ; e ch e 
ogni picciolo pezzo di quello mantello della Reli- 
gione, fa un gran veftito agl* interelli , e pallia- 
rti umane . E di quello quelito non più , perchè 
a perfuadere gl’ intereflati, mai dirò abbafianza , e 
per quelli , che fi fpogliono d 1 intereffe, avrò det- 
to piu del bifogno . 

4 

CAPITOLO XII. . 

Della Infallibilità, del Pontefice . 

M Entre mi accingo alla difcuffione di quello 

quelito, mi fi fa in mente la genealogia 
defcritta da Arillotile alla filofotìa naturale ; egli 

vi pone per proav’a 1’ ignoranza , per ava 1’ am- 
mirazione , e per madre la dubbiezza , perchè non 

avea- 
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avendo quegli uomini rozzi ancora alcuna infor- 
mazione della maniera, che tiene la natura nelle 
fue operazioni , vedendone gli effetti non pene- 
travano le cagioni , ed ecco la ignoranza : ftando 
poi in quella vifione fenza notizia , producevafi 
1* ammirazione , perchè in tanto ci meravigliamo, 
in quanto non Tappiamo , e per fine ammirando 
i' intelletto facevafi vagabondo nel ricercare il 
perchè , ed ecco la dubbiezza , e poi dalla difeuf- 
fione del dubbio producevafi la notizia , ed ecco 
la fapienza , cioè la vera filofofia. Davidde lafciò 
fcritto , omnis homo mendax ; San Paulo diffe ; 

Qui Jiut^videai, ne cadat . Il Concilio di Trento, 

Nullus J ciré valer , fe gratiam Dei effe confccu- 
tum ; e ad ogni modo fi predica trovarli un 
uomo poffeffore di un occhio cosi franco , che 
nel mirare ri Sole della verità , non fi abbagli 
nel camminare fui giaccio della umana debolezza» 
non ifdrucciofi , 9 perciò fia fatto infallibile nei 
Tuoi giudizj . • 

Quello aifioma prima non fi conofce , poi li 
ammira, per terzo fi dubita, e per ultimo con la* 
diftinzione fi capifce, e rifolve . Vantane’ i Curia- 
li, che così abbia affermato. Criftò . Tanto badi, 
dico io, perchè effendo Crifto la fteffa verità , 
più comprova una fola parola di Crilìo, che quan- 
te ragioni dimoftrativè poffa trovare l 1 ingegno 
umano, perchè anche la dimofirazione può ingaiv" 
nare,fe ingannano le preme ffe ; e la parola di Cri- 
fto all’incontro è affatto fuori d’ inganno . 

O II 
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Il Tiranno del Giappone avendo fentito pre- 
dicare , che fé un Criftiano non manchi di fede, 
può trapiantare i monti , fece intendere al Pre- 
lato di quei Religiofi , che nel termine di pochi 
giorni fi accrngeffe di verificare con la efperienza 
quella propofizione del fuo Dio, altrimenti , co- 
me feminatore di fallita, egli con tutta la fua gen- 
te farebbe perito . Si attriftò quel Prelato di do- 
ver venire alla prova, perchè in tutt’ i tempi vi fo- 
no fiati articoli nelle difpute , che poi riefcono 
trilli ne* cimenti ; fi trovò ad ogni modo un buon 
ciavaitino , che prefentatofi avanti al Clero , ri- 
cercò ftudiofamente tutti a dirgli con fìncerità, fe 
così veramente aveffe detto Crifìo , é promeffo; 
ed intefo che sì , offerì fe fleffo in buono pro- 
motore del miracolo, perchè ccffavano in lui tutti 
i dubbj, fe tale fìa fiata la parola di Criflo An- 
cora io non ho fede minore di quello buon uo- 
mo , e fe tanto mi fi moftri Crifto avere detto 
non farò tardi a portargli credenza , perchè fo , 
che ìpje fecit nos , e come ci ha dato una natu- 
ra fiacca , e facile all’ inganno , così può anche 
rifarci robufìi , e fuperiori alla fallacia dell’ in- 
tendimento , 

Rogavi prò te , Petre , ut Jides tua non defi- 
ciat ; quello è tutto il redo , e benché di poche 
parole pure non manco ancora farebbe prova , 
ma fa di meflieri ancora qui ricorrere alla di- 
lli nzione , per efaminare fe quello atteflato di 
Criflo fi eflenda alla fede folamente , o pure an- 
che 
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che a tutt’ i benefìzj , che fi ottengono dalla fe- 
de, come la dottrina, la santità, i miracoli, e peyr ul- 
timo la falute eterna . Se tutti quelli beni follerò 
flati promeffi da Grillo a Pietro , non avrebbe- 
ro mai potuto mancargli: è vero, che di tutti in un 
tempo , o nell’ altro n 1 è flato poflelTore , perchè 
dopo la fua converlìone è flato finto , dotto , mi- 
racolofo , ed il primo nel Collegio Apollolico , 
e poco manco che il primo nella Corte delPa- 
radifo , ma quelli fono llat^ frutti della peniten- 
za, e dopo la confellione del nome di Grillo ha 
ottenuto. in. premio quelle prerogative; ed ognu- 
no , che lia lavato nel fonte battelìmale , f# vo- 
glia provvederli di tutti quelli tefori a prezzo 
della propia crocefiUione , gli confeguifce , perchè 
la Giuflizia di Dio non nega la mercede deli’ope- 
rario, e più facilmente farà prodigo , che avaro 
nel comperare il lavoriero , com’ egli ftelfo ha 

efeniplificato nella parabola del padrone della 
vigna . 

\l punto della contefa va , se lia privilegio di 
perfona , o di dignità , perchè tutti gli altri Apo- 
ftoli hanno avuto gli Iteifli doni, e pure a Pietro 
folo fi permettono anzianamente nella promelfio- 
ne della fede . Per ultimo, che farà forfè più con- 
teriziofo del reflo , se quello privilegio lia flato 
Angolare, o pur comune a tutti quelli, che fono 
fucceduti nella carica di Pjetro . 

La prima conliderazione va fatta sul tempo di 
quella promelfa . Nell’ ultima Cena , nella quale 

O 2 con 
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con la iftituzione della Eucariftia Crifto impoverì, 
mentre diede agli Apoftoli quanto aveva , acciò 
fi confervaffero degni di tanto grado , loro fece 
avvertiti della gran tentazione, che gli preparava 
il demonio ; Expetivit Satanas , ut cri èrarei vos 
ficuti triticum , ego (tatem rogavi prò te , Petre , 
ut non deficìat fiies tua . Qui non vi è dubbio, 
che non fi moftri una gran predilezione di Pie- 
tro , perchè mentre la tentazione è preparata 
dal demonio a tutti gli Apoftoli , e mentre Crl- 
llo gli fa tutti avvertiti , a Pietro folo at.tefta, 
che ha fingolarmente pregato il Padre per lui» 
acciò non manchi di fede , parerebbe, che fi fof- 
fe fcordato, o non avefle fatto capitale degli al- 
tri difcepoli ; ma quando appunto alla imbecillità 
umana raffembra, che Dio fi fcordi di noi , allora 
ci è prefente , perchè lo fteffo Crifto aggiunge , 

& . tu ali quando converfus confirma fratres tuos . 

Non fono preteriti i difcepoli da Crifto, ma,qua- 
fi vojefle infinqare la maggioranza di Pietro , co. 
mandò, che la confermazione de’ fratelli foffe 
opera di Pietro , e la coftanza della fede di Pie- 
tro preghiera e difpofizione di Crifto , Gran pri- 
vilegio al certo, e gran marca di dignita.'Ad ogni 
modo da U a poche ore nella cattura del Mae- 
ftro , e nella tentazione della femminella , Pietro 
tanto amato , e tanto avvertito , e, per il quale 
Crifto pregò, fi fa negatore , e fpergiuro di co- 
nofcerlo : O debolezza umana ! In chi mai farai 
confiftente , se utl Pietro vacilla provveduto di 

tanti 
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tanti ajuti ? Che diremo dunque, che riufcifle in- 
officiofa la promefla , o la preghiera di Crifto ? 

Alfit . Bafta una fola parola di Ciifto a far fi- 
curezza , e nefluno è maggior teftimonio del la- 
dro, che da un patibolo pafla ad un Paradifo, ia 
virtù di quella fòla parola . Come dunque accor- 
deremo la ragione , ed il fatto con la vera me- 
diazione di quanto ha prometto Crifto ? perchè 
quanto ha promeflo , tanto ha offervato ; Roga- 
vi prò te , Petre , ut fides tua non deficiat ; non 
dice, ut tu non deficias , che farebbe una confer- 
mazione in grazia, la quale hanno avuto gli Angioli 
dopo la caduta di Lucifero , flcchè di prefente 
fono impeccabili . Ha promeflo, che non manchi 
la fede, perchè la colpa non levala fede, se l’uo- 
mo non fi fa apoftata da se fteffo . Pietro negò 
Crifto , non perchè diffidaffe della Divinità di 
Crifto, ma per timore della morte finge di non 
conofcerlo ; non fu Eretico di opinione , come 
fu Giuda, ma fu timorofo , e perciò manchevo- 
le nella confeflione del nome fuo. 

Milita una gran difputa tra i Teologi, qual for- 
te di peccato commetta colui , che abjura la Fe- 
de di Crifto in mano de’ Turchi : alcuni dicono, 
eh’ egli pecca contra la Fede; San Tommafo è di 
opinione, che non contra la Fede , perchè refta 
ancora Criftiano, tutto che federato , e se ri- 
torna , non fi ribatteza , ma che pecchi contra 
la confeflione della Fede , perchè ognuno è obli- 
gato a profeffarfi Criftiano anche con difeapito 
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della vita mortale. Io farei diftinzione , e direi 
cosi . Se colui nega Crifto, perchè non crede al- 
la Tua Divinità, alle fue promeffe$ pecca contri 
la Fede, perchè non fi può dir Criftiano , chi 
non crede a Crifto: se poi nega per apparenza 
e per folo timore della morte , pecca contra la 
confezione della Fede f perchè antepone la vita 
corporale alla profeflione di Crifto ; con quella 
diftinzione conofceremo. anche il peccato di Pietro. 
Negò , giurò, beftemmiò di non conofcer Crifto , 
ma da lui un momento ritornato- in se fìefTo 
per un occhiata , che fino dal tribunale di Fila- 
to gli diede- Crifto, fi pentì, e pianfe amaramen- 
te la colpa ; se avefle perduto la Fede , non 
avrebbe fatto ritorno da se , e con tanti fegni di 
pentimento verace : ora quefto è 1’ effetto della 
preghiera di Crifto, la quale valfe a ridurlo alla 
grazia dopo un tal’ecceffo di colpa . Racqui fia- 
ta poi la grazia , ebbe per concomitanza tanti al- 
tri doni , la fantità , la dottrina , i miracoli, ed il 
Primato Apoftolico . 

I Cationifti pretendono , che quefto privile- 
gio fia piropio della dignità del Pontificato , par- 
lo del privilegio della coftanza della Fede , dal- 
la quale derivi f infallibilità . I Teologi accor- 
dano ancora loro , e iloi pure 1* abbiamo confef- 
fato nel principio di quelli fcritti j il. che è fia- 
ta una molto pronta ubbidienza credere, che se il 
Pontefice moderno non ha la fantità , nè la pof- 
fanza de' miracoli di Pietro , abbia ad ogni modo 
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la prerogativa di non errare . Ma che ? voglia- 
mo fupporlo confermato in grazia ; ficchè non 
abbia più bifogno del Sacramento della penitenza? 
Nè anche quello, perchè San Paolo dice, che ogni 
Pontefice è circondato d’infermità . Cofa diremo? 
Ricorreremo addio alla diflinzione . In due ma- 
niere erra 1’ uomo nella opinione, e nell’opera, 
e quelli errori fono contraddienti ; è vero , che 
molte volte l’ardenza della volontà offufca l’intel- 
letto; ma fe l'intelletto foffe valevole, e malficcio , 
non lafcierebbe ingannarli dalla volontà.Applicando 
quelli univerfali al cafo nollro, diremo che com- 
portando la giullizia di Dio , che nel punto llef- 
fo , che ordina una cofa , llabilifca anche i mezzi 
di produrla , e di mantenerla , altrimenti rene- 
rebbe tuffata la fua provvidenza e la fua previ- 
denza ; Cosi avendo dileguato a quella Monar- 
chia Ecclelìallica per primario direttore , o Mi- 
nillro , la perfona di Pietro , e de’ fucceffori fuoi, 
ha anche provveduti gli uni e gli altri de mezzi 
fufficienti a reggere la Chiefa, il primo de’ quali è 
la veracità della dottrina. Alcuni forfè invaghiti 
della bellezza , e della fantità crederebbero , che 
quello folle il requilito del Pontefice, nu ad ogni 
modo il Primato lì deve alla dottrina , perchè il 
benefizio della fantità è peculiare del fanto , ed 
il danno della ignoranza farebbe univerfale del 
Crillianefimo . Uno deputato al governo , che fia 
fprowillo di dottrina, quanto edifica con la efenv- 
plarità de’ fuoi collumi , tanto e molto più di- 
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flrugge con gli errori degli altri, a’ quali non faccia 
impedimento con le fue provvifioni . Per quella 
ragione dunque crediamo , che il Pontefice abbi^ 
ereditato d i Pietro la dottrina , benché non cre- 
diamo, che abbia avuto la fantità, e quella 110- 
Ura credenza è quella dote vantaggiofa del Pon- 
tificato, che vien negata da’ Greci , e da’ Lutera- 
ni , e da loro conceduta al Concilio : juxta il- 
ludi U bicumgue congregati fuerint duo , vel tres 
in nomine nuo , in medio eorum Jum , e da noi 
acconfentita all’ uno , ed all' altro: ma dillinguid- 
tno ancora ; qual dottrina farà quella del Ponte- 
fice ? Una dottrina univerfale , cpme hanno gli 
Angioli, ed i Beati, che immediatamente fenza men- 
dicare cognizione dagli argomenti comprendono 
per se ftefli ogni cola , e perciò fi chiamano 
comprenfori , nè anche quella , perchè non com- 
pete all’ umano intelletto, che refla troppo ofcu- 
rato dalla nebbia de 1 lenii , e quello manco ebbe 
Salomone, che fu fatto dotto per illullrazione di 
mente , ma in quel modo che può reftare am- 
maellrato un' uomo . Diciamo dunque, che il Pon- 
tefice abbia l’infallibilità di giudizio fingolare nei 
dogmi della Fede , effendo quella neceflaria a 
quella dignità , che gli è Hata dellinata da Cri« 
fio , perchè nel rello non credo , che preten- 
da elser dotto Medico , o Matematico , che 
non hanno che fare coti la fua incombenza, 
e non meno faper tutt’ i linguaggi , che pur 
fapevano gli Apolidi , nè tutte le fcienze , 
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che ha infegnato Arilt etile . , 

Credo , che i Signori Curiali non fieno fcarfi 
d’ ingenuità a confeffare , che il Pontefice per 
privilegio ricevuto nella perfona di Pietro , non 
può per ignoranza perdere il gregge Criftiano , 
così egli perderli , e polli errare nell’ intendimen- 
to di le Itelfo , e nelle altre cofe , che non fieno 
neceflarie alla Fede di Crilto ; di quella necefli- 
tà che è inevitabile ; quella confezione fia un 
fondamento $ e lafciamoìo per ora da parte . 

In tutt’ i Concilj , che leggiamo , e fingolar- 
mente in quello di Trento , vedo fatta quella di- 
ftinzione di legge Divina , e pofitiva ; nella ferie 
de 1 peccati farà più colpevole quell’ uno , che 
trafgredifea la ragione divina , che il precet- 
to umano e benché alcuni precetti umani fie- 
no più olTervati , che i divini , come a di- 
re più 1’ attinenza de’ cibi , e da’ lavorieri , che 
la fornicazione , e la vana nominazione di Dio ; 
ciò fuccede per la fragilta , e per l’ ignoranza 
del volgo ; ma che i primi nominati portino 
maggior obligo di offervazione ; così conchiudo*, 
che il privilegio della infallibilità reità concedu- 
to per gli articoli della Fede, che fono lomma- 
mente neceflarj , non per la coftituzione della 
ragione pofitiva, che giova, ma non è necelfa- 
ria al mantenimento di Crilto in quel modo , 
che gioverebbe la finititi del Pontefice, ma ben- 
ché non fia Tanto, nondimeno reità di elfere Pontefi- 
ce , e legale direttore del popolo Criftiano . Di- 
poi 
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poi fi confiderà , che la legge divina è immuta- 
bile , non dandoli mutazione propia in Dio , e 
la legge Canonica fi altera , fi caffa , fi rifórma 
fecondo i tempi , e le perfone , il che è contra- 
fegno , che nel cofìituirla non vi fia concorfa 
finfallibilità , perchè fe quella vi folle concorfa* 
non foggiacerebbe agli accidenti : 1’ offervanza 
della Fede negli articoli non fi difpenfa , e la 
colìituzionè de’ Sacramenti fi muta , perchè il 
Papa non può difobligare quello, che ha comandato 
Dio efplicitamente : non può alterare la materia, 
e la forma de’ Sacramenti , benché nelle circo- 
fìanze abbia qualche libertà, così anche non può 
accrefcère , o - diminuire il numero loro . Quando 
poi il Papa pone la bocca in una decifione di 
Fede, non che egli ad arbitrio faccia tale decifio- 
ne , ma dichiara , ed interpetra la deliberazione 
divina in quel modo , che gli pare confentaneo 
alla Fede . Non milita in Divini s la maffima del- 
la legge civile > illius eji interpretati , cujus ejt 
jura dare , così il Papa può interpetrare , ma 
non fare un articolo di Fede: per tale interpe- 
trazione dunque è dotato di dottrina (ufficiente, 
cioè in qual punto Crifto, che ha promelTo la fua 
etèrna affiftenza agli Apolidi , Ego vobijcum 
Jum ufque ai confumationem Jxculì , 1’ illumina 
a fcegliere la buona opinione , e così è obligato 
ogni Criftiano di credere, fiefi fuddito, o Princi- 
pe', e quella è l’ infallibilità ereditaria della fua 
dignità , ma non per quello fi dica , ohe abbia 
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la fletta infallibilità rie’ Canoni , e nelle coftitu- 
zioni , che fono fpettanti alla ragione pofltiva , 
perchè in quefto può errare* ed ih quello fl tro- 
va alterazione * e caffazion e ; ed un Papa può 
disfare ciò , che il predecettore ha fatto , e così 
è molte volte occorfo , ed il Concilio ne fa men- 
zione , benché i Curiali diffìcilmente io configlia- 
no , perchè vorrebbero , fe potettero a bocca 
chiufa infinuare quefla credenza nel popolo , cioè 
che ogni azione del Pontefice fotte efente di cen- 
fura, come infallibile , ma non lo perfuadono » 
che a quelli* che hanno più femplicità , che dot - 
trina , ed efperienzà ; 

Non m’ imputino, che io voglio mutilare ridono* 
che confetto ettere dato al Pontefice , mentre 
glielo nego .alla coflituzione della ragione polì- 
tiva , perchè la mia confettane è grande , pro- 
dotta da una credenza coraggiofa , mentre lo ri- 
conofco donatario negli articoli della Fede, eh’ è 
quella cognizione più diffìcile all’ uomo , ed ove 
può facilmente ingannarli: Quanti nel mirar trop- 
po curiofamente queftó Sole ecceflivo fi fono ac- 
cecati , e quanti fi fono imbeftialiti nella beftia 
dell’ Apocaliffe ? Anche i gentili lodavano la me- 
diocrità nella cognizione de' loro detti * e le fa- 
vole ci efemplificano un Atteone convertito in 
un cervo dilaniato da’ propj cani per voler ve- 
dere nuda la fua Diana ; ed al tempo dell’ antica 
Roma crocefiffero un foldato, perchè volle fa- 
Pere il Dio Tutelare di quella patria . Nelle co- 
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fe della Fede per colui, che non governa, è mi- 
gliore una mezzana intelligenza , che un occhio 
di Lince , perché Fede , e Scienza fono due in- 
tendimenti più difcofti degli Antipodi, e farebbe 
Eretico colui , che pretendere provare con ra- 
gioni umane i principj della Fede di Criflo. 

Sicché quelli afliomi faranno aecettirtimi a’ Sìa 
gnori Curiali , e forfè pretenderanno ritorcergli 
in mia oppofìzione , quafi che io voglia fapefe ciò, 
che non conviene, mentre pongo in bilancia la 
dottrina del Papa , per conofcere a qual pefo ar- 
rivi , ma io confetto de plano ciò , che ferito in 
cofcienza , perchè non ho altro oggetto in que- 
lla mia fatica, che rintracciare la verità , ma non 
mi addottino di temerario nello sminuzzare la faen- 
za del Papa , perchè temerario farei , se rivocaf- 
li ih dubbio una derilione di Fede , ma farei in- 
ficine goffo , se iu quello preteflo voletti cre- 
derlo divinizzato?, e farei empio, se credetti per 
Fede ciò, che non è Fede, farei temerario , se 
mi arrogarti di fciogliere un’ articolo ofcuro , ma 
che io credo per Fede ciò, che fpetta al politico 
del governo , non farà mai . 

Ho pur letto, che lì fcoinunica colui , che pre- 
dica miracoli fallì . Sarebbe un gran miracolo, che 
un uomo fotte in tutto infallibile , mentre tante 
volte h3 fallito . Salomone, che fi fece dotto con 
aprir gli occhi della mente alla Divinità , che le 
apparve svelata in fogno , fcritte cofe fantiflime, 
e degne jji reftare, come fono , regimiate nella 
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• Scrittura per documento di due popoli eletti , 
T uno nella Legge , l’ altro nella Grazia , ma 
guanto fallì ? tanto che fi fece Idolatra . Non fa 
dunque confeguenza neceffaria che l’efier dot- 
to in una difciplina , importi 1’ efier dotto 
in tutte le fcienze, e in tutte le cognizioni , e 
tanto meno efier inerrabile nelle fue azioni , 
perchè da un Angolare non fi può formare un 
univerfale indubitato : il Concilio ha decifo , che 
il facrificio fia Tempre puro , benché il Sacerdo- 
te fofle macchiato , e coinquinato , perchè Dio 
in quel Miniftero publicamente io fa puro, ben- 
ché per se fteflo redi con le colpe primiere , 
anzi con maggior colpa quanto è accoftarfi inde- 
gnamente all’altare : credo ancor ijo r che il Pon- 
tefice nella dqbbiezza della Fede abbia intendi- 
mento mafliccio , e ficuro per rifolvere , benché 
nelle ài tre cognizioni fiafoggetto alle fallacie del- 
la opinione ; e* tanto baili , 
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DELL’ORDINE pE* SERVI DI MARIA. 

, Se la Republica di Venezia pojfa e debba 
valerjì dell' appellazione al futuro 
C oncilio nella fua controverji* 
con Roma » 

N EI Principio delle controverse , che di pre- 
fente fono al colino tra la Serenità Voftraj 
ed il Sommo Pontefice T quando non avea egli 
fulminato , sé non se il primo Breve intorno al- 
le leggi di non fabricar Chiefe , e non alienar 
beni laici agli Ecclefiaftici fenza licenza , in una 
. mia fcrittura prefentata a Voftra Serenità dilli, che 
due contra i fulmini Papali fono i rimedj da op- 
porre ; Uno de fa&o , che è proibirne la publi- 
cazione , per impedirne la efecuzione , refiften- 
do alla forza violenta colla forza legittima , la 
quale non palli i termini della naturai difefa. L’al- 
tro de Jure y qual’ è il benefizio dell’appellazione. 

Non 
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Non fecP alcun dubbio , che il primo forte da 
ufarii . Quanto al fecondo dirti , che in diverfe 
occartoni è ftato ufato da molti Principi, e Priva- 
ti, e dalla Serenità Voftra ancora , ma' che ove il 
primo baftafle, fi potrebbe fovrafledere al fecon- 
do , come cofa , che offenderebbe fopra modo il 
Pontefice . Tuttavia se parefle neceffario per ac- 
cidenti , che fopravveniflero , fi potrebbe ufare . 

Imperciocché in Francia, ed in Germania fi tie- . • j 

ne la fuperiorità del Concilio , ed in Italia i Dot- 
tori celebri , febbene foftengono la fuperiorità 
del Papa , non hanno la difficoltà per decifa , e 
determinata. Gli accidenti fembrano venire adef- 
fo , poiché il Papa ha ftampato , publicato , ed 
affiffo un monitorio contra la Serenità Voftra, il 
quale in quanto fi appartiene dalle maldicenze è 
affai modefto , ma nel rimanente è feveriftimo , 
così per la fentenza , che fulmina contra il Se- 
nato in corpo ( cofa infolfta ) , e l’ interdetto di 
tutto lo Stato , come anche perchè minaccia il 
fuddito ad ulteriore , nel che non v’ ha termine al- 
cuno . Benché per gliefempj partati degli altri Pon- 
tefici porta congetturarli quello, che fia per fa- . 
re ; nondimeno attefo il modo affai ftraordina- 
rio finora tenuto , fi può anche • temere di una 
cofa più affurda . Fa dunque bifogno di bilancia- 
re tutte le ragioni , che o pervadono , o diflìia- 
dono l’appellazione, e confidare qual fia la più 
fana , ed utile rifoluzione da eleggerli . 

Dilfuade l’appellazione il Decreto , che nell’anno 
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M59 . fece Pio Secondo ia un Congreflb tenuto 
in Mantova col Coniglio della fua Corte, fcom- 
manicando tutti gli appellanti dalle temenze del 
Pontefice al futuro Concilio , perchè fi appella 
a chi non è , nè fi sa, quando farà . Quefto De^ 
creto è fiato tempre confervato da’ fucceffori , 
e pofto fra i cafi della Bolla in Ctcna Domini 
ancora . Perchè fi tiene in Italia la fuperiorità 
del Papa fbpra il Concilio', nè fi appella mai, 
s e non al Superiore , fi dee quindi tener pei 
certo, che quando fi facefie un tale atto di appel- 
lazione , il Pontefice verrebbe con altro Breve 
di f comunica per quella caufa , e tanto piu fi 
difiiculterebbe il negozio, e di quattro punti di 
controverfìa se ne farebbero cinque . Ragioni fon 
quelle , per diffuaderla , affai pelanti , ma fi po- 
trebbe rifpondere. 

Prima , circa il decreto avverta , che , dopa 
e (fere fiato fatto da Pio Secondo, tutti i Princi- 
pi, contro de’ quali è fiato fulminato , hanno ap- 
pellato. E quella Serenifs.Repub. due volte, una a v 
tempi di Siilo Quinto, 1’ altra di Giulio Secondo. 
Fra gli efempj degli altri Principi fi potfono met- 
tere per notabili l’appellazione del Re Luigi De- 
eimo Secondo di Francia , e della Clviefa Galli- 
cana dallo ftelfo Giulio, e quella di CarloQuifl’* 
to Imperadore da Clemente Settimo . Non fi 
troverà efempio, che in tali occalioni alcun Prin- 
cipe fia reftato di appellare per rifpetto di que- 

fta fcomunica. Oitrecchè fi può dire c-on qual- 
che 
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che apparenza di ragione , che quel decreto non 
comprenda i Principi , se non iono , giuda le re- 
gole della Cancellarla, nominati Ipezialmente nella 
boila in Covra Domini^ove per più cali funo egli- 
no nominati , e per quello no ; dunque pare , 
che non fia data intenzione di comprendergli in 
quello . £ se lì dirà , che in tutte le cofe ven- 
gemo compiei! , ne fiegue , che fuperfluainente 
fieno con diltinzione nominati in alcune , 
li. Circa le ragioni del decreto , che fi ap- 
pella a chi non è, nè fi sa, quando farà , elleno 
certamente non vagliqno . Imperciocché vacante 
la Sede Apoltohca pure fi appella ad futurum Pon - 
tificene il quale parimente non è, nè fi sa, quan- 
do farà . £ se alcuno diceffe , che fi fuole crea- 
re predo il Papa , io replico, che 550. anni fa 
vacò la Sede Apodolica più di due anni conti- 
nui, ed un altra volta tre anni. Chi sa quello, che 
può nafeere ? E poi ancora il Concilio fi fapreb- 

be, quando farà, se fi offervaffero i Canoni di 

• * 

farlo ogni dieci anni, come fi dovrebbe. 

III. Intorno alla fuprema potefià , che da’ Pon- 
tefici fi è voluta , promuove la conferma perper 
tua del decreto, bifogperebbe parlare alla lunga-, 
se ella fia nel Pontefice , o piuttodo. nel Conci- 
lio, e quedo lo farò in appiedo. Unicamente fi 
ha qui da confiderare , se il Pontefice non ha 
giudice alcuno in terra, non reda agli altri, come 
Principi , come Privati , se non che 1' ubbidien- 
za, onde bifogna dirgli quello di Tacito :Tibi fum~ 
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mum rerum arbitrìi dedere , nobis obfequii 
gloria relitta ejl . Egli avrà avuto la poterti di 
far tutte le leggi , che gli parerà , t tutte faran- 
no valide, nè egli regolato farà da alcuno.Quan- 
do ayrà controverse cpn altri, farà. una, legge 
per la fua opinione , ed il tutto farà decifo . Ri- 
fponderà taluno , eh’ egli ha la fuprema poterti 
nelle cofe fpirituali, non nelle temporali . Av- 
rei da replicare^, qual’ inconvenienti nafeerebbe- 
to , se folle cosf ancora nelle fpirituali Quando 
il Papa vorrà alcuna cofa , dirà , che è fpiritua- 
le, come fuccede nella controverlia prefente; 
poiché la Voftra Serenità dice di aver, fatto di cofe 
temporali, ed il Papa d|ice , che fono di cofe Ipi- 
rituali» Confefla egli, che vuol lafciare il tem- 
porale , ma foftiene quello, per fjpiritpale . Ecco- 
ci però a capo , se dobbiamo averlo per fupre- 
jnq giudice , abbiamo da credere a lui , quando 
determina (come al prefente finche alcuna co- 
fi fia fpirituale . Torna dunque , che non ci re- 
ità, se non di ubbidirlo in. tutte le cofe , che 
gli verranno in penfiero ; Se vieti detto , che fi 
può Tefiftere de fatto , lo confento : ma mi par 
•bene , che appartenga alla Sapienza di Crifto Si- 
gnor polirò l’aver provveduto la maniera di efe- 
guirlo piuttofto de J tire , che de fatto , ficco me 
ha provveduto, dando la fuprema poteftà di giu- 
dicare alla Chiefa . Si non audierit , fit tibi Ji- 
cut ethnicus , & publicanus ( Matth. 18 . 17 .) 

Del rerto ficcome il Papa ha comandato lotto 
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pena di {comunica di non appellare da lui ; così 
cotnandaffe di non ayer ardire di replicargli , o 
rifpond^rgli fotto pena della {comunica , tanto do- 
vremo confeifarci obligati a quello”, quanto a 
quello , ed andremo via via divenendo rei . Di- 
rà bene, fenza dubbio , che nella loro, immenfa 
poteftà fi cqntèqgono j p a pj con q Ua lche limite 
più per il timore , che 1* Italia , e la Spagr.a 
mettono in campo la dottrina della (uperiorità 
del Concilio, ricevuta in Francia ed in Alle- 
nugna,che per altro qualfivoglia riguardo . E se 
mai potranno eglino ufcire da quelli pericoli , il 
mondo vedrà , se fi contenteranno Ilare in ter- 
mini di forte alcuna ^ 

IV. Finalmente cioè che il Papa, debba ir- 
ritai fi , facendoli 1’ appellazione , e publicare uq 
altra cenfura , bifogna tenerla per certa , come 
fe fofle fatta . In- tempo di Siilo Quinto furono 
cantra la Republic*- fulminati quattro Brevi * 
fucceflivamente da, tutti quattro fi appello, e le 
appellazioni fono una dipendente dall v altra . Cre- 
do * che lo, Hello fi fia fatto, lotto. Giulio Secon- 
do , ma non l 1 ho veduto . Chi però, di ciò a rt m 
cor al prefente ne dubita? Non crede forfè, che 
contra le cofe operate dal Principe de fatto in 
publicanda proclama , perchè ha copie del moni- 
torio , e cqntra quello , che farà neceflicato di 
operare in avvenire , non verranno altre fcomu- 
niche ? Tenga ognuno per indubitato , che fino 
a tre , o quattro bifogna afpettarne , e forfè piò, 
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Alcuno ancora dira , «.he il riguardo maggiore di 
non appellare al Concilio non dev’ elfere per 
non irritare il Pontefice , ma bensì per non fot- 
tomettere le propie ragioni all’ Lcclefiaftico . Ri- 
fpondo , che pon fi appella , fe non dall’ abufo 
della poteltà del Pontefice , e però non fi lòtto- 
inettono le leggi del Senato . L poi quello nfpetto 
non fi ebbe dqtlla Republica lotto Stilo , e Giulio» 
nè dagli altri Principi nelle lor 1 occorrenze. Dun- 
que non deve averli al preferite quell, o riguardo.Di- 
co dippiù , che ti lortoniettere le pr.opie ragio-- 
ni ad ,un confeffo, nel quale vi entrino tanti Prin- 
cipi 5 che hanno riguardi , ed affari con noi co- 
muni , non farebbe così gran fallo * £ J.)io vo r 
lede che quella materia toife trattata in un Con- 
cilio libero, la Serenità V ultra lenza conoicere 
territorio detterebbe di forze un tantopiù , ma 
non liamo degni di tanta grazia è 

Vergiamo ora le ragioni , che pervadono a 
fare 1’. appellazione » La prima potentilhma è la 
imitazione di tanti Principi grandi , e della Re- 
publica medenma . La feconda è , che non vi 
ha elempio di effere da alcuno fiato latto altri- 
menti , fe non da’ tranzefi contra Gregorio 
XIV. , i quali fecero abbruciare i di lui brevi in 
piazza dal miniliro di giultizia . La terza è, per- 
chè lembra poco onore , fe fi dica , che il Se- 
nato vuol tutto de faéìoy e niente de jure , qua- 
ficchè non abbia ragione alcuna . La quarta per- 
chè fi manifefìa al Mondo } ove tende la prefen- 
* . ' te 
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te neceffaria difunione con Roma, cK* è di vo- p 
3er vivere nella unità della Ghiefa Cattolica , e 
fotto f ubbidienza delia Chiefa Cattolica , il che 
develi replicare per mcfìrare fotto chi vuol vi- 
vere la Serenità Voftra con efimerlì dall' ubbì- ) 
dienza del Pontefice i La* quinta ragione fi è , 
perchè non appellandoli , non vi è altro' che fa- 
iei ed ogni altra cola farebbe fenza efempio peri- 
colofa . Potrebbonfi domandare arbitri , ma ciò • 
dal Pontefice non fi accetterebbe , eflendo piò 
contra la fua dignità il fottometterfi a loro , che 
al Concilio , e quel che importa , fe fi chiedef- 
fero arbitri , quando il Papa -non acconfenta , 
f atto farebbe vano , benché fervilfe per dimo- 
flrare al Mondo , che fi è tentata ogni via . 

Ma forfè alcuno dirà, che fia palliato -il tempo 
di fare 1’ appellazione , e che farebbe convenuto 
«fare tal rimedio immediatamente dopo il primo 
Breve , o pure anche avanti . Nondimeno fe an- 
cora di prefenté fi appella , benché il Papa s’ ir- 
riti , abbiamo quello benefizio , che la fcomuni-, 
ca e 1’ interdetto fono fofpefi . Si rifponderà , 
che il Papa non l’ intenderà così ; confetto , che 
egli non gli avrà per fofpefi, ma gli avranno la 
Trancia , e la Germania Cattolica , le quali ten- 
gono , che de jure per f appellazione fi lofpen- 
dano , fiechè -con loro gli avremo per tali anche 
noi medefimi . Elleno poi comunicando con que- 
llo dominio diranno di farlo gmftamei^rq, e fe- 
to loro dolendofene il Papa come À certo fi 
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dorrà : Rifponderanno , che non fi tengono per 
interdetti , poiché fi è interpofta T appellazione» 
e così la contefa attaccata farà con altri ancora . 
Che fe non fi appella , non refta fe iion fe con- 
traltare con nianifefti , il che certamente non ha 
da tralafciarfi , ma ancora non ha da ufarfi folo » 
Ardilco dire, che non appellando , la Francia e 
la Germania fi rideranno del timor noftro, e for- 
fè ci riputeranno di poca fcienza per etterci con- 
tentati di operare de fatto . Bifognerà quindi fa- 
re un manifefto per dichiarare il motivo di non 
aver appellato , e quando in eflfo fi voglia dire 
il vero , cioè di effercene attenuti per timore del- 
la fcomunica della bolla in Cerna Domini , fi fa- 
rà meravigliare il mondo ^ come fi tema quella» 
e non 1’ altra fulminata nel monitorio i effondo 
pur quella del monitorio fenza efpofizione, laddo- 
ve quella della bolla vi fono ragioni per dimo- 
ftrarci non comprefi , fe fi appella , ognuno il 
fentirà fecondo il fuo fenfo ; a’ Franzefi , e Te- 
delchi piacerà, -che fi tenga la loro opinione del- 
la fuperiorità dei Concilio . Non lo biafimeranno 
gl’ Inglefi , che van dicendo effer necettario un 
Concilio per decidere la materia de auxiliis . E 
chi fa , che così non dicano per vivere con tal 
pretetto a fare un Concilio? Ma patterei troppo 
avanti , fe di tutti , riguardo a ciò, voleflì decor- 
rere . 

Rettami di portare le ragioni , per le quali fi 
dunollra la fuperiorità del Concilio. Il primo di 
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tutti fi fece vivente S. Pietro, i di cui atti fono 
regi firati da S. Luca . Effendo nata controverfia, 
fe i fedeli follerò obligsti alla offervanza delle 
leggi di Moaè , fu determinato fopra ciò di fare • 
un Concilio in Gerufalemme , dove fi ritrovava- 
no i SS. Apoftoli Pietro , e Giacomo , dove pa- 
rimenti già erano andati Paolo, e Barnaba; nel 
Concilio, oltre gli Apolidi, intervennero i Preti, 
ed altri in gran numero * Si difputò acremente 
prima, dipoi dilfe S t Pietro il fuo parere , quin- 
di S. Paolo i e S. Barnaba, e finalmente S. Gia- 
como ; Per ultimo lo Beffo Concilio (labili le muffi- 
rne , ed egli deputò a riferirle due legati Barnaba 
e Siila, e fcriffe con quello titolo .• Apoftoli , & 
Jeniores fratres , e nel corpo della lettera diffe , 
vi/um ejl Spiritili Sanclo , & nobis • Se dunque 
S. Pietro nel Concilio diffe il fuo parere, come 
ogni altro, fe la deliberazione fu del Concilio , fe 
il Concilio deputò i legati , fe il Concilio fcrifle 
le lettere , chi dubiterà , che quello aveffe la fu- 
prema potellà ? E fe qui aggiugneremo , che i 
fette Diaconi furono eletti da tutto il corpo del- 
la Chiefa, e non da S. Pietro , e che avendoli a 
mandare due Apoftoli a Samaria per dare lo Spi- 
rito Santo A quelle genti , S. Pietro non mandò 
altri , ne andò da fe , ma fu mandato giuda la 
efprelfione del Sacro tefto infieme con S. Gio- 
vanni dagli altri Apolidi ; chi non conchiuderà, 
che la fomma potellà foffe nella Chiefa ?. 

L’ 3 nno 200. Papa Vittore , effendo nata una 
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certa controversa fopra il celebrare la Pafca , 
comandò fotto pena di fcomunica a’ Velcovi dell’ 
Alia, che fi conformaflero con la Chiefa Romana» 
Ripugnò Policrate Vefcovo di Gerapoli, e Sì. Ire- 
neo Vefcovo di Lione in. nome di tutt’ i Vefco- 
vi di quella Provincia Icrifle a Papa Vittore una 
lettera piena di riprenfione, condandando la l'uà col- 
lera , ed il modo Tuo di procedere . 

L’ anno eòo- Stefano Pontefice Romano , ef- 
fendo nata controversa , fe gii eretici fi dovef- 
fero ribattezzare , fi rifolve di nò , lcomunicando 
tutti quelli , che lentiffero il contrario . Se gli 
fioppole S. Cipriano Martire, ed in una tua epi- 
ftola lo chiama perciò troppo ardito , imperti- 
nente , ed improvido, rifol vendo di voler tene" 
re 1’ opinione contraria a lui , non per altro in.» 
tendendo di voler levare la communione coti lui 
ad alcuno . Mai pensò S. Cipriano a mutar pa- 
rere per timore della fcomunica Papale. E S. Ago- 
ltino in quattro luoghi delle fue opere fempre 
lo commenda , dicendo , che non era obligato a 
conformarli al Papa , -finché la queftione-, che 
verteva tra loro, non foffe fiata decita in un conci- 
lio generale . Appiedo ogni buon Criftiano io 
Credo , che vaierà la dottrina e T eiempio di 
SXipriano, e di S. Agofiino, i quali hanno ajutato 
a ltabilire la Chiefa amendue con la dottrina, ed 
«no col fangue ancora , gjwchè non vagliono i 
Cardinali Turrecremata , ed Albano.- * 

L’anno 312. effendo fiato affoluto dal Concilio 
a dell’ 
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dell’Africa Ceciliano Vefcovo di Cartagine, Dona- 
to fuo accufatore appellò a Coftantino Magno * 
il quale commife la .caufa a Milziade Romano 
Pontefice , che confermò la fentenza degli Afri-' 
cani . Appellò Donato di nuovo a Coftantino y il 
quale commife la caufa al Vefcovo di Arles con 
gli altri Vefeovi della Francia ^ che confermaro- 
no la*prima fentenza , S* Agoftino , . che narra 
quella ftoria * dice di aver veduto tutti gli at- 
ti autentici^ fcrivendo contra i feguaei di Dona- 
to- fopra riferito, dice : Dopo quelli giudizj , che 
refterà dippiù ? Se non un concilio generale * 
Da quella narrazione I. li vede, che nè 'Co- 
ftantino, nè i Vefcovì dèlia' Francia ebbero per 
inconveniente la fentenza del Papa , che foffe 
riveduta; dunque non giudicarono fommo il di 
lui giudizio è IL vedeli , che S* Agoftino era 
di parere i che lì potette riefaminare la caufa in 
un concilio generale * Non ebb’ egli dunque il 
Papa per fuperiore a quello, ma palliamo a nar- 
rare un più notabile faccetto. 

Circa l'anno 435. Apiario Prète Africano fu 
condannato dal Vefcovo di Sieca,e poi dal Con- 
cilio dell’Africa* Ebbe egli ricorfo a Roma, e Pa- 
pa Bonifazio mandò Fauftmo Vefcovo di Paren- 
zo fuo legato al concilio di tutta l’ Africa , che 
lì celebrava in Cartagine per favorire Apiario,® 
mandò infieme alcuni canoni , che diceva elfere 
del concilio Nrceno , per i quali fi fiabiliva l’ap- 
pellazione al Papa in tutte le caufe . Rifpolèro i 
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Padri , che negli atti , che avevano de! concilio 
fuddetto , non trovavano tal cofa , ina che 
avrebbero mandato a prendere altre copie auten- 
tiche in Coftantinopoli, in Aleffandria, ed in An- 
tiochia, e, così effendo, avrebbero ubbidito. L’an- 
no feguente congregato di nuovo il concilio in 
Cartagine fu prefentata la rifpofta di S, Cirillo 
Aleffandrino , e di S. Attico Coftahtinopolitano , 
i quali amendue mandarono gli atti del concilio 
Niceno , ne’ quali non furono ritrovati i fupporti 
canoni portati dal legato Romano * Scriffero 
dunque i Vefcovi Africani a Celerino Pontefice 
fucceffo a Bonifazio : eh’ era flato graviffimo er- 
rore della fede Romana 1’ aver afcoltato Apiario : 

- che fua J tintili per f avvenire non dia Jirnili n- 
fugj •> n - f per fu ad a , che la grazia dello Spiri- 
to Santo debba affifìere piu ad uno , ( alludendo 
al Papa ), che a ’ tanti fratelli congregati infierite 
in nome di Crijlo : che non mandi loro piu le- 
gati , che i canoni mandati da Roma fotta nome 
del concilio Niceno non fi trovano negl: atti 
mandati da S. Cirillo , perlocchè rejìajfe cC intro- 
durre nella Chiefa di Crijlo una cosi famofa am- 
bizione . Quella epiftoia è degna di effer Ietta 
da ognuno . Gli atti di detto concilio fono in et 
fere, e ciocche molto importa, S. Agoftino fu 
uno de’Vefcovi,ed Attico, che v’intervennero, e fot- 
tofcrilfero . Fu anche fatto un Canone da elfi Pa- 
dri , che niuno dell’ Affrica poteffe in avvenire 
appellare alle regioni oltramarine . Dobbiamo 

ben 
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ben credere , che S. Agoflino , e più dì aoo. Ve-* 
fcovi fecolari intendeflero le fcritture Divine , e 
fapeflero, fe Crifto noftro Signore abbia ordinato,, 
che la fuprema poteftà fia nel Papa * o nella 
Chiefa t 

V anno 455. fu celebrato un concaio genera»» 
le in Calcedoni , nel quale li decretò* che il 
Patriarca Coflantjnopolitauo precedette l’Aleffan- 
drino , e gli altri » attefo. la grandezza della Cìt# 
tà Imperiale •* Ripugnaronp i legati del Papa , 
eh’ erano nel Concilio * a quella fentenza* ed an- 
cora Lione Primo , che in quel tempo reggeva 
la Sede Romana * vi li oppofie con tutto lo IpU 
rito 4 ma ciò non ottante, la determinazione del 
Concilio ha prevaluto , e li efeguì . 

L’ anao 550. fi celebrò un concilio in Coftan- 
tinbpóli* In quel tempo Vigilio Roipano Pome* 
fice erafi portato nella fletta Città per .trattare 
coll’ Imperadore Giulliniano^ e non voleva inter- 
venire al concilio * fe non gli era data una fedii 
più alta di quella* in cui fedeva il Patriarca di 
Coftantinopoli « Ilvtoncilio volle* che le due fe- 
dire foffero uguali* di che mai fi potè indurre il 
Papa a contentarli ; e perciò fi attenne d’ intec* 
venire ad azione alcuna * Quello nondiméno è 
onci de* concilj generalilfimi della Chiefa Catto- 
lica i ed il quinto generale * • - • i 

L’anno 8go. fu celebrato purè iti Coftantino- 
poli il concilio generale ottavo, ed ultimo cele- 
brato nella Grecia; In effe al canone vigefimo fu 
v de- 
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decretato , che il concilio generale poff 3 decide- 
re le caule di tutt’ i Patriarchi , foggiugnendo 
efpreffamer.te , che fé gli occorrerà trattar caule 
contra il Pontefice Romano , lo dovrà fare con 
qualche riverenza . Lo Reffo concilio non è fta- 
to Rampato , ma fe ne trovano gli atti mano- 
ftritti sì Greci) che Latini, ed un efemplar Gre- 
co con un Latino vi ha nella publica libreria, la 
Serenità VoRra tra i codici del Cardinal Beffa- 
rione , 

Ne’ tempi poi proffimi da poiché i Greci fi fe- 
pararono da noi, e noi da loro , effendofi data la 
difgrazia di aver tre Papi infieme , cioè Giovan- 
ni XXIII. , Gregorio XU. , e Benedetto XII» 

Si congregò in CoRanza 1 ’ anno 1414. quel- 
la parte de’Vefcovi, che ubbidivano a Giovanni, 
da lui convocata, e nella fefiione IV, determinof- 
fi, che il concilio ha la poteftà immediata da 
CriRo , e che ancora il Papa a lui deve ubbidir 
je , quando tratta materie di fede , e di eftirpa- 
re fcifmi, o di riformar la Chiefa nel capo , e 
ne’ membri , Nella feflione XII. Papa Giovanni fu 
privato del Pontificato . , Nella XIV. fi unirono al 
concilio i Prelati dell’ ubbidienza di Gregorio , 
che rinunziò al Papato . Finalmente fe gli unirò- \ 
no ancora quelli dell’ ubbidienza di Benedetto , 
che reRò contumace , e però fu privato , xino- 
vandofi poi da tutt’i Padri la determinazione già 
fatta « che il concilio foffe fopra il Papa in cofe 
di fede, di efiirpazionq di fcifmi, e di riformazione 
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della Chiefa nel capo , e ne’ membri , che in per- 
petuo il concilio fi celebrali ogni dieci anni * 
Fu eletto in feguito nella maniera dal concilio 
determinata Martino V., il quale ubbidì al conci- 
lio, quanto al celebrare un nuovo , e nella feflio- 
ne quarantefimaquinta npn Tenti a male , che gli 
ambafciadpri del Re di Polonia proteftaffpro di 
appellare al concilio , (e egli davg lorp certo 
aggravio. 

Nel 1424. fi congregò il concilio generale in 
Bafilea per efecuzione di quanto il concìlio di 
Coftanza decretato aveva ; in elfo ordinandoli 
molte cofe per riformazione della Corte Roma- 
na^! Papa Eugenio IV., cVera fuccefiore di Mar- 
tino, venne in parere di tog’iere il concilio, e pu- 
blicò fucceflìvamente bolle contro di quello, di- 
chiarandofi egli fuperiore . La eofa poi fi com- 
pofe , rivocando il Papa le tre bplle publicate 
contra il Concilio , ed a lui fottomettendofi . Qui 
è da coiifiderarfi , come mai poffa la fqperiorità 
del Papa al Concilio efler vera , poicchè Papa 
Eugenio , che l’aveva dichiarata «on fue bolle, 
rivocato avrebbe la verità , ed alla falfa opinio- 
ne acconfentito . Sciolghino quello nodo v e poi 
parlino , noi intanto ritorniamo al . concilio , prò- 
feguendo il quale a riformar la Corte , nuova- 
mente il Papa cpntro di lui rivoltofli, e le dif- 
fenfioni tanto piò inoltrarono , che il concilio 
privò del Papato Eugenio , e vi forrogò Felice 
V. . Eugenio però non ubbidendo congregò unsdr 

tro 
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tro concilio prima in Ferrara, e dipoi in Firen- 
ze. Mono egli fu creato Nicolò V., Felice, che 
era uomo dabbene fazio delle contefe rimmzìò , 
ed il concilio di Lofanna , dove il Bafilienfe fi 
era trasferito, accettò la rinunzia per il Papa Ni- 
colò, e finì lo fcifma . Refìò quindi T Alema- 
gna, e la Francia con l'opinione de’ Padri di Ba- 
filea intorno la fuperiorità del concilio al Papa, 
e l’Italia inclinò all’opinione di Eugenio . Lafcio 
a chiunque il dedurre da quella Boria quello , che 
ne va dedotto . 

Nel ! 5 i 6 .Papa Lione X. con una fua bolla alle- 
gate molte ragioni determina , che il Papa fii 
fopra il concilio, ma quella determinazione fa 
più contro di loro, che contra noi . Perchè il 
Cardinal Bellarmino dice , che non è ancora de- 
cifo il dubbio , se fia veramente fuperiore 11 Pa- 
pa, o il Concilio . Fd in quanto alla bolla di Lio- 
ne dice, che il concilio , in cui la publicò, non 
è tenuto per generale . Conchiudefi dunque , che 
il Papa' non è fuperiore al concilio . Chiamo 
ogni uomo di fpirito alla confiderazione di que- 
llo particolare per riconvenire gli avverfarj con 
le armi loro . » 

Finalmente nel concilio, di Trento non fi è 
fatta menzione alcuna di quello dubbio , ma pu- 
re alcuni ricercono di trarre da elfo ancora la 
fuperiorità del Pontefice . Portino quindi un de- 
creto , in cui il concilio dichiara , che tutte le ce- 
le fpettanti alla riforma, ed alla difciplina con qual- 

fivo- 


! 


Digitized by Googli 


** De’ Sovrani. 

fivoglia' claufola fieno ftabilite in tal ma- 
niera, che egl’ intenda Tempre falva 1’ autorità 
della Sede Apoftolica. Mi fanno però flupire co- 
. l9 ro * c ^ e portone quello decreto per provare la 
fuperiorità del Papa, mentre da effo deduce!» evi- 
dentemente il contrario , Impeyrciocchè al modo 
loro' di pepfare , se il concilio non averte fatto 
quello deqreto , avrebbe derogato all’ autorità 
della Sede Apoftolica , dunque il Papa non è fu- 
periore al concilio. Efaminiamo meglio quella 
confeguenza con un efempio . Se V Eccelfo , e 
Supremo Configlio de’ Dieci , che rapprefenta la 
perfona del Principe facerte una legge circa il 
giudicare i delinquenti , e vi apponerte la clau- 
fola ■: falva però C autorità degli Avvogadori , ne 
feguirebbe per quello , che gli Avvogadori avef- 
fero un autorità fuperjpre a quella del Configlio 
de Dieci ? E se gli Avvogadori facefiero uno fìa- 
tuto , e vi diceflero : Salva però V autorità del 
Confi glia de Dieci . Chi non fi riderebbe della 
fciocchezza di un tribunale inferiore , quafichè 
temette , che al non fai' quella riferva potefle 
alcuno dubitare , che il di lui fiatuto derogafle al- 
T autorità del Configlio de’ Dieci fuo Superiore . 
Se il Concilio Generale parimenti forte inferio- 
re al Papa, come temer potea di derogare l’auto- 
rità della di lui fede, onde Itimafle neceflfario di- 
chiararli , che derogar non intendea ? Dunque a 
ben penfare,se il fuddetto decreta conchiuda co- 

' fa 


DigitizGd 


by Google 



«40 I Diritti ^ 

fa alcuna, prova più tofto la fuperiarìtà del Con- 
cilio, che l’inferiorità (i) . 

Conchiudo, che se per l’ efempio di tanti Prin- 
cipi , e della medefima Serenità Voftra fi giudi- 
cherà bene di appellare, non deefì réftarà di far- 
lo , perchè la fuperiorità del Papa fopra il Con- 
cilio abbia qualche fondamento , nè per timore 
della Bolla in Corna Domini. Grazie &c. 

FINE. 

A ' . * * • -> • 
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(i) Con ragione ho fumato qui addurre il Confulto di 
J-.Paolo, mentre lo* è un corollario del Cap.lV.5e il Con- 
eìl o,o il Pontefice fia Superiore. Nelle altre edizioni quello è 
monco e difettofo in vari luoghi , e fpezialmerrte nella 
pag- deefì leggere Fuuftino Vefcovo di Parenzo , 
non già di latenza, come può vederfi dagli atti di que- 
fio Concilio nella collezione del Labbè - A me ò tocca- 
ta la forte di avere 1’ originale vero dal P. M. Giufep- 
pe Maria Cfifcitelli Efprovinciale , e Definitor Generale 
de’Servi di Maria, come può oflervarfi in quella Biblio- 
teca . • 
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I* Nel quale, ree a fi, .il Catalogo , delle diverfe 
edizioni delle opere Sarpiane Jeparatamcnte fiam-r. 
paté . -l . t> 

II. Autografi di, alcune delle dette opere fi am-, 

paté , che rejlano , ed altri di , molte ancora ine -, 
dite . ' * 

III. Altre opere, autografi diF. Paola , fi qua-, 
li Jonaft perdute , 

1 V-. Altri Autografi. di' mano dell ’ Autore, che- 
Serbati già nella . Biblioteca de \ PP. Serviti de 
Venezia fatalmente perirono f anno 1769. e di 
cui primi av enfine una relazione del. P. Bonfi- 
gliuolo Capra . 

V. Opera dubbia del Storpi* 

VI. Opere donate da varj Autori a -Fi Pàolo y 
alcune delle quali da. lui illufirate con note mar- 
ginali . 

VII. Opere a F. Paolo falbamente attribuite . 

Vili. Ih quattro edizioni delle opere di F, Pao- 
lo in corpo , ove fi dà conto , Ipezialmente dà 
quella efeguita in ultimo luogo, a Verona da 
Marco. Moroni., benché porti la^ data di H e bu- 
fi at . 

I Catalogo delle diverfe edizioni delle;, opere 
Sarpiane feparatamente ftampate . 

• I Trattato dell 'interdetto , ec. la Venezia ido< 5 .- 
preffo Roberto Majetti . 

Tradotto in Francefe fta in feguito del libra 
à*\\' Amelot intitolato: Hifioiredu Gouvpi nement 
de Venife. * 

li. Coofider azioni Jopr a fi Cenfure di Paplo V;S. 
P. contro la SS. Repudi u-a di. Venezia .. ;6©6. 

. Q. in 
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in 4. pre/fo "Roberto "Ma j etti . 

Confidcratìones in C e njuras Pauli V., ex Itali* 
co latina redditi » Stanno nella Monarchia del 
Goldajìo • 

111. Trattato e ri/oluzìone /opra la validità delle 
fcomuniche , di Giovanni Gerfone ec. Si ha in 
latino ed in italiano . Opufcolo in 4. fenza nota 
d’ anno , nè dell’ imprecò re t ma in Venezia 
preflfo il Majetti . 

1 W. Apologia per le oppofizioni fatte dall III. e 
Revercndijimo Sìg. Cardinale Bellarmino a' trat- 
tati e rifoluzìoni di Giovanni Gerfone /opra la 
validità delle fcomuniche del P. M. Paolo dello 
Ordine dà Servi , Venezia 1696. preffo Roberto 
Majetti . 

V* Rifpofta del P.M. Paolo alla citazione di por- 
tarli a Roma per rendere conto della lua fede . 
Comincia: Corani vobis &c. Stampata in Vene- 
zia 1606. in foglio fpiegaro . 

Exceptio centra citationem per edili uni Cardi - 
nalium Romanorum in caffa Veneta - Sta nel Gol- 
da/lo . 

Tutte le fudette opere fi trovano tradotte in 
Francete riunite inlieme in quello libro . Pieces 
du memorable Proces e/ami Canne 1606. entre le 
Pape , & les Signeurs de Veni/e 1607. ec. a S« 
Vincent par Paul Marteu 1Ó07. in S. 

V 1. I fioria particolare delle co/e paffute tra ■ il 
Sommo "Pontefice Paolo Vn e la Sereni, (/ima Repu- 
blica di Venezia negli anni 1605. 1606. e 1607. 
di Pietro Sarpi . pivi/ a in libri j ette • Lione 
1674. 

La medelìma fenza nome dell’ Autore con que- ' 
Ile parole lui froptifpizio : Viva San Marco. Mi- 
randola (ma Ginevra ) 1624. in 12. La Beffa con 
data parimenti della Mirandola , ? fenz anno» ma 

do- 
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dopo le (addette edizioni . Ha in fine un’ infor- 
. inazione particolare dell 7 accomodamento dello 
(ledo F. Paolq . Quefta edizione fu proccurata 
dal Giureconfulto Marcantonio Pellegrino , il qua- 
le , fecondo che rilevali dal!» prefazione dello 
Stanjpatore -, avea avuto in dopo il MS. dal me- 
defimo F. Paolo innanzi che ceflaffe di vivere . 
Quefta (leda rtoria venne tradotta in latino da 
Guglielmo ReJello , e data a (lampa in Cambrid- 
ge pel 1626, 

Ne fono pure due edizioni in lingua Francefe, 
una del i 6 c 3 . , e trovafene anche un’ epitome nel 
libro dell’ Amelot intitolato : Du Qouyernement 
de Ve nife . 

VII. Conflitto del P.M, P itolo Sarpi circa le ifian- 
ze fatte da Roma, perchè dalla Repubhca fi daj- 
fe luogo alla proibizione e Jopprejfione de libri 
Jlampati a fuo favore nella controversa. Sta nella 
operetta intitolata ; F. Paolo Giufiificato , e nella 
edizione delle Opere Sarpjane eseguita in Vero- 
na . 

VHT. Ifioria degli XJ [cocchi J ditta da Minuccio 
Minucci Vefcoyo di Zara co progredì di quella 
ger\te fino alt anno lÓQi. 

Aggiunta di Fra Paolo a guefla Ifioria , e jux 
continuazione fin all anno 1613. . 

Supplemento alla mede finta . 

Tutti cjuefti pezzi fono ftampati colle (lede 
maniere in 4. ; Senza nqta d’ anno , e dell’ im- 
preco re ; ma ufcirono in Venezia il primo nel 
1606. , il fecondo nel 1 613., ed il terzo nel 
1616. 

IX. Ifioria del P. Paolo dell'Ordine de' fervi 
J opra i Benefizj Ecclefiafiici . In Colonia Alpi- 
na predo Pietro Albertino 1675. in 12. j edizio- 
ne rariftima e non interpolato. 

Q a De 
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De materiis Beneficiaris ,feu de Beneficiis Ec- 
tlefiafìi'cis : Italico Jérmone Jcripfit Paulos Sar- 
pius Venetus\ & latini vertit Caroìus Caffa . Je- 
nae 1681'. 12. Avvi anche un’ altra edizione con 
quello titolo Pàuli S (ir pii , de Benejiciis Eccle- 
JiàJìicis cum compendio V it.t Alidori s . Ninnò. 
i6b3 ’ •••••■ • 

Traiti des Benefices de F. Paolo Sarpi , Theo, 
logien de L la ' Sereni ffi die Sèigneu'ic de Venite . 
Traduit & verìjié par f Abbi de S. March, Acar 
deniicien de la Crhjche . Amjìerdarii 1685. ini2. 
thez Henri Vt/ejleiri . 

* Traiti des ’ Itene fi ce s de F. P. Sarpi revu , cor- 
ti gè & augumentl des notes far le Sr. A'metot de 
t Houjfaye i La prima edizioni: è del 16S7. , è la 
feconda del 1713. Amfterdam preffó il luddetto 
ìfe/lein « " * . * * ‘ 

' Di qùefto Trattato ci è anche una verlione In- 
glefe del Sig. jeJeias , e d ha 'innanzi un compen- 
dio della Vita di F. Paolo fcrirta dall’ Anonimo, 
e così ridotta da Giovanni Lockman . 

1 X, De Juré Asylorum Liber ' Jingularis ' Petri 
Sarpi /. C. Lugduni Batavorum ex Officina ’ El- 
zeviriana . L’Opera fu fcritta da F P. in lingua 
Italiana col titolo di Trattato Joprà le immunità. 
Ècclefiajliche , e Così llampàto però n onco e gua- 
dato anche nell’ ultima edizione delle lue Opere 
efegiiita in - Verona . Il traduttore fu Augerio Fri- 
chtlòu’ gio . 

'XI. Di/corfo detf origine , forma , leggi ed ufo 
dèli' Uffizio della 1 /ujuìJizione nella Città, e domi- 
nio di Venezia del R Paolo dell' Ordine de' Servii 
Ttolvgo della ‘ Sereni jjtma Repubiica l 6 $y. in 4- 
di bel carattere , Lenza' nota di' luogo, 'ma in Ve- 
nezia .■ - 1 • ■ ‘ ' 

Avvi un’altra edizione dello fletto anno pari- 

• - ■ • r men- 
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menti in 4. coll’ irrìprefa medefima dello Stampa- 
tore , nn più rozzamente fatta, fìccome il carat- 
tere è minuto , e pertima la carta . 

Hifloria Inquifitionu P. Pauii Veneti , cui ad - 
j urie tu efl confeffio Fidei , guani ex Italica lingua 
latinam fecit Andreas Colvius . Roterodami ,Ty- 
pis Arnoldi Leers. 1651. in 12. 

^ Un riftretto di quelV Opera fìa nel libro du 
Gouvernement de Venifc dell’ Amelot . Così, pure 
trovali nel LibiO III, dell ' Hijloire de l ' ìnqui fl- 
uori , & fon origine . A Cotogne c/iez Pierre Mar- 
teau . 1693. in 8.. 

XII. De Jurifdi fiione Sereni firn# Reipublic# 
Venette in Mare Adnaticum 1 ^EpiJìoìa Francifct 
de Ingenuis ad Vincentium Hollandum adverfus 
Johannein Baptilìam Valenzolam , & Laurentiurti 
Morinum Romanum, qui j urijdifìion°m Ulani, jam 
prideni impugnare Aufi flint. ( Èleuteropolis 1619 ) 
Quell’ Opera fu fcritta da F. Paolo in lingua 
volgare , e latinizzata venne dal Craffo . L’ edi- 
zione, benché con caratteri forellieri, fu efeguita 
in Venezia . 

XI II. Difcorfo fopra la controver/ia fra Gefuitì 
e Domenicani intorno gli aiuti della Divina Gra- 
zia . Si ha nell’ Opufcolo ileritto : F. Paolo Giu- 
flificato , e nel Tomo III. dell’ edizióne delle 

opere Sarpiane fatta in Verona . 

XIV. I/loria del Concilio T ridentino , nella qua- 
le fi J coprono gli artifizj della Corte Romana 
per impedire^ che ni la verità de Dogmi fi P-de- 
faffe , ne la riforma del Papato , e ■ della C/iiefa 
fi tfattajfe . Di Pietro Soave Polano . Londra ap- 
preso Giovan Billio Regio .Stampatore 1619. in 
picciolo foglio . 

Ifloria del Concilio Tridentino di Pietro Soa- 

.Q 3 ve 
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ve Poiane. Ginevra apprefjo Pietro Au berlo 1620. 
in 4. 

Evvi un’altra edizione dell’ antìo 1624. in car- 
ta grande , carattere più inferiore , col titolo 
fleffo, ma feiiza nota di luogo , nè dello Stam- 
patore . Ha in fine un indice colle cofé nota- 
bili . 

Petri Suavis Polani Hijìoria Cohcilii Tridenti- 
ni Libri otto > ex ltdlicìs Jurnma fide ( 3 * ac cu fa- 
none latini falli, Trinobantum 1620* La verfio- 
ne fu cominciata da Adamo Newton , e termina- 
ta dal Dot , Burnet Vefcovo di Salisbury in In- 
ghilterra . 

Oltre quella edizione ve ne fono quattro altre, delle 
quali non abbiam vedu'o le non la quinta, cerne 
vi Ita notato lotto il titolo Gorìnchemiy umptibus 
Pauli Wink Bibliòpola an. 165 S< 

T/ie Hi/lori of thè Counc'el of Treni- Conte- 
ini ng eight Brokes * In Which ( befides thè ordi- 
narie attts of thè Còuncel ) are de chr ed matry no - 
table hjppned in C hrifiendome durìng thè / pace 
offortie yecres and moie. And parti citi a ry thè pra- 
ttijei of thè Court of "Rome , tho hinder thè re- 
formation of ih-eif errors , and tho mani dine thè ir 
great hejje . W ritte n in ìtdliari by Pietro Soave 
Polano and fait fulluy translated into Engl i/ch by 
Nathanapel Brend . Londony printed Bobert Bar- 
ker and John Bill , printevs tho Kings mofi ex - 
cellent Maje/ìy , Alino Dom. 1620* Ha due let- 
tere dedicatorie , Una al Re Giacomo I* , e 1 ’ al- 
tra all’ Arcivescovo di Cantorbery , entrambe più 
modelle di quella del De Dominis all’ efemplare 
Italiano • 

fii/loìre da Concile de Urente par Pietro Soa- 
ve Polano , traduite par Jean Diodati .* Troyes , 
& fe vend à Paris chez Jean Henault 1685. * n 

fo- 


Digitized by Google 



042 


Di F. Paolo. 

folio , edizione prima e feconda . 

Et traduite par le Sr. de la Mothe IoiTeval 
( cioè Amelot de l* Houjfaje ) avec des remarques 
hi/loriques & morales * Antjlerdam & a Paris 
chez Friderich Lionard & chea. Bleau 1683. in 4. 

Et traduite de nouveau en Frantoi» avec des 
notes Critiques , Hiftoriques , & Theologiques 
par Pierre Francois le Courayer 8tc. 1. edition 
en Amlterdam 1736. due volumi . 4, Deuxie- 
me édition a Basle chez Jean Brandmuller & Fils. 
3738. 

Avvi un’ altra edizione della Storia del Conci- 
lio di F. P. in lingua Italiana colle note di efia 
Courayer parimenti in due Volumi in 4. in Lon- 
dra (-ma a Ginevra a fpefe de’ Fratelli de Tour- 
nes 1757. ) Finalmente le n’ è fatta un edizione 
Italiana a Verona in due Volumi in 4. con alla 
teda le Memorie aneddote , ec* fecondo la pri- 
ma edizione preflo Marco Moroni , ma colla da- 
ta di Helmfìat. Quella è fcorrettilfnna . 

In quella nollra edizione, oltre le note del Sig. 
Selvaggi , lì fcorgerà fe paratamente llampata, mo- 
ni umentorum ad hijioriam Condili Tti lentim po- 
ti ffimu in illujlrandam fpeftantium ampliffima col - 
lecito , cioè , amplilfima collezione di. monumen- 
ti concernenti la Boria del Concilio Tridentino* 
e particolarmente di quei piu propj ad illufirar- 
la raccolti da Judoc le Plat Dottore , e Pro- 
feflore de’ Sacri Canoni nella univerlità di Lo-, 
vanio . 

Quella è una delle più grandi intraprefe , che 
giammai fiali tentata per illullrare la Boria del 
Tridentino Concilio , 11 Signor le Plat , oltre 
di aver riunito quanto fe ne ritrovava in tutte le 
raccolte finora publicatefi, ha eBratto da varie 
Biblioteche si publichc , che private intereflan- 

e , ùffi- 
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tilTimi pezzi, che non ancora avevano veduto la 
lucei. Tali tono fra le altre quelle di M. Bruy- 
nincx , di M di Servais , di M. Verhoeven > 
da quella dell’ Arcivefcovo di Malines , e dagli 
Archivi Regali di Brulelles.Di più il Sig. Toìps 
dotto Abate de’Canonici Regolari di Vulliug.in Ba- 
viera ha fatto copiare per f autore un ineflima- 
bile mauofcr'itto di Ficler conlervato nella ricca 
Biblioteca della fua Badia, contenente un inhni- 
tà de’ fatti s che un nuovo lume fpargono fu la 
fioria del Concilio . 

Acciò i noltri Lettori pollino formarfene una 
qualche id*- a, daremo qui una nota de’ monumen-*- 
ti più intereflanti contenuti nella edizione Na- 
poletana . Su! principio fi leggono i fermoni fat- 
ti avant’ il Concilio , la maggior parte de* quali 
trOvanfi di già imprelfi in varie raccolte , altri 
fono éliratti dal M(s. di Ficler , ed altri per quan- 
te fieno Ulte grandi le ricerche fatte dall’Autore 
non gli è , ri africo di aver ne che le fe triplici notizie. 
Quindi a’ noltri lettori facciamo noto findice de* 
monumenti . Lettera di Lutero a Papa Leone X. 
della Doménica della Trinità i5i8.Relcritto della 
Imperadore Malli miliario I. a Leone X. Breve di 
Leone X. 4 Federico .Elettore di Saffonia . Bre- 
ve del Papa al Cardinale di S. Silfo . Lettera della 
Univerfità di Vittenlberg a Carlo di Miltiz ca- 
meriere fegreto del Papa , e Nunzio Apòfloìico . 
Lettera della medefima Univerfità a Leone X. Pri- 
mo appello di Lutero del 15. Ottobre 1518. 
Lettera di Lutero al Cardinal di S. Siilo . Lette- 
ra del Cardinal di S. Siilo , nella quale racconta 
le circoftanze del fuo abboccamento con Lutero 
de'25. Ottobre dfclmedefimo anno. Bolla del Pa- 
pa Leone X. fu le indulgenze indirizzata al Le- 
gato . Appello di Lutero dal Papa al Concilio* 

Coh- 
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Condanna della dottrina di Lutero de’ 30. Ago- 
fto 1519. fatta dalla facoltà di Teologia di Colo- 
nia. Condanna della dottrina di Lutero della fa- 
coltà di Teologia di Lovanio. Lettera di Lutero 
al Papa Leone X. Bolla del Papa de 1 15. Giugno 
1500» nella quale fi condannano gli errori di Lu- 
tero , e de 1 Tuoi partigiani, ec. Sermone del Teo- 
logo Giovanni Kckius predicato nella dieta di Ra- 
tisbona * Varj pezzi relativi alla dieta , ed al col- 
loquio del 1541. Lettera dell’ Artivefcovo di 
Rhems al Velcovo di Cambray eftratta dagli 
Archivj dell’ Arcivefcovo di Malines . Protetti 
fatta in nome dell’ Imperadore dal fuo Ambalcia- 
dore contra la traslazione del Concilio a Bolo- 
gna, ti rata dagli Archivj di Brufeiles.Sermoni Ipettanti 
a tutto ciò, che comparve dopo i 16. Febrajo 
i548.,concernentino le difficoltà inforte per la tras- 
lazione del Concilio a Bologna . Vi è il celebre 
J menni coftituzioné di Carlo V. dell’anno 1548. 
La formola di riforma propotta pure da Carlo 
V. lìegue la lettera di Carlo Vi all’ Arcivefcovo 
di Cambray tirata dagli Archivj di Malines. 

Viene appretto un manoferitto inedito degli 
Archivj Reali di Brufelles intitolato Qrdo\ & con- 
textus adorimi . .... in Concilio Tridentino d 
KuL M.iii anni 1551. ufque ad Kal Maii 1552. 
ha per Autore Carlo di Lunghe inviato a Tren- 
to infoine con gli altri Teologi da. Maria Regi- 
na di Ungheria > e Governatrice de’ Paefi Baffi . 
Lettera dt Gentin Hervet al Concilio contra i 
matrimoni clandettini . Succedono varj monu- 
menti e lettere de’Miftittri inviati dal Re di Fran- 
cia a Roma nel 1 562;!! offervano i feguenti mo- 
numenti, caiifte cur e/eejores Prinvipes altiaue -dgu~ 
Jìanfi confezioni conjuntli recujent Conciliurh 
a Pio lV. indiclum • 
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Lettera di Margarita Duchefia di Parma a An- 
tonio Haret primo Vefcovo di Namur eilratta 
dagli Archivj ArcivefeoVili di Malines » Difcorfo 
di Dudith Vefcovo di Tine tirato dal manofcritto 
di Ficler» Notizie delle difficultà intorte nella 
Provincia di SaJzbourg tirate da Ficler . Lettera 
di M. Compenzl al Vefcovo di Cinq-fcglifes . 
Parere del Vefcovo di Tine fu la refiden2d dei 
Vefcovi , quello è Urt eccellente difcorlo , tirato 
ùmilmente dal manofcritto di Ficler , e vat j altri 
ve ne fono eftratti dal medefntio manofcritto . 
Vi fono i?$. monumenti irttereffanti la Iloria 
del Concilio cioè, Antonii SebaJHani Mwturni Epi- 
Jcopi Uxentini de Qfficiis Ecclefi.e pr.eflanfis 
Orationes Tridentine e . Apologia del Concilio di 
Trento di Pietro Fontidon Spagnuolo contra 
Giovanni Fabrizio Montano . Altra Apo'ogia del 
Concilio di Gafparo Cardillos de Villapant con- 
tra il medefimo Montano » Georgi i Caffandri de 
Artictilis Peligionis inter Catholuos , & prote- 
Jìantes conir over fis con/ultatio » 

4.. 15. EpìfioLe latint F. Pauli Veneti ad 
Lefcafierium 1 . C* 

. . . Ad GiUotium I. C. Stanno nel Volume 
VI. dell* edizione delle opere Sarpiane efeguita 
in Verona . Così n’ ha in efia due altre al C au- 
Jabono , e quindici in lingua Italiana al Cavaliere 
Francefco Priulì . Tutte fono feorrettiffime e 
mutilate in molti luoghi . 

115. Lettere di F. Paolo Sarpi al Sig. dell’J/o- 
ìa Groslot dopo li 11. Dicembre 1607. lino a’ 22. 
Settembre iótS. con altre fcritte al Sig. Gi/lot ì 
ed una a Francefco Hormdno Abate di S. Me- 
dardo. Verona, ma in Ginevra fenza nome del- 
lo ftamp.ttore , ma preffo il Covet 1659. in 12. 
Pi quelle ultime lettere tradotte dal Latino in 

un 
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un brutto Italiano , e tutte interpolate 4 ne fu 
il collettore 4 e 1 ' impacci a tot e Alberto Porte- 
nero • 

, ' ih 

Autografi, di alcune delle Opere fiammate, che re- 
filano , ed altri di molte ancora inedite • 

* V *, v * . , 

Tutte le Òpere nella Caufa dell’ Interdetto ; il 
Trattato Tulle Materie Beneficiarie ; quello fu la 
immunità de’Sacri luoghi fcritto in lingua Italia- 
na; il Difcorfo fopra f Inquisitone ; la giùnta e 
il fupplemento alla Jftoria degli Ufcocchi; e tutte 
le allegazioni circa il diritto Sovrano della Re- 
pubi ica fopra il mare Adriatico 4 fon quafi fet- 
tecento altre Scritture fopra ogni Torta di affari 
dal Sarti dello dettate per ordine del Gover- 
no . Quelle elidono rie! fecreto Archìvio del 
mededmo di pugno dell ’ atnaftuenfe del Sarpè 
fleffo F. Marco Pongano 4 e quali Vennero di- 
fp ode per Sovrano Decreto dal Cavaliere Ldndo. 

Di alcune di guefifé ultime Scritture ne Jono 
copie prèfipò diiter fi Patrie] Pene girmi , e di fom- 
marj in ditte mani ancora 4 don<£ è nato * che Ji 
abbiano quefile Jìefife Scritture sfigurate , ficon- 
nefife e lontanarne da ciò che ujc irono dalla pen- 
na deli Autore * Dì quefiìi fofomarj è filata impin- 
guata V edizione Perone/e delle Opere Sarpiane ; 
Non poche ben carrette ed afifai interej/"aitti furo- 
no comunicate dal fu Sig. Con * Trifone Wra- 
chien già Con/ultore di Stato della SS. Republù 
e a , e di qUefle moltiJJUme fi leggono nel libro 
IV. del Genio di F, Paolo * 

La Storia del Concilio Tridentino 4 autografo 
originale di mano del fuddetto Fungano , eoa 

caien* 
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emendazioni interlineari e marginali di pugno 
dell’ Autore . Quefti fu trovato fra 1 Manofcritti 
spettanti al fu Patrizio Veneto Zaccheria Sagre- 
dò . Lo poffedette poi la illuftre Dama fua Fi- 
gliuola Caterina Sagredb , Pefaro , Barbarico ; 
Ora efifte nellà ptìblica Verteta Biblioteca di 
S.. Marco» \ v - i ■ ■ ■* . *;• % 

Un Trattatello fopra 4 ’ immunità de’ Chierici * 
Quattro epiftole latine del celebre Meur/io col- 
le minute delle rifpofte alle Beffe di F . Paolo . 
Se ne poffedeva copia dal fuddetto Sig. Corti 
Trifone Wrachien ; • così pure di mólte altre 
a varj celebri Letterati oltramontani, delle qua- 
li lettere un efattillìmo tranfonto fi legge nel 
Genio» < . - , . \ -v- ■- 

Epiftol* latin* ad Philippum Mornajum, Lefcaf* 
ferium, & Jacobuoi Gillotium ■- ■» 

Stanno gli originali nella Biblioteca Colberti - 
ha , che fu poi unita, a. quella Reale di Parigi * 
Monf. Fontanini Vefcovo if Andrà di là ri ebbe 
copia , e da quefta copia ne furono trafìe àltrè 
copie \ onde vi fono derivate in effe molte inter- 
polazioni , e principalmente in un efemplare che fu 
puffi ditto dal Cardinale Pafllonei 4 donde furono 
ancora cavati altri ef empi ari , che appo diverfi fi 
hanno in Venezia 4 come nell*. Biblioteche < Fofca- 
rini , de PP. Somafchi detti' della Salute , delf. 
accennato Con . Wrachien ec » . _ , . 

I corrìpendj delle vite de Papi da. S. Pietro fin 
a Paolo V. L’ autografo è di mano, di F. Paolo , 
e le vite dopo Paolo V. fin ad Urbano Vlll.io - 
no di pugno di F. Fulgenzio l/licanziò* Ffiite ora 
nella Biblioteca della Famiglia Fofcarinì 4 

' • *’* -» * v **4 »* & • •% 

* * ■’* „ *. * *. t - 
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IH. 

Altre Opere autografe dì F. Paolo, che Jonq/i 
perdute . 

v . * $ ; fi* r**. 

I. Hi/foria Conciliorum ordine alphabetìco exa- 

rata. L’ autografo (iu pòffeduto dal U. Vene- 
to Bernardo Trevigiano , ove Jp vjdde il celebre 
P- Bernardo Montfaucon , ed il celebre Apojlolo 
•Zeno*- . ■ * y li><- 1 - 

II. Un Commentario di cui non è noto il (og- 
getto da lui fpedito al Lefcajferio .. 

IH. Un Trattato • includente la- fc aperta delle 
valvole delle vene, e della circolazione del (an- 
gue veduto dall’ .Anatomico Weslirgio pub. Pro- 
fefso re a Padova . 

IV. Un’ an.alifi delie dottrine degli antichi Fi- 

lofòfi , e giudizio fopra< le medefime. ! 

V. Differtazione Topici la ripugnanza, dell’ Atei*, 
mo all’ umana natura. » 

VI. Un Trattato alla maniera di que’-di Fiu- 
tar coy il cui titolo èra Medicina dell' animo . 

VII. Un Trattato £Gco du ’1 moto del?. ac- 
. qua . '< 

Vili. Un Trattato Matematico contenente l’ana- 
litica dimoltrazione de’ problemi publicati da 
Fr ance/co Vieta (opra la Jezione degli angoli . 

IX. Un Trattateilo intorno la .(comunicazione, 
ove , al dire dell’ Anonimo Autore della fua vi- 
ta , egli avea raccolto quel tanto, eh’ è efleo-zia- 
le alla ce n fura , fua iftituzione , ufo legittimo * 
ed il modo, col quale i Principia e le Repub- 
bliche fi fono governati in fiflatti avvenimenti . 

X. Allegazione circa i rimedj da contrapporji 
d fulmini Rapali « Quella, che più non trcvaili, 

"è ci- 
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Venezia in particolare dall’ anno 5 < 58 .fin al 1493., 
dopo di che feguitano fette fogli parte di noti- 
zie (loriche generali dell’Europa tutta, ma fotto 
anni nqn ordinati", diftefe 1 parte di autorità e 
malfime appartenenti al fillema di un Regno , e 
di una Republica ; la qual parte feconda nel 
principio delle linee è tutta cancellata da varie 
litture , o perchè rifiutata , o perchè polla in 
ufo, come creder fi voglia , III, Si vedono le 
Memorie della Fiandra da primi motivi della fol- 
le vazione contra la Spagna , alle quali vanno in 
feguito cinque pagine di tefli Filofofici o Legali 
circa il Governo, la Polizia, e la Gì u Clizia . IV. 
V’ hanno quelle di Portogallo da quando il Re 
Sebajiiano palsò in Africa fin al pacifico poflef- 
fo della Spagna di quel Regno ; feguite anch’el- 
leno da alcune poche Sentenze Filofofiche , e 
ma/fime politiche di Governo . V. Dopo alcune 
pagine , nelle quali , fotto il titolo Legatus , 
trattali ftorico-legalmente de’ privilegi dati e tol- 
ti agli Ambafciatori ; trovanfi notizie dell’Inghil- 
terra polle ora^confufamente, ora per ordine di 
anni , e lucceffivamente molti fogli d’ annotazio- 
ni e fentenze fopra varie materie , ma per lo piè 
politiche. VI.Si regiftrano le azioni degli Incoc- 
chi, circa le quali non v’ha altro, per collazio- 
ne fatta , che un eftratto della flariq del Mi- 
nucci ma nulla di fpettante alla continuazione 
di quella fcritta dal medefimo Sarpi ; ed in ap- 
preso vengono tre pagine col titolo di Avyifi , 
ove notati fono gli avvenimenti politici di quel 
tempo , e per ultimo alcuni fogli di maifime , 
fatti e fentenze alla rinfufa , e quindi una ferie 
di note per ricordo . VII. Abbiamo le cofe della 
Valtellina di mano di F .Marco Fanzano , comin- 
ciando dall’ anno 1379., in cui Bernabò divife a 

Mar- 
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,, Tomo li. II primo quadernetto dì quello 
Ton>) è numerato, avendo pagine So. 1 e con- 
tiene un eftratto del libro intitolato ; Sguittinio 
della liberti di Venezia , con alcune poche offerì 
vazioni contea il inedefimo . 11 fecondo quader- 
netto , che infieme cogli a. tri. feguenti non è nu- 
merato, racchiude uiv elti atto della Scrittura ufci- 
ta fotta il nome di Lorenzo Violino llainpata ir» 
Napoli l’anno 1017.. per impugnare il dominio 
della Republica Veneta sai mare Adriatico . Nel 
terzo vi ha 1‘ ellratto di una 1 ifpofta del medelì- 
mo Mottno contra Cornelio Frangipane impref- 
fa in Napoli 1 ’ anno 161 S. in difela del Lai omo 
impugnante la vittoria de’ Veneziani fopra f Im- 
peratore Federigo . Nel quarto vj fono due elb at- 
ti , il pruno di una Scrittura pubblicata in Na- 
poli l’anno 1017. su i medefuni punti lotto no- 
me di Orazio da Feltra ; il leconda moftra di 
eflVe il tranfunto di una Scrittura contra la let- 
tera Sai-piana lotto il nome di Francefilo de Jnr 
genuis , e porta irei principio legnate quelte pa- 
role : Tiberii V incenti i Ho! Lindi , ma non lap- 
piamo , se lia Hata ftampata, oppure se fieno ri-»- 
iledioni mandate amichevolmente al Sarpi da 
Niccolò Crajfo , che fi nominò così . Nel quinta 
vi fono riftrette varie ragioni, autorità., fonda-» 
nienti e memorie , qtiafi materia di qualche lcrit- 
tura per difendere il luddetto impugnato diritto 
della Republica- sull’ Adriatico . Nei. fello vi è 
raccolta fotto diverlì capi molta materia per ri- 
spondere allo fquittinìo lòvramentovato ; e nel 
lettimo ancora vi Hanno alcune pagine di note* 
coerenti al Dominio e libertà di Venezia . L3 
prima pagina dell’ ottavo contiene l’ ellratto del- 
V Avvi/o di Farna/o , Hampata contra la Repu, 
blica di Venezia, ed il Duca di Savoja , dopo 
fegaitano cinque pagine di mano di F. Macco 
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fcrittore del Sarpì , nelle quali vi ha la foftanza 
di qualche Scrittura, di cui non abbiamo noti- 
zia , fatta per loitegno delle ragioni degli Spa- 
gnuoli circa il loro prerelo dominio del Mare . 
11 nono racchiude alcuni luoghi più nonbill del- 
la Cronica Veneta del Dandolo nominata DanJu- 
lus major . R il decimo parecchi ne contiene fo- 
pra l’altra piu bieve del medtfmo Cromfta, 
eh' è detta Dandulus minor . Nell’ undecimo vi 
fono alcune memorie f penanti agli affari* della 
Republica,e degli Spagnuoli co’ Grigioni . iSel 
dodicefìmo vi hanno còca quattro pagine d’infor- 
Miazioni dello Stato Veneto, e mafliìne politiche 
per governarlo , alle quali è pollo in fronte il 
nome del Donato . Nel , tredicennio fi trova 
l'eflratto di una relazione fatta da qualche Ani- 
bafeiatore in tornar da Venezia al luo Principe-, 
della quale non abbiamo notizia ; dopo feguita in 
due pagine f eflratto di un libro , il quale Tene- 
bra, che avelie per titolo? Martirio di Niccolò 
Ruffa da \Sandrio , compojìo da F.Riccardo Ru- 
feoné-, ve . . 11 quattordicclimo porta in fronte : 
Interdetto T turno , ed in leguito vengono portati 
alcuni fuoi errori circa il mede fimo rilevati . Do- 
po di che vi fono circa tre pagine di materia 
imita per confutare la bugiarda voce fparfa,che, 
levando elio Interdetto, feffe liata data la Papa- 
le a Abluzione alla Republita . 11 quindicebmo 
ed ultimo contiene la folianza di una delibera- 
zione in dodici capi emanata dal Senato Veneto 
a’ 15. Dicembre 1586. circa i Feudi dello Staio, 
alla quale fieguono alcune aggiunte de’ <29. Mag- 
gio e de’ 4. Dicembre 1594. , avendovi fuccefli- 
vatnenre due pagine di eltmpj forefberi , e de’ 
tetti legali per illuttrare la fletta materia, nè al- 
tro più . „ . 

» Temo III* Quello e un picciolo volume di 

fìgu- 
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figura minore deli 1 ottavo , e con parte delle car- 
te del medefìmo logore e guafle . Egli è uno di 
que. 1 libricciuoli, ne' quali 1’ Anonimo dice > che da 
F- Paolo erano regi tirati i propj difetti . Ognu- 
no , che legga queilo apografo , avrà luogo a - 
fcorgere in F. Paolo ileflb una perfetta morale , 
tanto che può fervir egli in ogn incontro a fmen- 
tire i maligni, che l’hanno accufato di poca pie- 
tà , e religione, ,, 

„ Tomo IV. E I 1 in figura di fello , e va co- 
perto di rozzo cartone , e ci rapprefenta due 
còfe , che non hanno che fare colle produzioni 
di F. Paolo . Una è il dialogo Meteorologico di 
Tommajo Tomaj , ftampato dà Domenico Fioren- 
tino 1’ anno 1577. L’ altro è un quinternetto di 
poche pagine, nelle quali fi vede uri trattatello 
Cani cube o: tu & pnenotionibu 1 eorum , gute 
contingunt; le quali due ultime operette fono fcrit- 
te di mano molto diverfa da quella del . Sarpi , 
del Fanzano e del Micanzio \ il fecondo ha in 
fine quella citazione : Card, de vttiriar. rerum • 

Vengono poi dodici fogli di efercitazioni per lo 
più Geometriche fcritte dal Sarpi , .e parte dal 
Fanzano . In fine avvi quella nota : Giovanni 
G’oja da Melfi t}oo. ; circa che noi crediamo’, 
che fiali errore nel nome di Giovanni, fcritto in 
cambio di quello di Flavio , che fu ]’ inventore 
della Bulfola nautica fecondo la più volgare 
opinione. Ciò però, che rende pregevole quello 
Tometto fi è , eh' egli contiene un trattato Me- 
thtilico circa P arte di ben penfare , il quale altro 
non è, che quello dall 1 Anonimo intitolato ; Del 
najeere e crjfare che fanno in noi le opinioni , La 
feri t tura è di F. Marco Fanzano amanuenfe del 
Sarpi . „ • __ . 

„ Tomo V. Quello nella figura fomiglia all’an- 
tecedente, fuorché va coperto di pergameno , ben-^ 
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chè logórà e corrofa, Egli contiene quafi fette- 
cento penfteri fpettanti alla Scienza naturale, al- 
la Metahfica ed alle Matematiche . Le date lcrit- 
te al margine delle medefìme inoltrano, che fu- 
rono regittrati del 157!!. ; il che cornfponde an- 
che all’offervazione dell* Anonimo , il quale fcri- 
ve che vtrfo tale tempo furono da F. Paolo 
pofti ililieme alcuni luci penfieri naturali , me- 
tafifìci e matematici * „ Fin qua il fu F. Bon/ì- 
,, gliuolo Cafra. « 

Oltre quelle collettanee eranvi nella fuddetta 
Biblioteca de’ PP. Serviti alcuni fogli lopra la 
iride, e la rifluitone della luce, Ipiegata col mez. 
io di Geometriche figure . Diverte tavole colla 
delineazione delle macchie lunari, una delle qua- 
li meffa in netto per eliere mandala al Lefcajfe- 
no ; molti fogli Volanti , ripolti in una cartella, 
contenenti ditnoltrazioni ottiche , Geometriche , 
e proggetti per. la delineazione di Orologi lolari. 
Veniva poi un groffo volume in quarto intitola- 
to Schede Sa r pian e . La prima cola, che vi s'in- 
contrava, era un abbozzo di mano del Sarpi del 
Trattato full’ interdetto . Ventvan dopo molti fo- 
gli fegnati tutti in cima con numeri Romani • 
Contenevano molti problemi di Geometria é di 
Algebra con effeivi lotto le loluzioni de’medelìmi. 
Indi i dettagli di non pochi fperimenti Filici lo- 
pra l’ elaflicità , rarefazione e dilatazione dell’aria; 
diverfi tentativi chimici ; affai olfervazioni lpet- 
tanti alla Stona naturale , ed in quello particola- 
re cinque interi fogli includenti la fpiegazione di 
Un paffo di Cicerone nel libro de Natura Deorum, 
ove recavafi un profpetto della coitrieffione dei 
corpi creati , pnffando dalle rozze tetre a’ corpi 
organizzati , e da quefti fin all* uomo , che fra 
gli efferi è il più bello, il meglio organizzato , e 
che perciò, attefe le fue facoltà , e le di lui per- 

ce- 
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cezioni. lo legano al Creatore, e fra per quello 
in cima della maravigliofa piramide della na- 
tura . 

In detta Biblioteca fra le cofe Sarpiane ferba- 
te tutte in un particolare armadio , guernito dei 
fuoi Icafali , vi fi trovarono anche due libretti bis- 
lunghi contenenti memorie e ricordi fcritti da 
F. Paolo , uno nel lóu.. l’altro nel 1612. circa 
le incombenze del fuo impiego , tra cui d’ affai 
curiofe, ed in una, ove fotto lo data de’^.Settem- 
bre del 1612., eravi notato il tranfunto del.Di- 
fpaccio in quell’ anno mandato dall’ Ambafciatore 
Veneto in Roma al Senato , in cui gli fi dava 
notizia delle direzioni del Gefuita PoJ/cvino te- 
nute per far affaffmare il Sarpi nel 16 7. , il che 
fi verifica col confronto della copia del Difpac- 
cio fteffo, che dal Sig, Con, Wrachien era fta* 
ta comunicata nel. 1779, . Il P. M. Bergami - 
ni aveva anche avuto la forte di unire a tutti li 
fuddetti autografi, ed altre fchede di F. Paolo un 
altro codice continente una Cronologia fcritta in 
lingua latina, di cui fe ne parlerà nell’ Opera del 
Genio di F. Paolo . 

V. 

Opera dubbia di F. Paolo » 

E’ quella una raccolta di penfieri civili , poli- 
tici e mOVali , L’autografo era di mano di T. Mar- 
co Ponzano con alcune correzioni di F.Fulgenzio. 

VI. 

Opere di varj Autori dal medefimo F. Paolo cor- 
rerie ed illujìrate , che tutte eziandio peri- 
rono , nella occajione del detto incendio • 

I. Un efemplare delle Opere Analitiche di Fra*» 
fefco Vieta Rampato Turonis <wud laineticuin 
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Metayer an. 159!- in folio . Sulla pagina innanzi 
al frontifpizio eravi notato Marini Ghetaldo , loc- 
chè inoltrava aver appartenuto quello libro a 
quel celebre uomo, fotto di mano di F. Paolo 
itava fcritto qudto dittico ; 

D’.atur fere quando excedit juflum-, 

Dici tur ampli us quando deficit a juflo 
Circa le correzioni ed illuliraziont fatte dal Sar- 
pi a quali tutt’ i trattati contenuti in detto elem- 
plare . 

II. Due opufcoli matematici di Alejfandro An- 
dajon , uno iltituto a difendere la di iurfolu/)©- 
ne del Zetetico problema di Apollonio Permeo 
nel fupplemento dell ' Apollomus redìvivus , e i al- 
tro a dimoftrare i teoremi dal V ieta prodotti in- 
torno T analitica lezione degii angoli . In alcuni 
fogli cuciti in fondo a’ medelimi eravi una criti- 
ca fopra il fecondo con una, migliore fojuzione 
del problema Apolloniano^à andava leguito il tut- 
to dalla Lettera -originale dell’ Anderfomo mede- 
fimo a F. Paolo tran liu# Augii cu det,ti opùlcoiì . 

III. Ad un elemplare del Si gonio in foglio De 
"Regno Itiiliic imprelTo in Venezia nel 1591* apua 
Ftancifcum Senenfem vi aveva il Sarpi aggiun- 
to varie ili u (frazioni dileguandovi anche neila pa- 
gina innanzi al frontifpizio gli alberi degli Sfor- 
zefehi , degli Scaligeri , e degli altri Principi Italiana 
Così pure nel line avea notato le date di molti 
fitti memorabili , e principalmente dell^ inalza- 
mento di alcuni Principi alle loro dignità, ed il 
tempo , in cui mancarono . 

IV. Un efemplare di Alkazeno. intitolato Opt ' 
ticje Thefuurus , colla giunta de’ libri di Vitellio - 
ne , ed i commenti- di Federigo Rtfnero fìampa- 
to in Batti ep 1572. foglio , era tutto poftillato di 
mano di Fi Paolo >e principalmente .il libro li. 

di Alhazeno . - -, 
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V. Libro intitolato : Johannis Lucidi Samothei 
viri clan (fimi emendationes temporum ab orbe con- 
dito , Canones in tabulam perpetuala temporum > 
de vero die pajioms Chritii , Lpitome emenda- 
tionis K ale ridar li Romani. Venetiis ann. 1537.10 
4. Prima del frontifpizio vi erano due carte bian- 
che , ove vedevafi notata la Cronologia latina ed 
ebraica. Nella tavola de’ tempi ftavano ferirti fre- 
quentemente o Sovrani , o Papi , o Letterati , o 
altri uomini illutlri , e fatti intigni, che F. Pao- 
lo aveva per ifeopo di fegnare . In un’ altra car- 
ta nel fine dell’ opera vedevanfi regiftrati gli Ro- 
rici e cronici della Chiela , e varj Principi re- 
lativamente a’ tempi , ove tior irono , 

VJ. AU’ Opufcolo intitolato: Chiari* Baronii 3 
ec. Par iene fi s ad Rempublicam Venetum , edizio- 
ne di Ferrara 1605. in 4., vi erano copiofe note 
confutatorie marginali di mano di F. Paolo. 

VII. Sacrofanlti Concilii Tridentini Canones & 
Decreta- cum annotati onibus ex utroque T ?Jt amen- 
to , & Juris Pontijicii , aliifque S. R. E. C baci- 
li is' ■) ab Horatio Lucio Callienfi. I. C. &c. col - 
letlis . Venetiis ; Apud Marcum Antonium Zalte- 
rium . Quello libro da F. Paolo fu fatto legare 
eoa una carta bianca ed una Rampata vicende- 
volmente per poi fcrivere nelle prime delle no- 
te riguardo a molti luoghi de’ Canoni e Decreti 
da lui con linee legnati . Quantunque però fre- 
quentemente vi follerò le linee , non f empite ve- 
de vanti le corrìl’pondenti note . Tuttavia di que- 
lle ancora ne avea gran copia , ed erano, rifleitio- 
ni del Sarpi medefimo , e per lo più dichiara- 
zioni del Concilio . 

V/II. Uri Salterio molto antico in carattere go- 
tico , fenza luogo, nè anno della Rampa . Èra 
tutto poliillato da F. Paolo , avendovi notato ad 
ogvi Inno il fuo autore , ad ogni falmo il fuo ti- 
lt 4 to- 
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tolo conforme il tetto Ebraico , e quafi ad ogni 
verfo la fpiegazione , e variante iezione tanto 
latina , come Greca ed Ebraica - Moltrava que- 
vo lavoro perizia nel Sarpi tanto nel Greco, che 
nell’ Ebraico, avendo notati alcuni verfi de’ Ialini 
colla verfione interlineare alla maniera di Sante 
Pag nino . 

IX. Tutti quelli libri e varj altri con note di 
F. Paolo fi ferbano nella incendiata Biblioteca 
de’ PP. Serviti di Venezia , e così non pochi 
altri mandati in dono al medefimo dii’ loro Au- 
tori , tra cui il Polibio co’ commentai j del Ca- 
Jaubono , le Opere di Rocchetto di Gius Ecclefià- 
ftìco , del Lejca/ferio , del Gi/iot , di Guglielmi » 
Bardajo . L’ Organo , ed il libro de Jii:g mentis 
Scientiarum di Saccone da Ve ulamio , ed altri 
molti , con iscrizioni ed epigrafi di pugno degli 
Autori medefimi per lo più fu i frontifpizj dei 
ibri ftefii . 


VII. 


Opere Jlampate faìfamentt a F. Paole attribuite • 

• * * » 

I. Droits de Soitverains defendus cantre Ics ex- 
comuni cations & ics lnterdits des Papes , all' Ha- 
ye 1721. in 12. Volumi due . L' originale Italiano 
di queft' Opera , cfie fcorrettilfimo giace a canto 
della verfione Fraucefe, va ifcritto; Condolanone 
della mente caufata dal buòn metodo di vivere in 
Venezia nel prete/o Interdetto di Paolo V ./veglia- 
ta da F. Paolo fervita Con/ultore di Stato • Le 
ragioni evidentifiime per cui fi vede , che quello 
libto fia del Stirpi ‘ ? fi trovano 1 egittrate nella 
prefazione di queft’ Opera , ove abbiamo dirao- 
ftrato l’autenticità della medefima , intitolandola , 
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Diritti de' Sovrani difefi contra le fcomuniche ed 
interdetti de Pontefici . 

II. R ijpofia. data da F. Paolo Servita a Paolo 
V. Sommo Pontefice J opra l'Interdetto da e (fio fui - 
minato contrd la SS.Repubhca di Venezia . Que- 
lla operetta alcuni la credono fpuria, ma noi la 
di inoltre re ma genuina . 

III. Dominio del Mar « Adriatico , e fue raffio . 
ni pel ffius Belli della Serenissima Republica d 
Venezia ^ defcritto da F. Paolo Sarpi fuo Conf ul- 
tore . Sta fra le opere fqe Rampate in corpo di * 
tutte le edizioni ; 

IV. Una lettera a Daniela Eirfio, . Sta nella 
collezione dell’ Epiftole degli uomini illuRri pub- 
blicata da Simone Abes-Qalòema , e Rampata ii\ 
ArLinga nel 1665. 

V. Sopra ! autorità della Nunziatura per la Ili 
( enza de Brevi provenienti da Roma . 

Vi. Pauli Veneti ConfeJJio fidei . Trovali ag- 
giunta alla verdone latina fatta dal Colvio del di 
lui difcojrfo fopra f offizio Vppeto della lnqui- 
dzione . 

VII. Arcana Papatus ; libro cominciato a fpac- 
ciare per lavoro dello Reffo F. Paolo dal telìè 
mentovato Colvio nella lettera premetta, al detto 
difcorlò l'opra l’Inquifizion„e.Si poti anche, che moltj 
confondono quelt’ opera apocrifa con quella di 
Filippo Mornay du P\effis , che tiene in fronte 
ìdcyfiefium iniquitatis y jeu Hifio r ia Papatus &c. 
Rampata nel ióii. Così è apocrifo lo forno di 
lìttatti Arcani Papali pubblicato dal Sig. le Bert 
dietro la Verdone Tedefca delle Memorie aned- 
dote da lui fatte Rampare ad Ulmanel 1762. 

Vili. Le giunte a’ primi dieci capitoli del li- 
bro di Eduino Sandis , intitolato: Storia della 
Religione in Occidente . 

iX, Le Prinfe de fi. Paolo , ou, Confeils poh - 
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tiques adrejfès <ì la Noblcjfe de Veni/e pouf le 
Pere Paul àarpi . Bei din 1751. in 12. Quelt’ ope- 
retta è la verlìone di quella, che ft.impata in Ve- 
nezia per la prima volta da Roberto Mejetti 16S.U 
porta in fronte : Opinione di F. Paolo , come 
debba governarjì internamente ed eternamente la 
Republica di Venezia per avere il perpetuo Do- 
minio , Fu riftampata dal fuddetto Mejetti nel 
16S5. col porvi : Opinione f al j amente attribuita 
ec . . Quefta ftefia Memoria comparve riftampa- 
ta in Livorno nel 1760. colla falla data di Co- 
lonia , avendo per titolo ; Memoria prefentata al 
\ Senato Veneto dal celebre F. Paolo fcarpi intorno 
il modo da tetierjì dalla Republfca per il buono 
e durevole governo del Juo Stato , 

X. Dialogo latino in cui F. Paolo fa la parte 
cP interlocutore con Antonio Quirini 

XI. Dijcorfo intorno la credenza di F. Paolo y 
■è una verlìone dell’ apocrifa ConfelTione di Fede 
attribuitagli , o piuttofto inventata dal Colvio. 

XU. Rijpq/la di Valerio Fulvio Savujano al 
libello intitolato : Avvrjo di Parnajo . Quelto fen- 
za alcun documento venne dallo Scavenio attri- 
buito al Sarpi . 

XII l. Alcuni attribuifeono a F. Paolo i due 
luoghi della Storia del Guicciardini , 

Vili. 

X)elì tdhitfni finora comparfe delle Opere 
■Sarpiane in corpo . 

I, Le Opere di F. Paolo divife in fei volumi, 
torma di dodicefimo ; Ginevra , ma in Venezia 
prello Roberto Mejetti i 

IL Opere del P. M. Paolo Sarpi delC Ordine de 
Servi , Teologo e Conj ultore dell* Sereni/s. Re- 

pu- 
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pullica di Venezia. Due Volumi in 4. fenz’anno, 
e con data d' Helmftat pretfo Jacopo VLulleri , 
ma in Venezia 1718. dalle (lampe del Lovifa . 

ili» Opere varie di ec. in Volumi quattro in 4. 
ma in V enezia pretto Modejìo Fenzo . 

IV. Opere varie ec. in loglio , Volumi due 
pretto il fuddetto Mulleri, ma in Venezia 1750. 

Le tré prime -di quell’ edizioni fono Icorrettif- 
lime , ed affai maie Rampate . La quarta è buo- 
na, e sì in quella come nelle altre hannovi com- 
prefe. 1. La Vita del Sarpi , che- palla lotto il 
nome di F. Fulgenzio , benché di lui non Ha , 
come lo provò ad evidenza il celebre Scritto- 
re della Stona della Letteratura Veneziana • 2. 
trattato sull’ Interdetto o de’ Teologi . 3. Ri- 
foluzioni di (Giovanni Gerjonè fopra le fco- 
muniche. 4. Storia delle cofe paffate in occafio- 
ne di effo Interdetto , 5. L’Apologià, in favore 
dei Gerfone contra il Cardinale Bellarmino • 6 . 
Le Confiderazioni fopra le Cenfure ec. . 7. La 
Conferma delle Confederazioni contra il P .Bovio 
di F. Fulgenzio Micanzio . 8. Le rifpofle ed ec- 
cezioni alle citazioni del S.Offizio di Roma si 
di F. Paolo , come di F. Fulgenzio Manfredi , e 
di Giovanni Marjtlio Napoletano . 9. L’ Iftorie 
sulle Materie Beneficiarie colle note dell 'simelot. 
jo. Il Trattato sull’immunità delle Chielè tra- 
dotto in latino da Augerio Frìchelburgio fotto il 
titolo : D<? Jure Afylorum . ri. Difcorfo lopra 
l’origine ec. dell’ Inquifìzione in Venezia, e luo 
Dominio . 12. La Storia degli Ufcocchi di Mi- 
nuccio Minucci Vefcovo di Zara, colle giunte e 
fupplementi di F. Paolo * 13. Tr'e fcritture in- 
torno al Dominio sul Mare Adriatico della Re- 
publica 14. Allegazione di Cornelio Frangipane: 
per provare ia venuta di Alejfandro III. , e la- 
navale battagli^ che vinfero ì Veneti contra Ot- 
tone 
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ione figliuolo dell’ Imperadore Federigo I. dette* 
Borsaro fu . 15. Scrittura intitolata Dominio deb 
Mure Adriatico , e jue ragioni pel Gius belli del- 
la Republica di Venezia . 16. Indice de’ libri 
proibiti prelentato dalla Corte di Roma al Ve~ 
reto Governo nel 15 §6, , e Concordato per le 
proibizioni in avvenire.- 

Si vede da quello catalogo , che nelle citate 
edizioni manca il trattato (opra 1’ immunità del- 
le Chiefe, quale fu fcritto dall’Autore , ed una 
rubrica annefla al medefimo , e che vi entra 
un’operetta fpuria,cioè la Memoria, che vaiferit- 
ta: Dominio del Mar Adriatico , ec. 

Ma se per quello di dette, tre edizioni non e 
da farfi calo , molto meno fora da confiderarfi 
la più recente efeguita in Verona dal fu Marco 
Moroni in volumi otto in 4., i fei primi de quali 
portana la data di Helmftar,ed i due ultimi di 
Verone Ile fifa . A fieri ta quella la migliore, la più 
copiofo , la più corretta di ogni altra, e ricca di 
pezzi già inediti , importa che lia fatta conofcere 
particolarmente a disinganno del Pubblico , ed 
ammonito lo lìeffo a non fidarfene in conto al- 
cuno. I due primi volumi contengono le Me- 
morie aneddote circa gli ltudj di F. Paolo trat- 
te da una fcarrettifiima e mancante edizione del- 
le ftefle con data di Lofonna pretto Nejìenus , 
ma in Venezia da Modejlo Fenzo , e feguite lo- 
tto dalla Storia del Concilio Tridentino , cui tie- 
ne dietro un’appendice divifo in due numeri . 
Nel primo v’ha un difcorlo intorno l accettazio- 
ne diejfo Concilio fpezialmente in Francia , e nel 
fecondo trovali il titolo e la dedica metta alla 
tefia della medefima Storia nella prima edizione 
di Londra del 16 19. dall’apofìata Marcantonio de 
fiominis . 

^-e Memorie aneddoto trovatili per fiffatto mo- 
do- 
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do (corrette , fino a . poterli annoverare venti e 
più errori quali in tùtte le pagine . Cosi pure 
va (corretta la Storia' del Concilio , ed in quella 
per incuria dell’imprelTore vi mancano non loia 
delle intere linee della materia , ma anco de’ pe- 
riodi interi . Il primo difcorfo nell’ appendice 
non è opera del Sarpi , e perciò va pieno di 
sbagli circa quello, di cui tratta , e la dedica del 
Domìni* vi è lenza neffuno de’ neceffarj corret- 
tivi a far rilevare l’ empietà di tutto il complef- 
fo delle beftenimie ereticali fparfe in quella ; cir- 
ca che- non dovealì in veruti modo mancare . 

Il Tomo III. contiene : 1. La Storia partico- 
lare delle cofe paj/ate tra il Sommo Pontefice 
Paolo V., a la Serenif.Republica ec. nella caufà 
dell' interdetto . 2. Decreti? portante l e/pulfione 

de' Gefuiti dallo Stato Veneto . 3. Informazione 
particolare dell accomodamento colla Corte di 
Roma . 4. Con] ulto se la Repubhca di Venezia 
pojfa e debba valerfi dell' appellazione al futuro 
Concilio nella fua controversa con Roma . 5. Il 
Trattato sull' Interdetto detto de Teologi . 6 . 
Theologorvm Venetorum Io. Marfilii-) Paul) Ve- 
neti , Ò 1 F. Fulgentii refponfa ad excommunica- 
tionis , & Monitionis Romana fententiam in 
ipfos latam , & c. 7. Con fider azioni f opra le cen- 
Jt/re ec. 8. Trattato e rifoluzìone fopra la validi- 
tà delle fcomuniche di Gip." Ceffone • o. Apolo- 
gia per le oppofizioni fatte dal Cardin. Bellarmi- 
no ec. IO- Confulto circa le ifianze fatte da Ro* 
ma^perchà dalla Repub. fi. daj/'e luogo alla proi- 
bizióne e foypreffione de libri fiàmpati a di lei 
favore nella controverfia 

Tutti quelli pezzi oltre di eflere imprelTi con 
una perpetua {correzione , trovanli accumulati a 
calo e dilòrdinatamente , non^già fecondo i tem- 
pi 
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pi ed i motivi, per cui vennero da F.Paolo det- 
tati per Sovrano comando .• 

Nel Tomo IV. entrano: i. Difcorfo J opra la 
materia delie J lampe . 5. Altro difcorfo Jull' ori- 
gine , forma , leggi ed ufo dell Ojjìzio dell Inqui- 
Jizìone nella Citta e Dominio di Venezia . 3. Il 
trattato delle materie benefiziarle colle annota- 
zioni dell Amelot . 4. Difcorfo Julle contribuzio- 
ni de' Chierici . 5. Scrittura per informare la Se- 
reni/s. Republica di Venezia J opra lo fiato della cè- 
lebre controversa de Auxiliis . 6. De J uve Afy- 
lorum . 7. Storia degli Uf cocchi . 8. Dominio del 
Mare Adriatico della Serenijs. Republ. di Vene- 
zia » 9. De jurijdicìione SS.Reipubtic* Vèneti in 
Mare Adriaticum , lo. Allegazione , ovvero Con- 
o in Jure del Cl. Cornelio Fiangipane 1. C . 
per la. vittoria navale contro Federigo 1. Impera - 
dare \ ed atto di Papa Aleffandro IH, * li. Index 
librorum prohibitorum . 

Colla ltelfa {correzione , col medefimo difor- 
dine , hannofì , fecondo che meglio apparirà dal 
fe^ui.to, le indicate >opere in quello IV. Volume 
comprefe , oltre di efler vene nel loro numero 
una fegnatamente, circa la quale dovealì fare una 
{ingoiare avvertenza , ed è quella sulla Materia 
Benefiziano . *Fer riprodurnela doveafi trarla da 
una edizione della {leda colla data di Colonia Al* 
pina , la quale non è in modo veruno interpola- 
ta, o ralmeno notarvi l’ interpolazione che ila 
iteli’ efemplare colle note dell’ Amelot , e porvi 
il fuo vero titolo, eh’ è: Storia de'Beneficj Ec- 
clefiafiici , mentre quefV opera celebre è. tale, 
non già un trattato . Circa ciò potevafi trar lu- 
me dalla Storia della Letteratura Veneziana del 
Doge Fofcarini,e dalle Memorie aneddote . Riguar- 
do alla fcrittura sull^ Controversa circa gli ajuti 
della Divina Grazia, che fi dà per fcritta dal Sar - 
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pi , onde informarne la Republica , ciò è falfo , 
mentir’ egli in età giovanile dettolla ad ilìan- 
za d’ Ippolito M affanni. Vefcovo di Montepelofo 
nel Regno di Napoli. In ordine poi alla Ccn- 
fultazione circa il Dominio della Republica sul 
Mare Adriatico, ve n'ha una pa.te loia, tra- 
sandate affatto le due altre, i cui originali efifto- 
no nell’ Archivio di efia Republica , e le copie 
predo molti particolari , da’ quali facilmente lì 
potevano ottenere . Non fi vede , perchè dietro 
tale porzione di Confulto abbiali potuto mettere 
l’allegazione del Frangipane , giacché F.. Paolo 
foftenendo in quello , che il diritto Sovrano del- 
la Republica medefima era J in lei derivato per 
ragione di giuda guerra , e di un poffeffo tanto 
antico, quanto la Republica, e per aver in Se- 
guito da quello difcacciati i pirati, che tenevano 
inferiate le fue acque , fi pretende dal mentova- 
to Frangipane avernelo effa acquistato per do- 
nazione del Pontefice AleJJ andrò ìli ch’è quan- 
to dire della Corte Romana ; quafi che quefta 
poteffe fecondo le maffime d ' ll.lebranJo ec. di- 
fporre_ degl’ Imperj , de’ Regni , de' Mari , ec. 

In fine l'Indice de’ libri proibiti col •Concor- 
dato ec. del 1596. doveafi porre immediatamen- 
te dietro il Dilcorfo sull’origine , forma, e ufi 
dell’ offizio della Kcclefiafìica Inquifìzione in Ve- 
nezia , e dare , in lingua volgare l’aureo opufco- 
lo fopra l’immunità de’ luoghi Sacri Scritto in 
lingua, volgare, quale lo dettò 1’ Autore , e se vo- 
levafi far ufo della traduzione latina del Frane - 
bur bigio , adattarvela accanto in colonna. 

Ma perchè regni nella edizione Verouefe ognor 
fneglio la- confufione ed il difordine , effo tratta- 
to sull’immunità delle Chiefe , Scritto così in 
lingua Italiana dal Sarpi , fi è introdotto nel Vo- 
lume Vrj ma tronco e mutilato , tralasciatovi 
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del tutto il Capitolate , che vi va annetto imme- 
diatamente, che fi è , come vedremo , confinato 
nel Tomo Vili. , o II. del fupplemento alla 
pag. 184. fono altro titolo . Siegue a fiffatto 
Opufcolo la latina epiltola Sarpiana circa la So- 
vranità della Republica sull’Adriatico , che va 
lòtto il nome di Francefco de Ingenuis , e quin- 
di poi colla più grande forprefa avviene di Icor- 
gere il libro, che va ifcritto ; Confermazione del- 
le confìderazioni del P. M. Paolo Servita Copra 
le eenfure della Santità di Paolo V. conrra la.Se- 
renifiinia Republica. Quello libro andava meffo 
attolutamente nel Tomo IH. 

Il Volume VI. contiene ; 1. la vita di Fra Pao- 
lo . n. Le fue lettere latine indirizzate al Gillot , 
a Giacomo Lel'catterio , a Ifacco Cafaubono , ed 
alquante Italiane al Cavaliere Francefco Friu- 
li, mentre trovav.i/i a Praga in legazione preffo 
f Imperadore Ridolfo. 3. Una Scrittura in ma- 
teria del Collegio de' Greci in Roma . 4. Rijpo- 
fia data dal Sarpi a Paola V. Sommo Pontefice 
J opra l'Interdetto da ejfb fulminato contra la Se- 
reni dima Republica . 5. Altro con/ulto se f Ec- 
cello Con figlio de' Dieei debba e j sminare i ree 
Ecclefinfiici colf intervento del Vicario Patriarcale. 
6 . Il fpmmario delf allegazione circa una caufa 
matrimoniale tra due Greci di Candii. 7 " -Altro 
fommario di Scrittura /opra le Decime del Cle- 
ro . 8. Scritto nel quale fi raccolgono le difpute 
nella vertenza delle caufe di Belgrado , Cafielno- 
vo , Marano , i Porti di Lignano e Bufo , e del- 
la navigazione in Golfo , fatte nel Convento di 
Friuli da vicendevoli Avvocati . p. Trattato cir- 
ca la Sovranità "della Republica J opra la città di 
Ceneda , ed il fuo territorio . 

» I. Per conto della Vita di F. Pao/o, eh’ è 
quella dell’ Anonimo , ben vedefi elfer ella Hata 
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introdotta in quefta edizione Veronele, non per 
altro che per ingroflarla ; giacché nelle Memorie 
aneddote inferte nel Tomo 1. è comprefa, milta 
a quantità d’ altre notizie , quanto di più accer- 
tato sì narra in efla , e li confutano altresì gli 
•bagli prefi dall’ Anonimo circa 1 fatti , le epo- 
che , ec. 

II. In ordine alle lettere latine Sarpiane , oi- 
tre di trovarli elleno in detta edizione lcorrettif- 
fime , ed alcune troncate, ne mancano poi di ef- 
fe affai , e fpeziai mente tutte quelle da Fra Pao- 
lo fcritte a Filippo Momeo , benché efiftono in- 
terne con quelle al Gillot , ed ql Lejcnjferio nel- 
codice lìeffo, donde quelle fono fiate natte. Si 
dà una fola delle lettere del Surpì ad JjaccoCa- 
Jaubuno , mentre in un Codice ie-rbato nella Bi- 
blioteca de’ Fi'. Somafchi di Venezia n’ha qual- 
che altra , oltrecchè potevanli averne quattro al 
dotto Meurfto , fedici al celebre Tuano , due a 
burdajo, e circa trentafei ad altri Iettera i fa- 
mofi del fuo tempo. III.* La .lettera (legnata 4.) 
al Sommo Pontefice , è apocrifa alfolutamente . 
IV. 11 Confultoy, se l’ eccello Conliglio de’ Dieci 
poffa dammare gli EcClefialìici rei lenza 1’ affi- 
flenza del Vicario Patriarcale , va dimezzato , 
poiché in una -feconda parte di . quellu trattai» 
della degradazione di elfi Ecclefiaftici rei , qualo- 
ra veniffero condannati a morte. V.Pel fommario 
di fcrittura Tulle Decime del Clero ec. ’ fi pote- 
va tralafciarlo , e mettervi in fua vece tutra ella 
fcrittura , copie della quale trovanti predo mol- 
ti. VI. Porre doveafi l’altra n. 8. , che verfa 
fulle difpute circa divedi porti , e la navigazio- 
ne in Golfo ; , porre , dico , doveafi dietro la 
Storia degli Ufcocchi nel Tom. IV. cioè tra gli 
altri pezzi, che riguardono il diritto Sovrano del- 
la Republica sui Mare Adriatico , VII, Final- 
s mente 


Digitized by Google 


574 O P E < R E 

m’ftte T allegazione n.p. intorno la Sovranità <!?* 
effci Reputi ica (opra Ceneda ed il Tuo territo- 
rio fi dà nella edizione Veronefe sì contraffatta, 
interpolata, ed in ogni fua parte rovinata , fin 
ad effere ridotta un moftro informe , mentr è 
una delle opere più erudite, ben regolate ed ot- 
timamente peniate, che ufcirono dalla pena del 
Sarpì . Si aggiunga a tutto ciò, che mancono in 
tal’ edizione Veronefe molte altre Scritture circa 
le caufe giuridizionali , che tralafciare non fi do- 
veano , e fegnatamente quelle intorno l’Abbadia 
della Vangadizza ; fcritture che tanto a F. Paolo 
di ftudio , ricerche e fatiche coftarono , come 
può vederfi in parecchie delle fue lettere al Le - 
/caffè rio indirizzate . Veniamo al fupplemento 
aggiunto alla edizione, di cui ora diamo conto , 
quale divifo -in Volumi due coftituifcono il fet- 
timo e i’ ottavo di tutta f Opera . * 

Nel primo, occorre un compendi® della Sto- 
ria dell’ Interdetto , pezzo affatto inutile , effen- 
dofi già data e ffa Storia nel Tomo III. , in di 
cui vece fi pòteva ,col mezzo di note , dar luo- 
go alle lettere , una del Re di Francia Errico 
IV un'altra del Cardinale di Perrone , ed .una 
terza di un Veneto Senatore,che incongruamente 
fenoli meffe dietro l’accennato compendio. Se- 
guita a quello un’ opera, il cui titolo porta ! Col- 
lazione dille majfmie univer/ali a punti Singola- 
ri contro'verjì tra la Corte Romana , e ia SS. 
Repubhca di Venezia . Cominciando tal Operar 
così: Ora che abbiamo pojlo Jìne alt ejame dei 
dodici ijuefiti , e c * , è chiaro da ciò effere acefala 
tal opèra, ed a cui manca f efame già recato, 
che eli’ annunzia. Vedrafit nel prulèguimento co- 
fa fìa ella tferàmente . *2# 

Siegue ad effa opera acefala una lettera del P » 
Poffevino Gefùita e la rifpofta a quella del P.M. 

Cap - 
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Cappello . Indi di quell’ ultimo il parere falle u <9M 
conrroverlìe -tra il Sommo Pontefice e la SS. 

RepubJica ; in feguito sulla lleffa matevia una • • i 

di/efa di Giovanni Mar/ilio a favore della ri- 

fpofta Tulle otto propofizioni , contra la quale 

fc riffe il Cardinale Bellarmino . In line trovali 

un opulcoio latino, che va iterilo : Confultatio j 

Parifit cujufdamde controversa inter Sanclitatem 

Bauli V . <& Sereni fs. Rempubhcdm Venetatn 

li’ quello pezzo del Lefcajferio . 

* Palliamo al Volume il- di fiffatto fupplemento, 
eh’ è l’ Vili, di tutta la collezione . La prima 
opera, che vi s’ incontra, ha quello titolo: Conjo- 
lazione della mente nellcr tranquilliti di cofcien- 1 

za cavata dal buon modo di vivere nella Città 
di Venezia nel pretefo interdetto di Papa PAO- 
LO V. del P. M. PAOLO SARPI . Si noti che 
quello titolo ha due interpolazioni , che fono ca- 
vata e del dovendoli leggere J vegliata e dal % 

Tengono dieu-o a quello libro diverfe fcrittu- 
re, di cui farebbe lungo il riferirne di tutte i ti- 
toli , e gli oggetti, circa i quali verfano . Solo è 
da dirli, che tutte fono dislogate , non poche in- 
terpolate , altre gualle affatto , oltre all’ avervi 
de’ lommarj di parecchie , che trovanlì date in- 
tere ne’ Volumi partati . Uno per efempio di 
tali fomitiarj Ila à pag. no. e feg. , e la fcrit- 
tura di cui ella è, trovali nel Tom. HI- coH’ilcri- 
zione di Confulto se la Republica pojfa e debba 
valerfi dell' appellazione ^al futuro Concilio nella 
Jua controversa contra la Corte di Roma » 

Tal’ è 1’ edizione degli fcrittì di quello inlì- 
gne Autore confarcinata in Verona dal fu Moro- 
ni . Io l’appello zibaldone , e di vero non ne fu 
recato mai uno limile al Pubblico dagli Stampa- 
tori di qua e di là de’ monti . L pur’ erto Co- 
roni in un avvifo a’ Lettori niello alla teda del 

Tup- 
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fupplemento, dice così: „ Avvegnacchè Tintrapre-* 
„ fa di pubblicare le Opere di F. Paolo andaffe 
„ accompagnata da molte difficoltà ; che ne ren- 
3) devano malagevole 1’ efecuzione , tuttavia me* 
3, diante le diligenze, che ha ulato , e le fpefe 
,, fofferte per felicemente riufcnvi » l’ ho con- 
,3 dotta al ternane bramato - - - . Vi ho tralcelti 
33 i trattati o manofcritti o ftampati 3 que’ legit- 
33 timi, ed i più rari e nafcofti iì fono riatrac- 
3, ciati per compierla e foddisfarne i curiofi. ,<i 
A Affitta bugiarda e fperticata milanteria notr 
può opporli, che il fedele dettaglia fin qui reca- 
to di effa edizione Veronefe , è la peggiore infi- 
nitamente d’ ognaltra, che lia ftàta data in luce . 

Potrò dunque allora chiamarmi foddisfatto , se 
nel riprodurre alla nofìra Padria le Opere, di F. 
Paolo Sarpi feguirò 1 ordine delle materie , non 
potendo attendere 1’ epoca de’ tempi . Con animo 
Invitto per difefa della Sovranità confàcrerò. le 
più lunghe veglie in prefentare d Pubblico illu- 
minato le Opere Sappiane con 1 ®- mie offervazio- 
ni l/lori co - Critiche fecondo la. vera dif ciplina 
della Chiefa y e Polizia Civile del nojìro Regno.* 
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